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Le  triti  fata.  -  Scafi  d^  Arli.  -  Stulj  anUonici  degli  antichi  Fidali  aretini, 
Jiiccio^  le  monete  delle  antiche  famiglie  di  Roma. 
Curtius,  anecdota  Delphica. 


1.  TOPOGRAFIA  E  SCAVI. 

a.   Discorso  del  sig.  doti.  Gio.  Horkel  ^  letto  neW adunanza 
solenne  del  natale  di  IFinckelmann,  9  dicembre  1843. 


La  topografia  delle  città  antiche  in  genere  ha  due  fondamenti, 
vuo'  dire  i  cenni  conservali  presso  gli  autori  e  gli  avanzi  più  o  tneno 
distrutti  del  fabbricato.  D'ainliedue  gli  aiuti  i  topografi  di  Roma  si 
sono  prevalsi  in  modo  tale  che  la  topografia  romana  può  servire  di 
modello  a  tutte  le  ricerche  di  questa  natura,  per  quanto  sieno  pochi 
i  risultali  che  hanno  incontralo  universale  approvazione  e  per  quanto 
sia  grande  il  numero  dei  problemi  che  mancano  perora  d'una  risolu- 
zione soddisfacente.  Ma  oltre  gli  autori  ed  oltre  le  rovine,  le  ricerche 
topografiche  iu  Roma  hanno  ancora  una  terza  guida  ,  meno  antica  e 
meno  apprezzala,  ma  ugualmente  degna  d'essere  seguila,  vuo'dire  la 
tradizione  de'  mezzi  tempi  connessa  colla  metjzione  delle  chiese  le  più 
antiche  della  città.  Se  si  considera  per  esempio  che  Carlo  Magno  dui  an- 
te la  breve  dimora  che  qui  fece,  malgrado  le  burrasche,  le  quali  avean 
divastate  le  sette  colline,  vidde  senza  dubbio  gian  parte  ancora  di  Ro- 
ma antica,  che  gli  imperadori  dei  secoli  successivi  pranzavano  ancora 
Delle  sale  dell'antico  palazzo  cesareo  ,  che  verso  la  fine  del  decimo 
quinto  secolo  ancora  esistevano  fabbriche,  di  cui  meschini  avanzi  sol- 
tanto fanno  testimonianza,  che  secondo  universale  legge  i  nomi  souo'più 
immortali  che  le  cose,  non  potremo  far  a  meno  di  dar  una  grande  im- 
portanza a  questi  nomi ,  i  quali  ci  sono  giunti  per  cammino  dell'anti- 
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cbil3,  siccome  tesllmonj  pnilanli  dclTanlico  splendore.  È  vero  che 
non  può  negarsi  che  gli  antichi  nomi,  a  poco  a  poco  dalla  lingua,  diedi 
giorno  in  giorno  andava  rimodernandosi,  alienali  e  dal  popolo  non  in- 
tesi, erano  soggelti  alla  corruzione,  anzi  furono  in  gran  parie  talmente 
stroppiati  ,  che  spesse  volle  riesce  difllcile  di   riconoscerne  l'origine 
romana.  Ma  vale  qui  pure  la  massima,  la  quale  nella  critica  filologica 
spesso  si   trova  applicala,  che  la  corruttela  rende   testimonianza  del 
vero   e    genuino.    Mollo    più   grande   è  la  difllcollà  ,  la  quale  ridonda 
dalla  mutazione  non  de'  nomi  ma  del  loro  significamento  che  coli'  an- 
dare del  tempo  si  è  allargato  oppure  ristretto.  Non  dubito  di  trovarvi 
la  causa  del  Irascuramenlo ,  che  Gnadora  ha  provato  questo  impor- 
tante aiuto  della  topografia,  ma,  se  mal  non  mi  appongo,  le  mutazioni 
stesse  mostrane!  la  strada  ,  la  quale  ha  da  battersi  nell'arie  perora 
poco  coltivata  di  tener  appresso  alle  cose  antiche  nei  tempi  di  mezzo. 
Saiebbe  ingratitudine  di  voler  dire  che  i  coriiei  della   topografia  non 
abbiano  conosciuto   l'aita  che  porgono  questi  nomi  o  che  non  se  ne 
sieno  prevalsi,  ma  non  vorrà  negarsi,  che  l'aulorilà  delle  tradizioni  da 
essi  vien  chiamala  in  aiuto  piuttosto  occasionalmente  anziché  sottopo- 
sta a  sistematico  e  minuto  esame  e  che  tante  volle  grave  biasimo  del- 
l'ignoranza dei  tempi  di  mezzo  ha   dovuto  coprire  e  scusare  la  man- 
canza d'esattezza.   Non  sorprende  però  che  le  tradizioni  non  godano 
troppo  buona  fama,  e  che  siano  stale  considerale  talvolta  siccome  in- 
venzioni d'un'epoca  oscura  le  denominazioni ,  che  non  volevano  met- 
tersi subito  d'accordo  coi  resultati,  mediante  altre  ricerche  assicurati,  o 
che  furono  almeno  riputate  talmente  allontanate  dalla  vera  loro  signi- 
ficazione e  forma,  che  l'autorità  loro  compariva  nulla. 

Memori  delle  cose  dette  in  principio,  sentiremo  scnipre  qualche 
stimolo,  che  non  ci  lascierà  contenti  d'un  semplice  fallo  negativo  e 
che  fa  nascere  il  pensiero,  se  la  stcrililà  delle  tradizioni  stia  forse 
meno  in  esse  medesime  che  nel  modo  di  trattarle.  A  parer  mio  il  bene, 
che  può  sperarsene ,  non  può  otteneisi  mediante  isolati  attacchi,  ma 
esclusivamente  mercè  sistematico  assedio,  a  così  esprimermi  ,  del  suo 
dominio,  vuo' dire  in  grazia  d'una  perfetta  storia  di  tradizioni  dei 
mezzi  tempi  j  che  solamente  con  questo  metodo  potrà  raggiungersi  al 
di  la  della  corruzione  la  sorgente  e  l'origine.  Evvero  che  sarebbe  que- 
sto lavoro  arduo  e  lungo,  talvolta  pur  noioso  e  stanchevole,  ma  anche 
se  fossero  i  resultati  per  la  topografia  antica  meno  importanti,  di  ciò 
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che  deve  liisingnrsi,  sempre  dovrebbe  ripi  omellci  ci  qualclic  ricom- 
pensa riinpoilanza  de' risultali  per  la  storia  della  città.   Bencbè  an- 
cora poco  domesticalo  su  questo  dominio  vasto  ,  pure  sono  quasi  per- 
suaso clie  ancbe  questi  nomi  non  sono  invenlali  ma  anzi  nati  e  cbe  in 
quei  casi  dove   sembrano   slare   in  contraddizione  coi  falli ,  dopo  piìi 
accurala   disamina   essi,  o  porgonci    correzioni  ed  allnrgamenli  delle 
nostre  cognizioni,  oppure  affern>ano  ciò  cbe  in  grazia  d''allre  ricercbe  è 
reso  sicuro.  Cerio  cbe  il  lavoro  è  degno  d'essere  raccomandalo  ai  dotti 
romani,  i  quali  Irovansi  in  mezzo  a' materiali  ed  i  quali  il  quotidiano 
aspetto  della  grandezza  degli  anticbi  e  mezzani  tempi  deve  incorag- 
gire  ,  quando  stancbezza  minaccia  opprimerli  in  mezzo  al  cammino. 
La  dissertazione  cbe  boPonorc  di  leggere  innanzi  a  questa  onorevole 
udienza,  s'occuperà  d'una  quislione  relativa  alla  storia  delle  tradizioni, 
senza  cbe  possa  essa  servire  da  campione  per  l'importanza  di  questo 
studio.  L'argomento  è  minuzioso  e  di  leggiere  conseguenze  per  la  si- 
tuazione delia  città,  un  risultalo  evidente  di   piiì  non  può  sperarsi  e 
dobbiamo  però  contentarci  di  collocare  accanto  alle  altre  ipotesi  una 
congettura  nuova,  più  probabile  forse  e  maggiormente  d'accordo  colle 
altre  date.  Questo  punto  precisamente  è  slato  pili  d'una  volta  citato 
per  rendere  sospetta  l'autorità  della  tradizione,  di  più  esso  riguarda 
il  foro,  il  centro  della   topografia  :  però  basteranno  queste  circostanze 
a  scusarmi  di  aver  scelto  questo  argomento  appunto. 

Al  fianco  della  piazza  alzansi  tré  anlicbe  chiese,  SS.  Cosma  e  Da- 
miano ,  S.  Adriano  e  S.  Martina  ,  la  prima  distante  dalla  terza  ductn- 
tocinquanla  passi  circa.  Tutte  e  tré  portano  oltre  altri  determinativi 
il  sopranome  in  tribus  fatis^  oppure,  ciò  cbe  si  dice  presso  la  medesi- 
ma cbiesa  promiscuamente  */7a  m  tribus  falis. 

L'autorità  per  questi  nomi  siccome  per  le  anlicbilà  ecclesiasticlie 
in  genere  trovasi  nelle  biografie  de'papi  cognite  sotto  il  titolo  di  Ana- 
stasius  bibliolbecarius.  Colale  base  della  nostra  disquisizione  comparirà 
assai  solida  a  quei,  che  si  ricorderanno  d'averci  letto  che  S.  Adriano 
papa  regalò  alla  cbiesa  SS.  Cosma  e  Damiano  in  tribus  falis,  una  pre- 
ziosa veste  (1);  che  Onorio  eresse  a  S.  Adiiano  martire  una  cliiesa /«. 
tribus  fatis  (2)  :  che  Leone   terzo    finalmente    lece   riparare   il   leltc 

(0  §.  3-,ì5. 
(2)  §.    120. 
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della  basilica  di  S.  Martina  martire  sita  in  tribus  fatìs  (1).  Malgrado 
di  lutto  queslo  la  sussistenza  di  questo  nome  è  stalo  revocato  in  dub- 
bio da  più  d^un  dotto.  Cosi  dice  Martinelli  nella  sua  Roma  ex  ethnica 
sacra  ,  parlando  de'  SS.  Cosma  e  Damiano,  espressamente  essa  cbiesa 
chiamasi  in  tribus foris  e  corrottamente  in  tribus  falis^ed  in  ben  due 
altri  passi  del  dotto  suo  libro  egli  conferiste  il  nome  in  tribus  foris 
alle  chiese  S.  Adriano  e  S.  Martina  ,  senza  far  nemmeno  menzione 
delPallra  denomiuazione.  L'autorità  sua  vien  rinforzata  dal  Sacbse^ 
l'erudito  storiografo  e  descrittore  dell'antica  città  di  Roma,  e  chi 
conosce  la  diligenza  e  l'accuratezza  la  quale  spicca  dapertutto  in  questa 
opera  piena  di  merito,  sarà  disposto  di  rispettare  la  sua  testimonianza. 
Anch'egli  opina  che  il  nome  tria  fata  sia  scevro  di  critica  base  (2). 
Si  vede  che  la  quistione  non  è  più  semplicemente  topografica  ,  ma 
spelta  alla  crilica  filologica.  Converrà  perciò  di  consultare  i  MSS.  d'A- 
nastasio per  gettare  le  fondamenta  al  nostro  cammino. 

Anastasio  nomina  le  tria  fata  in  sei  passi  ed  i  codici  manuscrilti 
frugali  da  Scheleslrate  ed  Olstenio  nel  farne  l'edizione  grande  romana 
ne  porgonojciò  che  da  per  sé  sorprende,  in  cinque  passi  questo  nome 
senza  variante  veruna  j  in  un  sol  passo  essi  codici  non  cospirano,  anzi 
moslransi  discrepanti  in  modo  significante.  È  questo  nella  vita  d'Ono- 
rio(5),dovesi  dice  esso  papa  abbia  in  onore  di  S.Adriano  martire  eret- 
to una  chiesa  *in  tribus fatis»^  inaugurandola  ed  ornandola  con  ricchi 
doni.  Che  uno  di  essi  MSS.  porga  in  luogo  di  fatis  -.factis^  non  prova 
altro  fuorché  l'ignoranza  del  copista,  a  cui  la  parolaya^/5  riusci  nuova} 
altro  codice  ha  per  lezione  originaria  fatis^  e  foris  non  è  che  cambia- 
mento posteriore. Un  terzo  MS.  finalmente  mostra  schiettamenteybr/,j5 
lezione  che  vien  puranche  confermata  dai  concilj.  In  riguardo  di  co- 
lale confronto,  compresa  la  mancanza  d'ogni  variazione  in  cinque  altri 
passi,  nessuno  vorrà  muovere  dubbj  che  ya//s  abbia  da  riconoscersi 
per  la  vera  e  genuina  lezione.  Se  foris  abbia  forse  da  prendersi  per 
mutazione  pensata  ,  non  potrà  decidersi  con  certezza.  L'autorità  dei 
coDcilj  in  questo  punto  è  meno  significante  di  quello  si  dovrebbe  sup- 
porre ,  imperciocché  essi  mostrano  nel  medesimo  passo  in  luogo  d'A- 


(0  §  4'^- 
(2)  §.  775. 
(3;  §.    120  colle  annotazioni  delio  Scheleslrate  e  dcirOlstcnio. 
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driano  la  parola  Aedano  che  non  dli  senso.  In  quanto  nlla  rrilica,   più 
peso  forse  dovreblie  assegnarsi  al  coflice  parigino  che  lia  cambialoya/Zi 
ìnjbrt's.  Può  prendersi  però   per  conghiellura  sagace  benché  non  si- 
cura TopiTiione  che  il  Piale  ripetute  volte  propone  con  aria  d' impor- 
tanza ,  vuo'  dire  che  la  denominazione  in  foris  sia  slata  introdotta  nei 
concilj  •  per  iscrnpolo  della  parolayir^/i  ».  Tanto  ha  da  tenersi   per 
fermo  che  ,  in  quanto  permettono  a   vedere  i  futti  riportati  ,  sarebbe 
in  contraddizione  con  ogni  norma  critica  di  conferire  il  nome,  il  quale 
al  sommo  avesse  distrutto  in  una  chiesa  sola  la  denominazione  genui- 
na, a  due  altre,  che  hanno  conservato  la  loro  vera  ed  intatta.  Siccome 
stiamo  per  raccogliere  e  per  schiarire  almeno  provvisoriamente  i  ma- 
teriali, di  cui  abbiamo  bisogno  per  consolidare  la  nostra  dimostrazio- 
ne, così  per  noi  è  d'importanza  che  tal  nome  ci  sia  cognito   non  solo 
da  sorgenti  ecclesiastiche.  Procopio  nella  sua  storia  della  guerra  gotica 
prende  occasione  di  fare  osservazioni   sul   tempio  di   Giano   a   Roma. 
Giano,  dice  egli  (1  ),  ha  il  suo  santuario  sul  foro  innanzi  alla  curia  dopo 
essere  passalo  un  poco  al  di  là  delle  tria  fata.  Che  cosi  ,  continua  esso 
scrittore,  sogliono  i  Romani  nominare  le  Mere.  E  vero  che  anthe  que- 
sta data  appartiene  ad  epoca  piuttosto  recente  ed  infatti  si  è  cercato  di 
trar   profitto  dalla  poca  antichità  di  tutte  queste  date  per  far  credere 
che  lo  stesso  nome  non  potesse  avere  origine  che  in  tempi  assai  re- 
centi. Devo  pur  qui  nominare  il  Sachse(2  .«  La  denominazioneya/rt  per 
Parcae,  dice  egli  ,  ed  in  particolare  tria  fata  in  luogo  di  tres  Parcae 
si  trova  per  la  prima  volta  in  Apuleio,  cioè  nell'altra  metà  del  secolo 
secondo  dopo  Cristo  ».  Cosi  certamente  non  devesi  argomentare.  La- 
scio qui  a  parte  se  sia  vera  l'opinione  di  Procopio,  il  quale  identi- 
fica le  Fata  colle  Mere;   ora  trattasi  soltanto  dell'antichità  del  nome 
medesimo.  La  disquisizione  mitologica,  la  ricerca  intorno  il  significato 
religioso  delle  deità   che  chiamansi  tria  fata  ,  è   assai   intrig;ita.   Era 
facile  di  congiungere  ed  anche  di  confondere  le  tria  fata  col  nome  ge- 
nerico di  fatum;  il  fato  stesso  inoltre  è  idea  che  fra  mitologia  e  filo- 
sofia quasi  vacilla,  idea  che  dovea  affacciarsi  alla  speculazione  natu- 
ralistica nei  suoi  primi   esordj ,  cosicché  essa  più  di  qualunque  altra 

(  I  )    1,25.  ix.et  (Jè  Tòv  vcwv  l«  t^  àyopi  Trpò  ToG  pouXsuTflfitou  òliyov  \jnta- 
P«vTtTà  -pi«  ij)«Ta>  oÙTW7à/iol  'PwuL«iot  Tà{  pot^a?  v£vout/«crt    -/«Xetv. 
(2)  1.  e. 
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era  so"ecUa  alla  influenza  «lei  canihiamenlo  dei  tempi  e  degli  individui 
e  che  la  disposizione  inlorno  il  suo  valore  religioso  ed  intorno  il  di  lei 
si^nificamenlo  ò  l'orse  la  più  dilRcile  che  possa  darsi.   Dovrenio  però 
limitarci  in  modo  assai  sobrio  e  quasi  secco  se   non    vogliaiìio  correre 
perielio  di  prendere  tesi  filosofiche  per  dogmi.   Le  notizie  le  più  im- 
portanti inlorno  le  tria  fata  sonosi  conservale  presso  Gellio  (1).  Questo 
scrittore  appresso  Varrone  riferisce,  che  gli  antichi  Romani  abbiano 
consideralo  il  nono  e  decimo  mese  siccome  il  momento  di  naturale 
sviluppo  e  perciò  conferito  alle  tribits  fatis^i  loro  nomi  «  a  partendo 
el  a  nono  alque  decimo  mense  ».  Quindi  egli  racconta,  che  Caercllius 
Vindex  nelle  sue  lectiones  antiquae  abbia  nominato  le  Parche  Nona, 
Decuma^Morfa,ms  che  qui  ci  sia  errore,  che  Morta  non  sia  nomen,  ma 
anzi  non  contenga  che  la  parola  moera.  Anche  che  abbia  da  prendersi 
per  poco  probabile  l'elimologia  di  Varrone  ,  conforme  a  cui  jiarca  col 
cambiamento  d'una   sola  lettera  deriva  a  ;;rtr/M,  sempre  rimarrà  assai 
importante  la  testimonianza  di  questo  profondissimo  conoscitore  delle 
religioni  auliche,  anzi  saremo  costretti  ,  mancandoci  ogni  autorità  più 
antica  ,  di  accomodarci  alTidea  sua  della  natura  delle  deità.  Secondo 
questa  manifestamente  non   sono   altro   fuorché  deità  del  nascimento. 
Che  comparisca  tale  idea  bizzarra  ,  deve  riferirsi  alla  circostanza  ,  che 
tale  idea  colPandamento  del  tempo  sia  stala  alterala.  Se  ci  tenghiamo 
anche  qui  al  sicuro  soltanto,  le  fata  in  tempi  posteriori  mostrano  una 
doppiezza  ,  vuo'  dire  esse  sono  congiunte  alla  vita  dell'individuo,  sic- 
come pure  allo  stato  medesimo.  Fiequentemcnte  ]e  ^ata  e  precipua- 
mente le  tria  futa  occorrono  su  lapide  antiche  sepolcrali  e  votive,  uè 
meno  frequentemente  \c  parche.  Talvolta  vengono  nominale  in  senso 
talmente  uguale  che  non   possiamo  opprimere  la  conghiellura  ,  non 
siano  essi  che  nomi  diversi  de' medesimi  esseri.  Sarebbe  troppo  lungo 
di  confermar  questo  per  mezzo  di  citazioni  e  confronti.  Tanto  più  pos- 
siamo aslenerccne,  quanto  la  testimonianza  espressa  del  primo  e  terzo 
dei  mitografi  dell'emo  card.  Mai  (2),  che  dichiarano  amendue   le  tria 
jata  vengano  pur  nominale  Parche  basta  per  rendere  certa  quella 
supposizione.  Mostra  l'altra  parie  della   loro  natura   una  medaglia  di 


(i)  III,   .6.  9. 

(2)  Classicorum  aiictoruiu    e  Vaticanis  codicibus   cililorurn   ioni.   111^ 
Ruiuac  iSJi,  p.  4u.  2uz. 
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Diocleziano,  su  cui  scoi<^on.si  lie  donne -che  si  danno  le  mani  colla 
ie""cnda  Falis  victrhiùus ,  achiai.i  piova,  che  si  abbia  da  pen- 
sare alle  tiia  fata,  quindi  ciie  la  loro  idea  si  sia  alterata  ed  iden- 
tificata colla  potenza  che  governa  la  sorte  degli  stali.  Clic  cosa  ne  sia 
dell' «rfi'Oca//o  delle  fahi  scribunda  dopo  la  nascila  d'un  fanciullo^  di 
cui  parla  Tertulliano  nel  libro  dell'anima  (1),  sarebbe  subbiclto  d'altra 
ricerca  ;  sembra  che  qui  sieno  pareggiale  le  fata  alle  Parche  ,  ma  che 
la  loro  relazione  colla  nascita  sia  rimasa  siccome  traccia  d'antichissimo 
costume.  In  ogni  caso  le  nostre  citazioni  basteranno  a  mostrare  che 
ciò  che  è  di  fallo  nella  notizia  di  Procopio,  vuo'dire  il  nome  senza 
la  sua  interpretazione  ha  da  assegnarsi  senza  fallo  al  buon  tempo  della 
repubblica. 

Ora  se  torniamo  dopo  tali  discussioni  preliminari,  ma  necessarie, 
alle  notizie  di  Anastasio  e   di  Procopio,  vi  si  scorgerà  facilmente  una 
concordanza  e  nello  stesso  tempo  discrepanza.  Le  irla  fata  presso  am- 
bedue sono  indicazione  di   località  ,  ma  in  senso  ben  diverso.  Nella 
distanza  delle  chiese  che  chiamansi  in  tribusfatis,  e  più  precisamente 
'    silae  in  tribus  falis,  dovremo  riconoscere  nella  parola  tria  fata  la  de- 
cisa indicazione  d'uno  spazio    maggiore,   per  ora  non  importa  se  sia 
strada  o  piazza.  Tull'altra  cosa  è  presso  Procopio.  La  sua  indicazione 
è  senza  dubbio  locale  ,  ma  le  parole  «  se  si  è  passato  un  poco  al  di  là 
delle  tria  fata  »    non  danno   senso   se  non   che  questa  denominazione 
abbia  da  additare  un  solo  punto  di  poca  estensione,  ma  non  un  angolo 
del  foro  oppure  una   larga   strada  ,  siccome  si  è  voluto  attribuirla  di 
falli  al  Procopio.  È  un  merito  segnalato  di  Sachse  di  aver  rilevato  que- 
sta distinzione  per  la  prima  volta  con  enfasi.    Esso   però  dichiarò    (2) 
le  tria  fata  di  Procopio  per  un  gruppo   statuario  e  si  è  pure  ingegnato 
di  scoprire  mediante  abile  congiuntura  una  notizia  più  antica  di  colali 
stàtue.  Plinio  nella  storia  naturale  menziona  statue  delle  tré  Sibille  che 
stavano/HX/a  rostra  (3).  Il  passo  medesimo  è  oscuro  e  forse  corrotto, 
ma  tanto  può  dedursene  con  certezza.  In  esse  statue  sospetta  Sachse,  e 
con   lui  altri,  stieno  nascose  le  tria   fata.  Non  però  negasi  che  abbia 
sussistilo  una  certa  relazione  fra  le  Sibille  ed  una  peraltro  non  origi- 

(i)  [1.  2y'i   A.  ed,  Rigai t. 
(a)   I.  e. 

(3)   1.    XXXIV,    E(iuiJein  et  Sibyiiae  juxln  vostra   esse   non    iniror, 
tres  sint  licei  scjq. 
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naria  significazione  delle  fata,  imperciocché  gli  autori  chiamano  i  loro 
libri  ora  sibillini  or^  fatali  (1).  Però  anche  che  si  sia  ben  lontano  di 
trovarne  col  Bunsen  [1]  uua  allusione  nel  verso  d'Ausonio: 

et  tres  falidicae  nomen  commune  Sibyllae  , 
sempre  si  è  disposto  d'accordare  alla  ipotesi  una  qualche  probabilità  y 
dovendosi  pensare  neli'  uno  e  nell'altro  caso  a  tre  femminee  figure. 
Eppure  essa  va  scemando  quando  si  sottopone  la  faccenda  a  più  minuto 
esame.  Prove  dirette  mancano  afialto,  il  modo  con  cui  figuravano  gli 
antichi  le  Sibille  ci  è  ignoto,  per  conseguenza  non  sappiamo  nemmeno 
in  quanto  esse  rassomigliassero  alle  fata  della  sullodata  medaglia  di 
Diocleziano.  Che  quel  gruppo  statuario  finalmente  sia  stato  chiamalo 
in  tempo  di  Plinio  Sibille  e  non  triafata^  dovrà  ammettersi  finché  la 
supposizione  del  contrario  ,  la  quale  è  precaria  in  sé  stessa  ,  abbia 
guadagnato  un  appoggio  che  finadora  affatto  manca.  Potrebbe  pensarsi 
a  posteriore  mutamento  di  nome,  ma  pur  per  questo  dovrebbe  deside- 
rarsi la  prova.  In  quanto  all'opinione  poi,  che  propose  il  partigiano 
principale  di  questa  ipotesi,  sig.  cav.  Bunsen,  che  sieno  esse  statue 
forse  trasmigrale  dall'antiche  roslra  alle  capitoline,  essa  manca  d'ogn-i 
probabilità  ,  avendosi  da  riflettere  che  la  Nolilia  imperli  ancora  co- 
nosce tré  ro4/ra,  oppure  secondo  che  essa  s'esprime  rostras\\\.  Manca 
quindi  ogni  motivo  di  supporre  collocate  le  Sibille,  non  che  siccom* 
dice  Plinio  ,  accanto  alle  rostra,  ma  messe  eziandio  con  esse  in  signi- 
ficante rapporto,  il  quale  avesse  potuto  cagionare  la  loro  traslocazio- 
ne di  cui  non  sappiamo  affatto  nulla.  Dovrà  dunque  limitarsi  la  pro- 
babilità di  cotale  ipolesi,  tornando  tutt'al  più  alle  modeste  espressioni 
del  suo  autore  che  opinò  potessero  forse,  ma  forse  soltanto  prendersi 
le  tria  fata  identiche  colle  Sibille.  Nemmeno  con  questa  supposizione 
si  spiega  finalmente,  come  possa  aver  preso  nome  il  lungo  tratto  da 
SS.  Cosma  e  Damiano  fino  a  S.  Martina  da  un  gruppo  statuario  di  cui 
due  volle  soltanto  si  fa  menzione  in  modo  assai  passagiero. 

Evvero  che  pare  secondo  questo,  possa  difficilmente  riuscire  di 
conciliare  le  notizie  di  Procopio  e  d'Anastasio.  E  questa  sicuramente 
la  difficoltà  maggiore  j  credo  peraltro  possa   scoprirsi  la  radice  della 


(i)   Per  esempio  FI.  Vopisco  nella  vita  di  Aureliano  e.  XIX. 
(i)    Le  Forum  Romanum  cxpliqué  sclon  retai  dcs  fouilles  le  :?  r  AvriI 
i835,  p.  a4. 
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flenominazionc  con  qualche  probabilità.    Per  far  questa   operazione  ci 
diventa  di  gravissima  iiiiporlanza  un  passo  dell'Ordine  romano  di  Be- 
iiedetlo  canonico  del  secolo  duodecimo  ,  hi  cui  notizia  devesi  alla  eru- 
dizione del  Piale  (1).   Leggesi  là:  descendit  ante  privatali  Mamertini^ 
intrat  sub  arca  triumphalt  intcr  templtim  fatale  et  iemplitm  Con- 
cordiae.  Il  passo  in  sé  stesso  è  chiaro,  la  località  è  mediante  la  privata 
Mamertinì  bastantemente  determinala,  perciò  non  si  avrebbe  difficoltà 
di  riconoscere  nell' arcu  triumphali   Tarco  di  Settimio  Severo  e  nel 
templum  fatale  il  sito  della  chiesa  di  S.  IMarlina,  anche  se  non  vi  si 
ag^iuneesse  la  notizia  delle  Mirabilia  Romae,  che  pure  Piale  ha  ripor- 
lata  ,   secondo   cui    presso    la    privata    Mamerlini    trovasi    situato    il 
templum  fatale   in   S.   Mattina.  Questa    notizia   ora    fu    spiegala    in 
diversi  modi.  Piale,  assegnando  in  genere  alla  tradizione  troppo  poco 
valore,  deriva  il  nome  da  una  iscrizione  collocala  in  questa  chiesa  , 
che  dice  che  il  secretarium  setiatus  divorato  àa  fatai is  ignis  sìa  stalo 
rifallo  sotto  Onorio  e  Teodosio.   Non   deve  far  meraviglia  che  tale 
spiegazione,  la  quale  ha   per  base  una  cosa  afTatlo  accidentale  ,  non 
abbia  riportato  applauso.   Altrimenti  fa  Bunsen   (2),   il  quale  deriva 
il  nome  dalla  situazione  della  chiesa  in  tribtis  fatis.  Ma  non  potrà 
approvarsi  nemmeno  questo  procedimento.  Siccome  la  denominazione 
in  tribus  fatis  era  comune  a  tre  chiese,  così  difTicilmenle  si  comprende, 
come  avesse  potuto  vendicarsene  il  nome  templum  fatale^  sopia  cui 
tutte  le  Ire  aveano  lo  stesso  dritto,  una  sola,  se  non  ne  avesse  avuto 
qualche    particolar    drillo,  di    cui   anche   la   tradizione   più   recente 
conserva  ancora  qualche  debole  traccia.  Yi  si  aggiunge  un'altra  ri- 
flessione. Anche  se  lasciamo  da  parte  la  quislione  intorno  la  fabbrica, 
che  occupava  altre  volte  la  piazza  della  chiesa  di  S.  Martina  ,  tanto 
per  la  località  stessa  è  chiaro,  principalmente  per  la  posizione  della 
facciata  del  carcere  Mamertino  assai  probabile,  che  fra  questa  facciata 
e  lo  spazio,  che  occupa  S.  Martina  ,  passava  anche  in   tempo  antico 
una  strada,  forse  nella  direzione  del  vicus  Mameiiinus,  che  più  tardi 
si  chiamò  via  di  Marforio.  Questo  ci  dà  per  resultato,  che  l'indicata 
piazza  di  S.  Martina  avea  almeno  un  cantone  dalla  parte  dei  carcere. 
Se  fissiamo  quindi  la  denominazione  templum  fatate  siccome  riferibile 


(i)  Del  Tempio  di  Marte  Ultore,  ec.  Roma  i834,p.  io« 
(2)  Le  Forum  Romaiium  p.  2*1. 
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escliisivamenic  a  questa  chiesa  e  se  rillctliamo  contemporaneamente, 
che  la  Roma  imperatoria  avea  agli  angoli  delle  strade  circa  trecento 
uicciole  cappelle  ,  nicnle  sarà   pii!i  probabile  che  di  sii[)porre  in  quel 
cantone  una  tale  cappella  dedicata  tribiis  faiis-  La  noia  isciizione  che 
riguarda  la  restituzione  del  secrelariuni  Scnatus  già  brucialo,  e  che, 
secomlo  si  riferisce,  lù  rinvenuta  in,  oppure  immediatamente  appresso, 
S.  Martina,  ha  fatto  si,  che  i  topografi,  pare  con  ogni  drillo,  hanno 
collocato  questo  edifizio  sul  sito  di  questa  chiesa.  Nessuno  peraltro 
vorrà  negare  che  con   questa  supposizione  quella  di   piccolo  sacello 
cantonale    vada    benissimo   d'accordo.   Anche   in   questo   pare   abbia 
ra"ione  Bunsen  (1),  che  riconosce  nella  curia  (Bou^eurriptov),  dietro 
cui  Procopio  assegna  al   tempio  di  Giano  suo  posto  ,  appunto  questo 
secretarium.  La  nostra  opinione  intorno  tribus  fatis  non  cambia  la 
situazione  che  questo  topografo  assegna  al  tempio  di  Giano  -,  noi  sola- 
mente non  lasciamo  partire  Procopio  secondo  si  volle,  dalla  parte 
interna  del  foro  ma  bensì  dai  suoi  limili  d.dla  parte  del  Campidoglio. 
In  tal  caso  poteva  dirsi  con  ogni  dritto    innanzi  alla  curia,    se    si 
passa  alcun  poco  al  di   là  delle  tria  fata,  sta  il  tempio.  Appunto  nel 
rimarcare  la   piccola  disianza  cercherei  una  prova  pel  mio  modo  di 
vedere.  Se  possa  sostenersi  l'opinione,  conforme  a  cui  Procopio  parla 
di  statue  ,  in  quanto  si  ammette  un  gruppo  nel  sacello,  se  nò,  non 
può   decidersi  ;  dovrà  concedersi  che  Procopio  poteva  chiamare  un 
sacellum   delle   tria   fata  ,   anche   che    fosse   senza   statue ,   tria  fata 
senz'altro.  Quando  e  quanto  tempo  dopo  Procopio  sia  stala  fondata 
la  chiesa,  non  può  decidersi  in  mancanza  d'ogni  teslimonioi  sappiamo 
sollanto  dall'Anastasio,  che  fu  arricchita  condoni  da  S.  Adriano  (2),  e 
che  sotto  Leone  111  alla  fine  dell'ottavo  secolo  se  ne  rifece  il  tetto  (3). 
Questa  notizia  fa  supporre  essa   sia   slata   già  d'allora  assai   vecchia. 
Quando  fu  eretta  sullo  spazio  che  comprendeva  una   volta  anche  quel 
sacellum  ,  essa  fu  chiamata  S.  Martina  in  tribus  fatis  nel  medesimo 
senso  in  cui  S.  Maria  sopra  Minerva,  la  quale  fu  fabbricala  sopra  tem- 
pio di  Minerva  si  chiamò  in  tempi  pii!i  remoti  anche  S.  Rlaria  in  mi- 
nerva, in  origine  certamente  questo   nome  gli  era  tanto  particolare, 
quanto  l'altro  di  lemplum  fatale  gli  è  rimaso. 

(i)  1.  e. 

(2)  §.  35;. 

(3)  §.  4<3. 
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Siamo  giutili  alPultima  doinaiida  come  aljbia  Ja   spiegarsi  l'allar- 
gamento di  questa  (Icnomiiiazioije  (ino  a'  SS.  Cosma  e  Damiano;  dob- 
biamo peraltro  confessare  antÌLÌpalamciile  che  siamo  fuori  di   poterne 
dare  una  soddisfacente  risoUn;ione.  Di  particolare  importanza  pare  non 
sia  stala  la  chiesa.  Dalla  circostanza  ch'essa  vien  chiamata  presso  Ana- 
stasio due  volte  basilica  ^1),  e  che  fu  donala  ed  arricchita  da  due  papi, 
poco  potrà  dedursi,  attesoché,  allorquando  sotto   Adriano  le  chiese 
SS.  Cosma  e  Damiano  e  S.  Adriano  furono  create  diaconie,  non  fu  ele- 
vata anch'essa  a  questo  rango.  Era  molto  facile  di  conferire  quel  nome 
pure  alla  chiesa  a  S.  Martino  attigua,  vuo'  dire  di  S.  Adriano.  Impos- 
sibile resta  peraltro  a  definire  se  sia  forse  estesa  questa  denominazione 
mercè  qualche  sopraordinazione  di  questa  chiesa  anche  sulla  più  antica 
di  SS.  CosMin  e  Damiano  o  se  v'abbia  contribuito   l'abbandono   in  cui 
cadde  a  poco  a  poco  questa  regione.  La  situazione  delle  chiese  costrin- 
ge di  riconoscere  una  porzione  dell'antica  sacra  via,  da  cui  SS.  Cosma 
e  Damiano  porta  anche  il  titolo  in  via  sacra,  siccome  denominata  dalle 
tribus  fatis.  È  possibile  che  sia  una  casuale  rassomiglianza  di  nome,  la 
quale  m' inganna  ,  ma  sembrami   non   del   tutto  improbabile  ,  che   in 
un'epoca  ,  la  quale  non  era  ancora  del  lutto  scevra  delle  classiche  me- 
morie,  poteva  contribuire  alla  estensione  del  nome  anche  la  congiun- 
tura che  la  così  nata  via  trium  fatorum  -  anche  che  così  si  trovi  scritto  - 
era  identica  con  quella  su  cui  i  trionfatori  andavano  una  volta  in  pro- 
cessione al  Campidoglio.    Ora  se  Bunsen  (2)  va  più  oltre  ,  tirando 
dalla  notizia  d'un'adunanza  del  popolo  in  tribus  fatis  nella  seconda 
metà  dell'ottavo  secolo,  che  da  Anastasio   (3)   vien  dipinta  con  colori, 
si  vede,  un  po' troppo   vivaci,  la   conseguenza,  tulio  il  foro  abbia 
portato  in  quell'epoca  il  nome  di  tribus  fatis,  dovrà  concedersi  questa 
supposizione,  in  quanto  l'uno  lato  della  strada  essendo  d'allora  senza 
dubbio  scevro  di  case,  i  limiti  della  denominazione  non  potevano  per 
nulla  essere  si  decisi,  che  non  fosse  stato  lecito  d'adoperarla  in  senso 
più  stretto  0  più  largo.  Dal  volerne  dedurre  da  questo  solo  passo  una 
decisa  denominazione  del  forum,  si  ristarà  tanto   più   volentieri  ,  in 
quanto  l'anonimo  del  Mabillon ,  che  cade  in  quest'epoca ,  conferisce 


(!)  §.  357.  4i^. 

(2)  iJeschr.  d.  Sladt  Koin  UI,  2.   p,   iili. 

O)  §■   271. 
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al  forum  ancora  il  classico  nome  di  forum  romanum.  Non  mancano 
analogie  di  simili  allareamenli  di  denominazione.  Finalmente  si  può 
capire  come  quella  regione  della  Via  appia,  la  quale  sia  presso  le 
catacombe  di  S.  Sebastiano  e  che  è  cavata  sotto  da' lunghi  giri  di  quei 
solterrannei  ne  ricevette  il  nome,  anche  per  quel  tratto  che  è  ben 
lontano  da  questa  chiesa,  ma  col  caso  nostro  assai  analogo  egli  è,  che 
la  domus  merulana,  in  cui  Gregorio  Magno  fondò  la  chiesa  di  S.  Rlalfeo 
in  IMerulana,  conferiva  ne' tempi  di  mezzo  a  tutta  la  contrada  il  nome 
della  Merulana.  Finalmente  credo  di  poter  recare  siccome  argomento  non 
spregevole  per  la  sentenza  esternata  la  notizia  di  Martino  Polono  (1): 
ubi  est  S.  Martina,  fuit  templum  fatale. 

Chiudo  qui  la  disquisizione,  la  quale  sopra  lungo  cammino  ha 
portato  a  piccolo  resultato.  Esso  non  porge  esempio  della  utilità  della 
tradizione,  ma  prove  dell'aibitrio  con  cui  essa  talvolta  vien  trattata. 
Se  ho  errato,  nulladove  è  meno  nocivo  di  errare  in  cose  topografiche 
che  là  dove  devesi  sperare  correzione  istantanea,  che  in  questa  so- 
cietà, la  quale  vanta  fra' suoi  membri  il  Canina. 

b.  Fouilles  d''Arles  en  France-,  clépartement  des  Bouches  du  Rhone. 
Champs  élysées.  EgUse  de  st.  Honorat.  Sarcophages  Romains. 

La  commission  archéologique  d'Arles  dirige  en  ce  moment  ses  tra- 
vaux  dans  Télysée  d'Arles,  pour  nelloyer  les  abords  de  l'cglise  de 
st.  Honorat ,  Tun  des  plus  anciens  monumens  du  christianisme  dans 
les  Gaules. 

Sous  le  sol  sont  amoncclés  des  sarcophages,  déjà  explorés  sans 
doute  puisqu'  ils  sont  vides  en  general,  et  cependant  la  pioche  d'un 
ouvrier  vient  de  meltre  à  joiir  le  14  fe'vrier  1844  la  cuve  d'un  sarco- 
phage  en  marbré  blanc,  dont  les  sculptures ,  peu  importantes  au  point 
des  vue  de  la  statuaire,  présentent  beaucoup  d'intérct  au  point  de  vue 
archéologique,  comme  une  prcuve  nouvelle  de  la  fusion  des  deux  cultes 
et  que  l'art  cbrclien  ne  fil  que  modifier  et  continuer  sous  le  rapport 
de  formes  et  de  l'exéculion  Ics  oeuvres  de  l'art  payen  ,  en  Ics  appro- 
priant  à  son  usage  et  Ics  dégageant  des  symboles  trop  ouvertement 
payens,  pliant  ainsi  à  son  genie  les  divers  élémens  de  la  civilisation  an- 
li(|iie,  qui  se  prètaient  à  cette  combinaison. 

(i)  Dr  qiiat'ior  majoribus   regnis  I.  p.   45. 
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Ce  smcopliagc  pcul  ciré  rapporlé  ausecond  ou  au  Iroisième  siede 
«le  l'ère  chréliennei  il  est  mallieiucusemetil  sans  inscriplion  qui  devail 
t'ire  gravce  sur  le  couvercle  que  Ics  fouillcs  n'ont  pas  encore  lemlu; 
mais  la  science  a  constale  qu'au  Iroisième  siede  de  nolre  ère  la  sculp- 
ture  mclait  souvenl  dans  scs  compositioiis  les  idées  payennes  à  cdles 
des  diicticns^ 

La  cuve  est  en  marbré  blanc  de  la  longueur  de  2  mèlres  el  de  la 
laigcur  de  28  centimèires  sur  une  hauletir  de  22  centimèlres.  Cesar- 
copliage  devail  èire  adossé  contre  un  mur,  puisque  les  sculptures  n'oc- 
cupenl  quo  la  face  ot  les  deux  còtés.  Au  còle  droit  où  devait  rcposer 
la  lète  du  défunt  est  représenté  Jesus,  debout  entre  deux  disciples  et 
operarli  entre  leurs  mains  le  miracle  de  la  multiplication  des  pains  et 
des  poissons.  Gomme  sur  deux  autr«s  sarcophages  chrétiens  du  muse'e 
d'Arles,  Jesus  est  sans  barbe  et  sans  nimbe  j  sa  pbysionomie  est  jeune 
€t  animée,  landis  que  les  deux  disciples  portenl  la  barbe  longue. 

Le  devant  du  sarcophage  est  sculpié,  mais  le  derrière  ne  l'est  pas. 
Le  sujel  des  sculptures  parali  ciré  une  ccrémonie  de  mariage,  funebre, 
commémorative  et  se  rapporter  à  la  mori  d'un  guerrier,  vraisembla- 
blement  à  un  personnage  de  l'ordre  equestre.  En  effet,  la  facade  du 
lombeau  est  divisée  par  dnq  colonneltes  et  des  ornemcns,  en  quatre 
comparlimens.  Dans  le  premier  un  cbeval  est  lenu  par  uu  guerrier 
jeune,  sans  barbe  et  nud,  (costume  béroique)  ;  dans  le  second  un 
homrae  jeune  a  l'air  d'adresser  une  demande  à  une  femme  jeune  aussi; 
c'est  la  déclaralion  ou  la  demande  en  mariage.  Dans  le  Iroisième  c'est 
la  cére'monie  du  mariage.  Le  guerrier  est  plus  avance  en  àge  ,  ce  que 
le  sculpteur  a  exprimc'  par  une  barbe  c'paisse  et  loufTue.  La  main  droile 
du  guerrier  et  celle  de  la  jeune  femme  sont  jointes  au-dessus  de  l'autel 
de  l'iiymeuée,  place  entre  les  deux  personnes  àge'es;  de  Tautre  main 
le  "uerrier  tient  un  rouleau  ,  symbole  ou  du  contrai  de  mariage  ou  des 
^vangiles.  Dans  le  quatrième  el  dernier ,  le  guerrier  déjà  sur  le  relour 
de  l'àge  ,  ce  qui  est  indiqué  par  la  barbe,  tieni  un  cbeval  pour  expri- 
primer  sans  doute  que  jusqu'à  sa  mort  il  n'a  pas  cbangé  de  profession. 

Les  sculptures  ont  soulìcrl,  p'usieurs  parlies  saillanles  qui  de- 
vaient  ètre  caracteristiques  ou  des  altributs  ont  disparu,  ce  qui  aug- 
mente  les  difficultés  de  l'cxplicatioM,  d'autanl  plus  grandes  qu'on  n'a 
pas  encore  retrouvé  le  couvercle  qui  pouvail  prcsenter  une  inscriplion 
tiimulaire  ou  peut-«5lre  un  portrait.  D'autre  pari,  ce  sarcophage  a  élé 
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à  une  epoque  il(?jà  ancienne  fracturé  au  còte  droit  doni  les  scuiptures 
sont  en  panie  biisées;  ce  qui  reste  fait  presumer  que  sur  ce  còte  on 
avait  sculpié  deux  philosoplies  ou  deux  disciples  de  la  religiou  nou- 
velle,  chacun  teuaut  à  la  inain  un  volume  ou  rouleau. 

Les  scuiptures  sur  les  entre-colonnemens  exprinient  divers  sym- 
boles:  à  droite,  un  oiseau  becqueltanl  des  fruils  dans  une  corbeille;  est 
ce  la  colombe  sj^nibole  de  la  puretc  de  Tàme?  A  gauclie,  un  sujet  ana- 
logue  exislait,  mais  a  ctc  biisé.  Les  oiseaux  claienl  à  celle  epoque  le 
symbole  des  fidèles  dans  la  terre  promise. 

Trois  figurines  placées  sur  les  entre-colonnemens  semblenl  exami- 
ner  la  scène  qui  se  passe  et  la  suivre  avec  altention.  Sont  ce  des  images 
en  raccourci  ^  ou  de  dieu  ou  de  ses  anges  ? 

Telle  est  la  descriplion  maierielle  de  cel  iniéressant  sarcopbage, 
cvidemment  cbrélien,  quoiqu'on  n'y  rencontre  pas  le  symbole  de  la 
crulx,  non  plus  que  le  nimbe  sur  la  tòlc  de  Jesus  et  de  ses  disciples, 
ce  qui  pr(?cisement  le  fait  remonter  à  une  epoque  très  reculée;  mais 
le  miracle  de  la  mulliplicalion  des  poissons  et  des  pains  ne  laisse  aucun 
doute  sur  la  pensée  chrclicnne. 

Quant  aux  scuiptures  du  devant  du  sarcopbage,  ce  monumenl  est 
une  nou velie  preuve  que  l'art  cbrélien  ne  fit  que  modifier  les  sujels, 
mais  continua  ìi  tire  payen  sous  le  rapport  des  formes  et  de  l'excculion. 

On  a  rappellé  sur  ce  monumenl  funebre  la  mori  d'un  guerrier  cbré- 
tien ,  qui  dil  à  son  épouse  un  dcrnier  et  un  éternel  adicu.  Le  congé 
que  prend  le  défunt  de  ceux  qui  lui  sont  cbers  est  le  sujet  suivant  l'ob- 
servation  de  Visconti ,  le  plus  illustre  des  savans  de  Rome  ,  de  presque 
lous  les  bas-rcliefs  que  l'on  voit  sur  les  fùls  ou  les  cippes  des  tombeaux 
grccs.  (Visconti,  mus. pio.  clement.  V.  p.  117.  VH.  p.  72.)  Les  gallo- 
romains  les  ont  imilés.  Tonte  Tantiquité  avait  figure  ce  sujet  sur  les 
tombes  j  un  cher  ami  en  fait  la  remarque  relativement  auxsarcopbages 
élrusques  (Mon.  élr.  t.  p.  166.):  E  coerente  al  sogelto  il  vedere  il 
cavallo  dair  apoteosi ,  ove  il  marito  porge  alla  moglie  la  destra  per 
dare  ad  essa  Cuttinio  addio  di  eterno  congedo  e  di  conjugale  sepa~ 
razione. 

La  cérémonie  nuptiale  n'esl  sur  ce  monnment  funebre  que  comme- 
morative i  le  serrement  de  main  indique  runiori  qui  a  subsisié.  C'élait 
en  quulque  sorte  un  renouvellement  des  cérémoTiius  du  mariage,  au 
moment  où  la  mori  en  allait  rompre  Ics  noeuds.  Enfin  le  cbeval ,  ainsi 
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qu'on  le  volt  sur  pliisiciirs  monomcns  funtbres,  annonce  quo  c'est  un 
gueriier  qui  pni t  pour  les  cternelles  demeures  ,  el  sous  ce  lapport  le 
cheval  est  fiequcmmeiil  un  sjiinbolc  funebre,  couiine  Va  cìemonlrc  par 
de  iiouibreux  excmples  ,  M.  Pb.  Lcbas  ,  de  Tiuslitul  de  France  ,  dang 
une  belle  dissei  lation  inseiée  au  troisièine  volume  de  l'expddilion  scien- 
tifique  de  Morée  p.  44.  Les  arlistes  de  ranliquilc  nous  onl  laissé  de 
nombreuses  représentalions  de  la  uaissatice,  de  la  vie  et  de  la  mort 
sous  la  figure  du  dcpart^àe  la  cuurse  et  de  Varrivée  au  bui  des  cbevaux 
coureurs;  mais  dans  le  monument  d'Arles  le  cheval  n'a  pas  cecaractcre. 

Ce  monument  oQre  cependanl  celle  particularilé  qu'on  y  a  grave 
deux  cbevaux,  Tun  tenu  par  un  guerrier yew/je,  l'aulre  par  un  guer- 
rier  vieux  ;  est  ce  pour  exprimer  que  le  dcfunt  avail  conslamment  suivi 
la  mùme  carrière  des  armes,yeMHe  et  vieux'?  ou  bien  faut-il  expliquer 
ces  deux  cbevaux  parceque  les  Romains  aimaicnt  la  symélric,  par  l'ap- 
plicalion  à  ce  sarcopbage  de  l'observation  judicieuse  de  Visconti  [Mas. 
pio.  dem.  VI.  p.  1(31)  qui  remarque  ailleurs,  que  sur  les  touibeaux  des 
morls  li'une  condition  élevée  on  avail  soin  de  ne  pas  onblier  le  cbeval 
pour  marquer  le  grade  equestre  du  dcfunt.  (V.  p.  155). 

A  Rome  méme  dans  les  fouilles  de  1842  de  la  via  ardeafina  n'a- 
t-on  pas  dccouvert  un  bas-relief  représentanl  le  défunl  cuirassé  clendu 
sur  le  lit  Tenèbre,  el  sous  lui  un  cbeval  barnacbé  suivi  d'un  esclave, 
vedesi  scoìpita  a  bassorilievo  Cinvnagine  del  defonto  coricata  sul 
letto  e  sotto  il  cavallo  bardato  seguito  dal  servo.  (Bull.  1842  p.  5). 
Dans  le  sarcopbage  d'Arles  n'a-t-on  pas  voulu  exprimer  la  mème  idée  ? 
il  élait  d'usiige  dans  l'antiquilé  de  pcindre  sur  les  murs  des  maisons  la 
profossion  de  celui  ou  de  ceux  qui  les  babilaienl  ;  Herculanum  et  Pom- 
pei en  ont  fourni  des  exemples  noinbrcux  j  mais  de  là  est  derive  cet 
autre  usage  de  sculplcr  sur  les  sarcopbages  les  symboles  de  la  profes- 
sion  de  celui  dont  ils  devenaient  la  dernière  demeuie. 

De  nombreux  monumens  des  catacombes  de  Rome  et  décrits  dans 
Bonia  sotteranea  de  Bosio  onl  d'ailleurs  constale  que  les  premiers  cbré- 
liens  gravèrenl  el  dessinèrent  souvent  des  cbevaux  sur  leurs  tombeaux. 
Ordinaireuienl  le  mori  avait  lait  peindre  ces  cbevaux  pour  designer  sa 
profession  ;  el  ielle  est  évidemmenl  l'bypolbèse  du  sarcopbage  cbrétlen 
rccemmenl  découverl  à  Arles.  Tandis  que  lis  loiubeaux  étrusqucs 
cacbcnt  sous  leurs  voùles  les  secrels  de  celle  aniique  civilisalion  ,  les 
Grecs  el  Romains  faisaient  sculpler  en  bas-rcliefs  sur  les  sarcopbages 
rimage  de  tous  les  usages  el  de  toules  les  conditions  de  leur  vie. 
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Les  fouilles  conlinuenl,  elles  doiment  des  cuves  et  dcs  couvercles 
en  pierre  commiine  en  grand  iiombie  ;  mais  en  general  sans  ornemens 
et  sans  insci  iplions.  Puissent-elles  metUe  à  jour  le  couveicle  du  sar- 
cophage  qui  vieni  d'élre  décrit  ? 

La  coinmission  archcologique  a  le  projet,  aprèsavoir  nel  loyé,  con- 
solide l'antique  basilique  desi.  Honorat  cu  Notre-dame  de  grace,  au- 
tour  de  Inquelle  soni  amoricelés  les  lombeaux,  de  renfermer  dans  sa 
crypie  el  soiis  la  voùle  de  ses  cliapelles  lous  les  ossemens  quVlIey  fall 
déposer  dès  qii'on  les  découvi  e  el  de  rendre  au  culle  catholique  roniain 
ìes  resles  vénéiables  de  celle  église  en  y  faisanl  célèbrer  les  sainls  my- 
slères  de  la  foi ,  au  moins  deiix  fois  par  an  aux  deux  fèles  solennelles 
sur  les  ossemens  des  saints  et  des  marlyrs  qui ,  cornine  dans  les  cala- 
combes  de  Rome,  s'y  trouvent  amoncelcs. 

Ces  sarcophages  Irès  nombreiix  ne  porlenl  malheureusemenl  ni 
basieliefs  ni  insci  iplions.  Une  seule  pierre  tumulaire  a  donne  Tin- 
ficriplion  suivaule  : 

HICIN 
PACER 
EQVIIS 
CIT  BONE 
MEMORI 
A  E  EVSTA 
SIA  QUAE 
YIXIT  AN 
XXXVl  OB 
UT  1111  NONAS 
SEPTEMBR 
IS  AVIENO 
CONS 
Avienus  prit  le  consuìat  à  Ailes  en  450,  mais  les  fastes  consulaires 
indiquenl  cependant  un  autre  Avienus  dit  Junior,  consul  en  502. 

l.-i.    ESTBANGIN. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Stiidj  anatomici  degli  Antichi. 

Il  sig.  doti.  Louis  Pecb  con  dotta  lettera  dirclla  al  revmo.  P.Secchi, 
e  stampata  nel  Bull.  1843,  p.  185,  ha  rilevalo  dubbj  inlorno  lo  studio 
che  gli  anticbi  potessero  aver  fatto  delPanalomia  umana.  Per  rappresen- 
tare scheletri,  scienlifica  scrutinazione  della  sliullura  del  corpo  umano 
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non  abbisognava.  1  sepolcri  che  quorulianamenic  aprivansi  sollo  gli  oc- 
chi di  tulli  doveano  prestare  alla  fanlasia  degli  arlisli  appoggj  sulTicien- 
teincntesodi.  Se  l'arie  greca  malgrado  questa  familiarità  che  potea  aver 
coll'ossatura  nostra  ba  quasi  costantemente  evitalo  ritraiti  di  questa  sor- 
ta, la  mancanza  di  sludj  anatomici  non  n'è  la  colpa.  Ripugnava  al  loro 
gusto,  il  quale  dall'  altro  cauto,  se  sene  fosse  dilettalo,  avrebbe  cerla- 
mcntc  trovato  i  mezzi  di  appagarsi  anche  con  questo  genere  di  rappre- 
sentanze. Cosi  per  modo  d'esempio  certi  esseri  mitologici  non  s'incon- 
trano quasi  mai  fralle  opere  del  buon  tempo,  benché  non  possa  sussistere 
dubbio  veruno  che  agli  arlisli  anche  di  quell'epoca  non  sieno  slati  per 
nulla  ignoti. 

Esempi  di  scheletri  rappresentati  dagli  antichi  stessi  intanto  non 
mancano.  Essi,  dovunque  si  trovano,  mostrano  lo  stesso  spirilo  di  grazia 
e  di  garbatezza  di  cui  è  animata  tutta  l'arte  greca.  Ma  anche  se  fossero 
più  frequenti,  se  fossero  fatti  con  piìi  sapere  di  quello  già  mostrano,  del- 
lo studio  d'anatomia  presso  gli  antichi  non  potrebbero  dare  idea  ba- 
stantemente positiva  e  giusta. 

Anche  i  libri  scrini  non  devono  considerarsi  siccome  oracoli  unica- 
mente da  consultarsi  sopra  si  intrigata  questione.  In  parte  dicono  troppo 
poco, in  parte  da  noi  non  vengono  interpretati  con  quellospirilo  di  fran- 
chezza, di  cui  sono  imbevuti  ;  che  o  vi  cerchiamo  cose  che  non  possono 
mai  rinvenirsi  in  essi,  oppure  non  vogliamo  intendere  ciò  che  chiara- 
mente dicono.  Perciò  sempre  sarà  vantaggio  incomparabile  che  offrono 
ì  monumenti,  di  prepararsi  per  lo  studio  più  posato  della  lelleralura 
slessa,  quante  volle  si  tratta  di  percorrerla  coli'  intenzione  di  schiarire 
simili  controversie.  Prova  n'è  l'argomento  nostro. 

È  opinione  universalmente  ricevuta  che  gli  antichi  per  pregiudizj 
religiosi  non  avessero  potuto  né  voluto  far  sludj  profondi  e  scientifici 
dell'  anatomia  della  macchina  umana.  Sarebbe  teinerilà  di  volersi  op- 
porre a  questa  supposizione  di  cui  sono  parlcgiani  dotti  ed  indolii,  laici 
e  maestri  dell'arte:  imperciocché  le  discussioni  sopra  i  passi  de'classici 
e  sopra  lo  stato  della  medicinale  lelleralura  non  promettono  verun  ri- 
sultalo sicuro.  È  discorso  cb.e  non  ha  capone  fine.  Chi  dichiara  igno- 
ranti gli  ippocratici  paragonali  col  vasto  sapere  de'  giorni  nostri ,  chi 
i-esta  ammiralo  delle  profonde  e  sode  loro  cognizioni.  Qui  certamente 
non  è  luogo  di  rappacciarc  si  vivamente  opposti  parliti.  Noi  non  voglia- 
mo far  altro  che  ricordare  qualche  avanzo  aulico,  che  forse  potrà  render 

IJuLLBTTlNO  ^ 
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più  cauto  qualcheduno  di  quelli  i  quali  delPanatomla  umana  dichiarano 
affatto  ignari  gli  allievi  di  Ippocrate,  gli  Asclepiadi  ed  anche  la  scuola 
di  Galeno. 

Chiamo  in  primo  luogo  a  memoria  quei  bronzi  di  Falterone^  fra  cui 
abbiamo  incontrato  pezzi  non  precisamente  anatomici,  ma  bensì  patolo- 
gici, i  quali  permettono  di  pensare  alia  sussistenza  d'altri  più  impor- 
tanti monumenti  di  cui  certamente  andavano  superbi  i  santuarj  d'Escu- 
lapio. Ricordo  fral  voti  di  terracotta  quelle  parli  molli  che  tanto  spesso 
furono  rinvenute  in  seno  della  terra  e  che  ritraggono  sistemi  interi  delle 
nostre  viscere.  Ma  prima  d'ogni  altro  merita  considerazione  una  coppia 
di  marmi  vaticani,  la  quale  ci  mostra  che  gli  antichi  non  si  sono  occu* 
pati  solamente  dello  studio  delPanatomia  umana,  ma  anzi  che  l'hanno 
talmente  avuto  in  pregio  che  quasi  n'hannovoluto  rendere  eterni  i  saggj 
delle  loro  ricerche.  Il  primo  di  essi  pezzi  considerevolissimi,  da  tulli 
conosciuti  ma  da  nessuno  bastantemente  apprezzati ,  ritrae  un  torace 
um»no,non  frammento  di  scheletro  con  cui  si  abbia  voluto  far  allusione 
alla  fragilità  del  corpo  nostro,  ma  anzi   scolpito  per  rendere  conto  io 
modo  scientifìco  della  struttura  di  queste  parti  della  macchina  la  più 
nobile  che  abbia  creala  la  natura.  È  chiaro  che  con  questa  rappresen- 
tanza hanno  voluto  arricchire  qualche  tempio  d'Esculapio  e  non  diver- 
tirne la  fantasia  in  modo  piuttosto  da  artista. 


Polrebl)e  intanto  opporci  taluno  ciò  che  in  principio  di  questo 

scritto  abbiamo  replicito  a  quei  che  dalla  rarità  di  rappresentanze  di 

schelelri  hanno  voluto  conchiudere  sulla  mancanza  di  cognizioni  analo> 

miche  presso  gli  antichi. Per  ritrarre  un  torace  gli  scheletri  delle  tombe 
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potcano  benissimo  servire  da  modello.  E  per  questo  è  molto  avventuroso 
che  siasi  conservato  l'altro  pezzo  compagno  che  ritrae  un  vero  preparalo 
anatomico,  la  cassetta  del  petto  coperta  ancora  de' suoi  tegumenti,  ma 
aperta  con  finezza  di  mestiere,  in  modo  da  potersi  discernere  le  parti 
che  essa  rinchiude.  Scuopronsl  non  dici  pulmoni,  ma  anche  il  cuore  il 
quale  si  scorge  uel  bel  mezzo. 

Per  poter  giudicare  meglio  della  esatezza  con  cui  l'artista  lia  voluto 
ritrarre  siffatte  parti  molli ,  l'ho  l'atto  disegnare  da  due  diversi  punti 
di  vista. 


Non  vado  rilevando! difetti  che  forse  potrebbero  scoprirvisi,  che 
poco  importa.  Noi  non  cerchiamo  copie  esatte  di  preparati  anatomici, 
ma  tult'al  contrario  ci  basta  di  assicurarci  soltanto  il  fatto  che  gli  .nn- 
tichi  abbiano  conosciuto  questo  modo  di  preparare  e  questa  maniera  di 
guadagnare  cognizioni  anatomiche. 

E  che  di  questo  siano  testimonj  parlanti  i  riportati  marmi,  nessuno 
vorrà  negare.  Forse  che  quei  che  hanno  più  agio  di  noi  per  continuare 
simili  ricerche  che  riguardano  la  storia  della  medicina  aulica,  se  vor- 
ranuo  considerarli  sotto  questo  punto  di  visiti,  ne  sapranno  cavare  ri- 
sultati di  conseguenza,  ciò  che  noi  non  possiamo  cercare  per  adesso. 
Conforme  alla  natura  di  queste  pubblicazioni,  a  noi  deve  bastare  un 
semplice  cenno  del  fallo.  emil.  dracn 
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b.  Nomi  di  Jlguli  aretini. 
Estratto  da  lettera  del  sig.prof.  A,  Fahroni^  alsig.  dott.  E.  Braun» 

Ai  nomi  di  antichi  figuli  Aretini  dei  quali  mi  fu  permesso  render 
conto  nel  Bullettino  dell'Instituto  (decenibrc  1850.,  maggio  e  luglio 
1854.,  e  giugno  1857.),  e  che  ridussi  a  più  completa  serie  nella  mia 
u  Storia  dei  vasijitt.  Aret.  »  di  cui  pure  fece  menzione  il  Bullettino 
del  1841.,  mi  si  offre  oggi  l'occasione  di  aggiungerne  altri  tré  recen- 
temente scoperti. 

L'uno  di  essi  leggesi  sopra  un  frammento  dei  ben  noti  vasi  rossi, 
impresso  al  solito  in  rilievo  entro  un  parallelogrammo,  e  cosi  conce- 
pito C.  GA/I:  l'obliquila  dell'ultima  asta  del  nesso  invitando  a  ravvi- 
sarvi un  Gavio  piutlostochè  Ganio. 

In  un  mattone  di  grossa  forma,  con  grandi  e  bei  caratteri ,  e  con 
interpunzione  rettissima  ,  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  sulla  intelli- 
genza della  epigrafe,  si  vede  scritto,  parimente  in  rilievo  ed  in  un  car- 
tello rettangolare  C  •  ALLENI  •  G  •  F. 

Un  rottame  infine  di  cornice  iu  terra  cotta ,  destinata  ad  essere 
rivestita  di  stucco  nel  metterla  in  opera  ,  porta  l'impronta  rilevata  di 
lettere  regolari ,  rinchiuse  anch'esse  in  una  figura  a  quattro  angoli 
senza  tracce  di  mutilazione  i  non  saprei  se  per  esprimere  il  casato  di 
un  figulo  Spurius.,  Spurilius-)  Spurinna  eie,  ovvero  per  servir  di  pre- 
nome al  nume  di  famiglia  che  poteva  esser  notato  nella  parte  che 
manca  del  pezzo  di  lavoro. 

Questi  tré  frammenti  di  figulina  dissotterrali  da  altrettante  loca- 
lità presso  le  mura  di  Arezzo,  ed  accompagnati  da  altri  oggetti  di 
antiquaria  ,  e  specialmente  medaglie  dell'impero  romano  ^  sono  stati 
depositati  nel  Museo  della  città. 
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rt.  I.e  Afone/c  delle  antiche  Famiglie  di  Roma  fmo  allo  imperatore 
Augusto ,  ecc.  disposte  ed  illustrate  dal  giudice  GENNAno  lìiccio. 
Seconda  edizione  notabilmente  accresciuta  di  tutte  le  novelle  dis- 
quisizioni numismatiche  sulla  materia  ,  di  tutte  le  monete  finora 
discoperte  ^  preterite  nella  prima ^  con  venti  Tavole  di  aggiunta. 
Napoli^  stamperia  del  Fihreno  1843,  in  4*,  di  pag.  Fin,  288,  e 
Tavole  LXXII  litografiche. 

Quest'  opera  importantissima  ,  la  cui  prima  edizione  ,  annunziata  e 
commendata  dal  eli.  Borghesi  (Bullett,  1859  p.  77-79),  venne  in  breve 
tempo  esaurita,  torna  ora  a  luce  arricchita  di  un  numero  assai  ragguar- 
devole di  antiche  monete  romane    per  la  più  parte  in  prima  inedile,  o 
disperse  in  libri  diversi  e  difficili  a  trovarsi.  1  disegni  di  esse  furono 
tratti  parte  dall'  insigne  collezione  posseduta  dall'Autore,  parte  comu- 
nicatigli dal  eh.  Borghesi  ,   dall'  egregio  sig.  barone  d'Ailly  e  da  altri 
nummofili.  Le  illustrazioni  per  lo  più  sono  ricavale  dalle  preclare  De- 
cadi del  lodato  sig.  Borghesi,  e  dal  mio  saggio  altresì  e  dall'appendice 
ad  esso.  E  degglo  protestarmi  grato  all'  autore  ,   che  ha  usato  tanta  in- 
dulgenza verso  le   interpretazioni  da  me  proposte  anche  per  modo  di 
semplice  congettura  :  solo  mi  duole,  ch'egli  non  avesse  alla  mano  alcune 
mie  osservazioni  pubblicate  nel  Tomo  XI  degli  Annali  e  negli  ultimi  anni 
del  Ballettino,  ove  rettificai  e  corressi  alcune  troppo  leggieri  congetture 
in  prima  da  me  proposte.   Ma  l'opera  annunciata  ha  tanti  pregi  ed  è  sì 
notevolmente  accresciuta  di  nuovi  ed  importantissimi  pezzi,  che  nonne 
potrebbe  fare  a  meno  anche  chi  possedè  la  prima  edizione;  e  torna  ne- 
cessaria non  pure  a  chi  ponga  studio  particolare   in   questa  parte  dell 
antica  numismatica,    ma  eziandio  a  chiunque  voglia  provvedersi  di  un 
manuale   per   conoscere    i    varii    gradi  di  rarità  ed  il  giusto  prezzo  di 
ciascuna  moneta  ;  giacché  l'Eckhel  medesimo  ed  il  Mionnet,  come  che 
oltramonlaui  ,    e  troppo  lungi  dal  bel  paese  che  le  produsse  e  le  rende 
a  luce  ,  in  questo  particolare  son  poco  esalti.  Ora,  per  esibire  ai  nostri 
lettori  un  saggio  della  importanza  e  pregio  delle  molle  medaglie  aggiunte 
in  questa  seconda  edizione,    ne  giovi  proporre  qualche  nuova  osserva- 
zione intorno  ad  .ilcune  di  esse. 
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1.  BALA,  scritto  al  dissopra  di  un  pugno,  o  sia  di  una  mano  strettJ»- 
mcnte  chiusa.  )(  e.  alio,  scritto  entro  una  corona  di  lauro  (Piccolo 
bronzo,  oncia  :  nel  Mus.  classcnsc  di  Ravenna). 

11  pufziio  chiuso,  TTyytiò,  parmi  simbolo  parlante  del  cognome  bala, 
considerato  come  dedotto  dal  greco  p«A>w,  la  cui  radice  primitiva  credesi 
^Im  (Schneider,  Lexic.  gr.)*  La  laurea,  entro  cui  è  scritto  e.  alio,  ri- 
corderà la  Corona  aurea  ^  di  cui,  insieme  con  la  prima  statua  dedicala 
da'  stranieri  a  personaggio  romano  in  Roma  ,  fu  onorato  dai  Turini  C. 
Elio  tribuno  della  plebe  intorno  all'  anno  466  (Pliu.  xxxiv,  15  ,  i).  In 
tale  supposizione  rendesi  ragione  dell'  epigrafe  posta  in  terzo  caso,  fuor 
del  consueto,  e  che  ha  bel  riscontro  ne'  denarii  dell'  Emilia  con  la  scritta 
/W.  AEMii.io.  11  semplice  l  in  e.  alio,  laddove  nel  denario  analogo  è  e. 
ALLi,  mostra  che  sia  ritratta  dall'  epigrafe  arcaica  apposta  alla  statua 
dedicala  al  tribuno  della  plebe  a  mezzo  il  secolo  quinto  di  Roma.  Quindi 
confermasi  che  aelia,  ailia,  allia  siano  nomi  di  una  sola  gente,  scritti 
con  diversa  ortografia. 

2.  kfrania.  Asse,  o  sue  parti,  con  Delfino  ed  altro  pesce  stante  ca- 
povolto e  con  la  coda  levato  in  alto.  11  Delfino  è  detto 'AypcffTÒ?  (Schnei- 
der, Lexic.  gr.  ex  analecl.  2,  p.  100)  :  onde  pare  simbolo  parlante  del 
nome  afranivs,  che  si  considerasse  come  derivalo  dal  greco  à'^fiu.  Du- 
bito peraltro,  che  quel  pesce,  a  testa  assai  grossa  e  corpo  tenue,  possa 
essere  anzi  quello  che  si  denominò  'Ay/;ò;  (Aristot.  h.  a.vi,  15j  cf.Alhen. 
XIII,  586,  b). 

5.  Testa  imberbe  laureata  ;  al  didietro  ,  globetto. 

)(  SAR,  scritto  al  dissopra  di  un  elefante  stante  o  gradiente  (Piccolo 
bronzo,  oncia  :  presso  il  eh.  Riccio). 

L'elefante  sembra  riferirsi  alle  glorie  domestiche  di  C.  Atilio  Re- 
golo Sarano,  o  Serrano,  console  nel  497,  che  vinse  e  trionfò  de' Carta- 
ginesi ;  e  fors'  anche  a  RI.  Atilio  Regolo,  che  fu  col  suddetto  C.  Atilio 
«ejusdem  nominis  et  sanguinis.»  (Valer.  IVIax.  iv,  4,  n.  5,  6).  Quest'on- 
cia per  la  novità  de'  tipi  potrebbe  riferirsi  ad  uno  dei  Serrani  contem- 
poranei di  Cicerone. 

4.  Testa  giovenile  con  galea  che  nella  sommità  somiglia  al  pileo 
frigio:   al  didietro,  EX-  S-  C  j  al  dinnanzi,  -Ar. 

)(  CETEGVS,  scritto  solto  un  putto  ignudo,  ornato  di  pileo  frigio,  con 
lungo  ramo  fronzuto  appoggialo  alla  spalla,  cavalcante  un  caprone  cor- 
rente j  neir  esergo,  roma  :  il  lutto  entro  una  corona  consistente  di  due 
rami  carichi  di  frondi  o  fruiti  oblonglii. 
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Ho  descritto  questo   insigne  detmrio  del  R.  Musco  di  Parigi,  con- 
forme a  cloche  lesióne  scrisse  il  eh.  Lcnormanl  (RevueNumismat.  1842, 
p.  245),  che  nel  riverso  ravvisa  effigiato  Ali  cavalcante  il  capro  suo  nu- 
tricatore  (Arnobius,  v,  6).  Che  sia  cosi  effigiato  Ali  parmi  si  confermi 
dalla  favola  de'  Pessinunzj  intorno  al  capro  ch'ebbe  cura  dell'  infanzia 
di  Alide  (Pausan.  vii,  17,  5)  ;  ma  panni  men  verisimile,  che  un  Cetego 
ponesse  quel  tipo  come  allusivo  al  suo  nome  perchè  l'irco  dai  Frigj  si 
disse  Atlagus  (1  ).  A  me  pare,  che,  siccome  Ali  dicevasi  avere  diffuse  le 
orgie  di  Cibele  (Pausau.  1.  e),   il   tipo  accenni  al  fatto  della  traslazione 
del  culto  e  del  simulacro  di  Cibele  da  Pessiniintea  Roma  nell'anno  550, 
sendo  console  M.  Cornelio  Cetego.  La  novità   de'  tipi  per  una  parte,  e 
per  altra  la  mancanza  dell'  aspirazione  nella  scritta  cetegvs,  danno  buon 
argomento    per  assegnare  quel   rarissimo  denario  a  P.  Cetego,  illustre 
oratore  nella  prima  metà  del  secolo  vii  (Cic.  in  Brut.  48). 

5.  L'asse  co'  tipi  consueti  e  coli'  epigrafe  lent.  marc.  f.,  pubblicalo 
dal  eh.  Capranesi  (Annali  T.  xiv,  Tav.  d'agg.  n,  n,  vn)  è  onciale;  poi- 
ché, siccome  mi  scrive  egli,  per  singolare  sua  gentilezza,  pesa  denari  23 
e  grani  9,  equivalenti    a  grani  561,  del  peso  romano  odierno.  Onciale 
si  è  pure  l'altro  del  Museo  cesareo,  accennalo  dal  eh.  Arneth  (Synops. 
Num.  Roin.  p.  30,  n.  4),  pesando  esso  399  grani,  benché  assai  logoro. 
Quindi  è  posto  fuor  d'ogni  dubbio,  che  l'asse  stesso  ed  il   denario  cor- 
rispondente sono   anteriori   alla   legge  papiria  del  665,  e  che  spettano 
unicamente  a  P.  Lenlulo  figliuolo  di  M.  Marcello,  come  opinava  da  prima 
il  eh.  Borghesi,  e  come  sostenni   io  nelT  Appendice  (p.  70).  Neil'  asse 
del  Museo  cesareo  appaiono  tracce  della  Iriquetra,  a  lato  della  prora, 
che  è  chiara  in  uno  del  eh.  barone  d'Ailly,  siccome  ne  avverte  il  eh.  Bor- 
ghesi (Decad.  xvii,  6).  Il  clipeo,  che  nel  diiillo  del  denario  è  costante- 
mente apposto  alla  prolome  d'Ercole  averso,  somiglia  al  clipeo  beolico: 

(i)  Non  dubito  punto  che  Allngus  e  Cetegus  sia  una  e  la  stessa  voce. 
La  lettera  C  con  cui  comincia  il  nome  latino  altro  non  è  che  quella  conso- 
nante aspirata,  la  quale  coll'andar  del  tempo  si  trasforma  nello  spiritus  asper 
de'  Greci  (  cf.  caeterus  -  étcpoc  )  e  che  collo  spiritus  lenis  de'  medesimi  si 
estingue  affatto  (  ci",  cis  -  eaw,  cras  -  «Cptov  con  metatesi  ).  La  duplicazione 
del  f  e  la  vocalizzazione  apparentemente  diversa  non  devono  far  caso,  essendo 
questa  frequente  e  naturale,  e  per  quella  esempj  ed  analogie  non  mancano. 
Siffatte  osservazioni  intanto  non  vengono  rilevate  per  contraddire  al  dotto  no- 
stro collega,  il  quale  forse  si  troverà  in  caso  di  trarne  altre  e  più  importanti 
conseguenze.  E.  Br. 
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e  pare  perciò  spellare  al  nume  Icbano.  Potrebbe  forse   accennare  ad  un 
Marcello  o  ad  un  Lcutulo  ,  che  fosse  sialo  Salio  di  Ercole  (cf.  Macrob. 

Salurn.  iii,  12). 

6.  11  rarissimo  ,  e  forse  unico  denario  col  tipo  dell*  abboccamento 
di  Siila  con  Rlilridale,  avente  la  scritta  svlla.  mr,  è  indubitatamente  au- 
tentico, per  fede  del  Morelli,  dei  Visconti ,  del  Borghesi  e  del  barone 
d'Ailly  '•  ^  le  difficollà  proposte  in  contrario  dal  eh.  Riccio  svaniscono 
neir  tpolesi,  che  Siila  lo  imprimesse  dopo  il  suo  arrivo  in  Italia  in  offi- 
cine della  Campania  o  d'allra  contrada  della  Magna  Grecia,  ove  erano 
in  uso  le  cifre  osche  ,  che  in  altri  simili  denarii  veggonsi  sostituite  al 
nome  di  Siila  medesimo  (v.  Bull.  Archeol.  Napol.  Anno  ii,  p.  56). 

7.  Importantissimo  si  è  l'asse  onciale  co'  tipi  vetusti  portante  l'è- 
pigrafcL.  SVLLA  iMP.  dal  eh.  Autore  posseduto  e  pubblicalo.  11  eh.  Ric- 
cio da  me  interrogalo  intorno  a  questo  iniporlanlissimo  asse,  anche  ri- 
guardo al  dissenso  che  trovasi  tra  la  descrizione  ed  il  disegno  litogra- 
fico di  esso,  mi  risponde  quanto  segue  :  «  pesa  mezza  oncia  in  punto; 
è  espanso  ed  assai  belloj  sotto  leggesi  imp  chiarissimo,  e  roma  nel  testo 
è  errore  tipografico^  la  leggenda  intera  è  v  .  sua  .  imp  in  lellere  bellis- 
lissime  e  delicate  ».  Farmi  assai  verisimile,  che  venisse  impresso  dopo 
il  ritorno  di  Siila  dalla  guerra  mitridatica  in  Italia  pe'  bisogni  dell'e- 
sercito, sendo  molto  tempo  da  ch'egli  non  riceveva  pecunia  dall'erario 
di  Roma.  Sendo  poi  semionciale  ,  ne  porge  altro  forte  argomento  a  ri- 
portare la  legge  papiria  al  665. 

8.  p.  con,  figura  togata  stante  di  prospcttoj  il  tutto  entro  una  laureai. 
)(  NEH,  Apollo  sedente   con  arco  nella  d.  e  saetta  nella  s.  il   tutto 

entro  una  laurea  (Capra»iesi,  Annali  T.  xi,  Tav.  d'sgg.  S.  ,  n.  5). 

Questo  piccolo  bronzo,  che  pare  un'  oncia  impressa  da  un  P.  Cor- 
nelio, forse  accenna  a  L.Scipione  Asiatico,  che,  assistito  dal  fratello  suo 
P.  Scipione  Africano,  vinse  Antioco  ;  poiché  Apollo  similmente  sedente 
sopra  la  cortina  ,  od  omphalos  che  dir  si  debba  ,  è  tipo  consueto  nelle 
monete  dello  stesso  Antioco  e  d'altri  re  della  Siria.  Nel  diritto  pare  ri- 
tratta una  delle  statue  dedicate  ai  due  Scipioni  (Livius,  xxxviu,  56). 

•j        9.  Testa  feminile  con  galea  alala  ;  al  didietro,  x. 

oln^^y^  Dioscuri  a  cavallo  ;  al  dissolto,  scudo  e  lituo  militare  decussati. 

•**"''Che  questo  denario  spetti  alla  gente  Decia,  ne  fa  certi  il  corrispon- 
denle  denario  restituito  da  Traiano  con  la  giunta  della  scritta  decivs  mvs 
nel  diritto.  Pare   che  nella  primitiva  simplicilìi  il  lituo  e  lo  scudo  de- 
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cassali,  a  modo  ài  x,  esprimessero  il  nome  becivs.  Il  lituo  e  un  simile 
scudo  oblongo  sono  attribuii  proprii  del  Favore  e  del  Pallore,  come  si 
pare  dal  riscontro  dei  due  denarii  dcll.i  Ostili»  :  e  in  questo  di  Decio  Mus 
appellano  al  terrore  ed  allo  scompiglio  messo  nelle  schiere  nemiche  dal 
coraggio  impareggiabile  de'  tre  Decii,  che  perla  salvezza  dell'  esercito 
romano  •  se  devoverunl»  (Cic.  Tuscul.i,  57;  cf.  de  Finib.  ii,  19;  Livius 
viM,  9).  Al  primo  de'  celebralìssimi  Ire  Detii  pai  mi  si  possa  riferire  il 
JiovCj  che  vedesi  stante  sopra  la  mezza  nave  in  un  asse,  e  negli  spezzali 
di  esso,  accompagnalo  dal  nesso  ko,  ch'io  leggerei  Marcus  Decius,  ov- 
vero Decius  Mus,  giacché  il  d  sembra  posposto  all'  m  solo  per  facilitare 
il  nesso  delle  due  lettere,  e  simili  posposizioni  sono  nei  nessi  della  Hau- 
zia  e  di  Fausto  nella  Cornelia.  Il  Bove  per  me  appellerebbe  agli  onori 
di  P.  Decio  Mus,  che,  per  avere  salvate  le  legioni  romane  da  periglio 
estremo,  fu  dal  console  decoralo  di  più  doni  militari,  «et  centum  bvbvs 
eximioque  uno  albo  opimo  auralis  cornibus  (Livius,  vii,  57;  Plin.  xxii, 
5,1). 

10.  HORATiA.  La  testolina  feminile,  che  vedesi  nell' area,  sotto  i  ca- 
valli de'  Dioscuri,  panni  testa  di  una  delle  horae,  ovvero  di  hop.a,  dea 
tutelare  della  giovinezza,  e  consorte  di  Quirino  (Ennius  ap.  Non.  ii,  594), 
per  alludere  al  nome  horativs. 

11.  Testa  feminile  galeata  ;  al  didietro,  globelto. 

)(  L.  H.  TVB,  scritto  entro  una  corona  di  quercia,  al  disotto,  roma. 

Analoga  a  quesl'  oncia  vi  è  l'allra  della  Cecilia  con  q.  mete  scritto 
similmenle  entro  una  querna.  Ambedue  prendono  luce  da  una  terza,  già 
del  Museo  Wiczay,  con  r.  len.  c.  s.  scritto  entro  una  querna;  ove  parnii 
doversi  spiegare  v.  hEìiiultis  civem  servavit^  come  nel  denario  di  M.  Le- 
pido. E  Plinio  (xvi,  5)  scrive,  che  Romolo  «frondea  coronavit  Hostum 
Hoslilium.» 

\2.  Julia^Biirsio.  L'Aulore  ha  riferitola  prima  mia  spiegazione 
congetturale,  ch'io  poscia  rilrallai  (Academ.  di  Torino,  T.  59)  riferendo 
]a  lesta  pantea  avente  gli  attribuii  di  Mercurio,  di  Apollo  e  di  Nettuno, 
alla  favola  di  bvrsevs,  che  accolse  ospiti  que'  numi  (Ilygin.  fab.  195). 

15.  s.  e.  Recipiente  cordiforme. 

)(  PALiKANVS,  Globo  posto  sopra  un  cippo. 

Il  quinario  corrispondente  con  la  testa  e  la  scritta  felicitatis  ne 
accerta  che  anche  il  sovra  descritto  sesterzio  fu  impresso  negli  ultimi 
anni  della  dittatura  di  Cesare.  Nel  diritto  parmi  delinealo  un  sacctiliis 
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tìi  pecunia,  per  le  largizioni  fatte  da  Cesare  ne'  suoi  trionfi  ;  poiché  in 
un  monumento  etrusco  testé  pubblicato  dal  eli.  Micali  (M.  ined.  Tav.24), 
e  che  pare  do'  tempi  della  dominazione  romana,  vedesi  una  serie  di  sei 
sacclielti  cordiformi,  proposti  in  premio  a'  vincitori  pe'  ludi  funebri. 
Nel  riverso  il  globo  soprapposto  al  cippo,  forse  accenna  alla  correzione 
dell'  anno  fatta  dal  dittatore  nel  708j  giacché  la  musa  Urania  in  più 
monumenti,  e  Pitagora  in  monete  di  Samo  (Cab.  Hauterocbe  PI.  xvi,  16), 
stansi  presso  un  cippo  o  colonna  sormontata  dal  globo  celeste.  Che  se 
nel  sesterzio,  anzi  che  un  globo,  fosse  un  disco  o  clipeo,  accennerebbe 
ad  im  clipeo  votivo  dedicato  all'Onore  ed  alla  Virtù  (cf.  R.  Rochette  M. 
T.  PI.  Lxix,  2). 

14.  Lulatia.  I  pile!  dei  Dloscurì,  posti  al  dlssopra  della  mezza  nave, 
mostrano  che  ai  Dioscuri  slessi  spettino  anche  le  due  stelle  che  ornano 
la  galea  di  Roma  nel  denario  ,  per  indicare  la  loro  tutela  e  il  fausto 
ostento  nella  forte  battaglia  navale  di  Lutazio  Catulo,  alla  quale  accenna 
anche  la  particolarità  del  nome  q.  lvtat  scritto  sovr'esso  il  fianco  della 
nave. 

15.  Minticia^  Thermus.  L'Autore,  seguendo  il  Sestinl ,  rettamente 
descrive  l'insigne  tipo  del  riverso  del  denario  di  Q.  Minucio  Termo  ; 
ed  io  presi  abbaglio  scambiando  il  combattente  romano  al  barbaro,  che 
è  quello  a  destra  di  chi  guarda.  Il  barbaro  ha  nella  s.  uno  scudo  tracico, 
o  sia  una  pella^  e  in  capo  due  lunghe  penne  o  corna,  all'uso  macedone; 
onde  parmi  senza  meno  ivi  delineato  il  caso  di  Q.  Minucio  Termo,  uomo 
trionfale  e  valorosissimo,  che  combattendo  da  «vir  fortis  et  strenuus» 
contra  i  ladroni  della  Tracia,  vi  rimase  mortalmente  ferito,  ma  pure  fu 
difeso  da'  suoi  e  portato  in  salvo,  morendo  soltanto  in  appresso  {Livius 
xxxviii,  41 ,  46,  49).  Egli  vedesi  caduto,  per  grave  ferita,  in  sulle  ginoc- 
ch!a;ma  pure  da  forte  e  valoroso  tiene  tuttavia  il  gladio  e  lo  scudo  (cf. 
Cic.  de  Orai,  ti  ,  72). 

l6.Testa  feminile  con  folla  chioma,  in  parte  cadente  in  sulla  cervice. 

)(  L.  MV,  scritto  entro  una  laurea,  al  dissotto,  kowa  (  Capranesi  , 
Annali  T.  xi,  Tav.  d'agg.  S.,  n.  8,  p.  282). 

I  tipi  di  quest'oncia,  del  pari  che  il  cornucopia  ed  altri  simboli 
degli  aurei  e  dei  denarii  di  L.  Mussidio  Longo,  sembrano  riferirsi  alla 
riconciliazione  e  concordia  de'  Triumviri,  e  fors'anche  alla  susseguente 
pace  con  Sesto  Pompeo.  La  dea  Concordia  mostravasl  «Apollinea  lauro 
lotigas  nexa  comas»  (Ovid.  Fast,  vi,  91). 


meno,  MON.  ni  r  amigli  e.  27 

17.  Plaetoria^  Cestianus.  I  simboli  varianti  posti  nell'area  de' rari 
dcnarii  ili  L.  Pletorio  ,  paiono  tutli  relativi  alla  palestra;  ciò  sono  ,  il 
caduceo  di  !\Iercui  io  enagonio,  la  strigilc,  la  sfern^  il  disco  da  lanciare, 
e  la  diota  :  di  che  si  conlerma  l'avviso  del  eli.  Borghesi ^  che  vi  lico- 
nohI)e  un  alieta  ignudo  con  palma  nella  d.  e  con  i  cesti  sciolti  nella  s. 
allusivi  al  cognome  cestianvs. 

18.  Pompei/i^  Fosl/iis.  Il  vaso  pastoreccio,  che  ricorre  nel  diritto 
del  denario  e  nel  riverso  del  semisse,  sendo  stretto  anzi  che  nò  verso  la 
sommità,  parmi  simuS')  piuttosto  che  muletra  (cf.Bottari,  Roma  suttcrr. 
Tav.  145,  e  20). 

19.  Pomponia,  Bufus.  La  lesta  di  Giove,  e  l'aquila  di  lui  con  luirea 
e  scettro  negli  artigli,  appellar  scmhra  a  quella  somma  gloria  di  Roma, 
il  maggiore  Scipio  Africano,  chedicevasi  figliuolo  di  Giove  e  di  Pom- 
ponia  :  «  Astahat  fecunda  lovis  pomponia  furto»  (Silius,  Punic.  xiii,  615, 
cf.  642).  L'aquila  tenente  la  laurea  e  lo  scettro,  simboli  della  conquista 
e  del  dominio  del  mondo, mostrano  come  Scipione  non  solo  salvò  Roma, 
ma  la  innalzò  a  tanta  grandezza  che  potè  poscia  divenire  regina  del 
mondo  slesso  (cf.  Visconti,  Iconogr.  Rom.  i,  2,  9). 

20.  Sempronia^  Tuditanusl  II  denario.  Tasse  scstanlario,  il  semisse 
ed  il  quadrante  (cf.Annali  T.  xiv,  Tav.  d'agg.  n,  4),  co'  simboli  costanti 
di  un  apice  pontificale  e  di  un  maglio  di  forma  singolare,  anzi  che  ad 
un  Malleolo,  parmi  si  debbano  attribuire  ad  un  Tudilanoj  poiché  il  ma- 
glio della  Poblicia  è  di  forma  assai  diversa,  e  quello  delle  suddette  mo- 
nete è  di  forma  mollo  adatta  a  tiindei  e  ,  onde  sembra  Tiides.  E  si  ha 
da  Festo,  che  «tvdites  malleos  appellant  antiqui  a  lundendo.  -  inde 
TVDiTANO  cognomen  inditum,  quod  caput  malleoli  simile  habueril  »  (p. 
352,  Miiller).  L'apice  pontificale  accennerebbe  a  P.  Sempronio  Sofo, 
da  cui  pare  discendessero  i  Tuditani ,  che  trovasi  nel  novero  de'  primi 
quattro  pontefici  plebei  creati  nel  463  di  Roma  (Livius,  x,9). 

21.  Servilia.  Asse,  e  parti  di  esso,  con  due  spighe  soprapposle  alla 
mezza  nave,  in  sul  fianco  della  quale  è  scritto:  c.serveili.m.f.  Le  spighe 
sono  poste  così  giacenti  sopr'essa  la  nave  per  accennare  a  C.  Servilio, 
che  nel  542  provvide  di  frumento  il  presidio  romano  nell'acropoli  di 
Taranto  assediala  da  Annibale  (Livius  xxv,  15)  :  «  C.  Servilius  legalus 
in  Eiruriam  ad  frvmentvm  coiimenduin  missus,  cum  aliquot  navipvs 
ONVSTis  in  portuin  Tarentinoruin  inter  hostium  cuslodias  pervenit.»  Da 
queste  monete  e  da  quella  della  Lutazia  (v.  addiclio  u.  14)  si  pare,  che 
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l'epigrafe  posta  in  sul   fianco  della  nave  in  quelle  dclln  Cecilia  ,  dell» 
Cassia  e  in  altre,  vi  sta  non  senza  particolare  ragione. 

22.  Testa  di  Nettuno  con  tridente  traverso;  di  retro,  s. 

)(  CN.  TE.  V,  scritto  al  dissopra  della  mezza  nave,  sotto  cui  è  noMik, 
e  al  dinanzi  un  delfino  (Riccio,  Tav.  xvi,  21). 

Se  il  disegno  è  fedele,  parmi  che  questo  raro  semisse  spetti  ad  un 
CNaeus  TErentius  Varrò,  e  forse  al  «Cn.Terentius  senalor»  nel  693  (Sal- 
lust.  Catil.  47).  11  Delfino  ,  e  la  testa  di  Nettuno  sostituita  a  quella  di 
Giove,  potrebbero  appellare  alle  Ephemerides  navales  scritte  da  M. 
Varrone  per  Pompeo  Jlagno,  intorno  al  G77  (Schneider,  \'it.  M.Varro^ 
nis  p.  285  ed.  Taurin.). 

25.  Testa  di  Giano  gemina  barbata  e  laureata. 

)(  EX.  s.  e,  scritto  presso  una  figura  armata  stante  di  prospetto  so^ 
pra  una  mezza  nave,  con  asta  nella  d.  e  con  la  s. accostata  al  fianco  (Asse 
semionciale). 

Neil'  esemplare,  che  si  conserva  nel  R.  Museo  Estense  ,  al  dinanzi 
della  prora  parmi  vedere  traccie  assai  decise  di  una  spiga  posta  giacente, 
il  cui  g.'unbo  va  quasi  a  toccare  la  prora  stessa.  Quindi  parmi,  che  quesl' 
asse,  del  pari  che  i  denarii  di  Fausto  con  tipi  analoghi  e  talora  senz'altra 
epigrafe  che  s.  e.  (v.  Borgh.  D.  ix,  8),  fosse  impresso  nella  contingenza 
della  procurazione  frumentaria  affidala  a  Pompeio  Magno  nel  697  (Cic. 
ad  Attic.  IV,  1)  :  a  Legem  consules  conscripserunt,  qua  Pompeio  per 
quinquennium  omnis  potestas  rei  frvmentariae  toto  orbe  terrarum  da- 
retur  :  alteram  Messius,  qui  omnis  pecvniae  dat  polestatem,  et  adiungit 
classem  et  EXBRciTVM,  et  maius  imperium  in  provinciis,  quam  sit  eorum 
qui  eas  obtineant.  » 

24.  Familia  incerta.  Destante  in  bronzo,  colla  testa  di  Cerere  da 
una  parte  e  una  quadriga  dall'  altra  ,  e  colle  sigle  s  ::  ed  l  (Riccio  p. 
264,  n.  51).  E  a  desiderare,  che  il  eh.  Autore  ne  dia  il  disegno  ed  una 
più  distinta  descrizione  di  questo  destante,  che  forse  è  l'unico  che  finor 
si  conosca.  La  particolarità  della  testa  di  Cerere,  e  quella  del  valore 
preciso  di  dieci  once  comprese  in  un  sol  nummo, corrispondente  al  prez- 
zo assegnalo  dalla  legge  Sempronia  «  semisse  atque  triente  in  singulos 
modios  frumenti"  (cf.  Hortensius,  de  Re  frum.  Rem.  n.  vi)  ,  ne  porge 
argomento  a  ciedere  impressa  questa  moneta  in  occasione  che  si  pro- 
mulgò quella  legge  nel  650  di  Roma,  o  quando  fu  essa  richiamata  in  vi- 
gore colla  legge  livia,  che  potrebbe  pur  esseie  indicata  dalla  iniziale  L. 
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25.  1  bellissimi  aurei  co'  lipi  della  Icsla  ili  Marie  barbata  gakala 
e  deir  aquila  ad  ale  semiaperte  stante  in  sul  ìuIiuÌdc  ,  e  colla  scritta 
ROMA  in  lettere  che  tengono  alcun  poco  dell'arcaico,  ben  si  convengono 
sì  pel  peso  come  per  lo  stile,  all'  anno  547,  epoca  della  prima  moneta 
aurea  di  Roma,  conforme  al  detto  di  Plinio  (xxxi  u,  15).  Il  ch.Letronnc 
(Considerat.  p.  72)  mostra  opinare,  che  fossero  impressi  in  Roma  per 
mano  di  artefici  greci;  io  propenderei  a  ritenerli  improntali  nella  Magna 
Grecia  pel  mantenimento  degli  eserciti  Romani,  e  verisimilmente  in  Ta- 
ranto, o  in  Venosa,  o  in  altra  città  dell'  Apulia.  L'aquila  è  siniilissima 
in  monete  di  bronzo  di  Venosa  stessa.  1  simboli  varianti  del  pentagono 
e  dell'  astro ,  che  veggonsi  in  due  di  quegli  aurei  presso  il  eh.  Riccio 
(p.  267),  ben  si  convengono  alle  zecche  dell'ApuIia  o  della  Campania. 
Nel  resto,  i  Romani  dovettero  in  allora  improntare  per  la  prima  volta 
monete  proprie  d'oro,  sì  per  le  ingenti  spese  nella  guerra  contro  Anni- 
bale, e  si  per  l'abbondanza  dell'  oro  raccolto  nella  espugnazione  di  più 
città  greche,  e  segnatamente  in  Siracusa  ed  in  Taranto.  In  Taranto  sola, 
ricuperata  due  anni  innanzi,'oltre  l'altra  preda,  era  «  argenti  vis  ingens 
facli  signatique,  avri  octoginla  tria  millia  pondo»  (Livius  ,  xxvii ,  16^ 
cf.  XXVI  ,  36;  xxvii,  10). 

E  tanto  basti  per  saggio  dell'importanza  e  pregio  delle  monete  ag- 
giunte in  questa  ristampa  dell'opera  del  benemerito  sig.  Riccio. 

e.   CWEDONI. 

h.  Anecdota  Delphica  ,  edidit  Ernestus  Curtius  ; 

accedunt  tabulae  duae  detphicae;  BeroUnì,  impensis  Guìtelmi  Besser, 

typis  academicis;  1843,  in^",  p.  104  et  tabulae  inscriplionum  40. 

Il  sig.  dott.  E.  Curtius ,  socio  corrispondente  del  nostro  Inslitulo, 
nella  soprannominata  opera  ha  pubblicato  le  iscrizioni  delfiche,  fatte 
scavare  dal  celebre  professore  C.  O.  Mùller  e  da  lui,  secondo  l'espres- 
sione dell'editore,  quasi  legate  per  testamento  agli  amatori  delle  let- 
tere, essendo  esse  state  la  causa  principale  della  prematura  sua  morte. 
Furono  trascritte  la  più  parte  dallo  stesso  sig.  Curtius,  compagno  del 
Mùller  in  quell'infausto  viaggio,  e,  mentre  il  sig.  prof.  Schòll  s' in- 
caricò di  trarre  dalle  schede  del  comune  loro  maestro  e  divulgare  ciò 
che  a' monumenti  d'arie  della  Grecia  si  rapporta  ,  all'altro  toccò  in 
sorte  di  dare  alla  luce  i  monumenti  epigrafici  allora  scoperti ,  i  (juaii, 
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benché  non  siano  di  primaria  importanza  ,  né  diauci  molli  nuovi  rlsul- 
tamcntl  al  divulgante  nondimeno  hanno  fornito  cagione  di  trattare 
iu  maniera  mollo  erudita  ed  accurata  di  una  instiluzione  assai  notevole 
degli  antichi  Greci,  cioè  della  manumissione  sacra. 

Prima  peraltro  di  passare  a  questo  argomento  ,  precipuo  del  suo 
lavoro ,  il  Cui  tius  dà  un  breve  sunto  dilla  topof^infia  delfica  ,  della 
quale,  senza  sconoscere  i  meriti  del  Leake  e  d'altri  uomini  dotti,  giu- 
stamente bandisce  in  fondatore  il  eh.  Ulrichs.  Parlando  poi  del  gran 
numero  de'  titoli  delfici  superalo  soltanto  dalla  quantità  di  quelli  d'A- 
lene, rileva,  come  la  maggior  copia  di  essi  siasi  rinvenuta  nello  stesso 
recinto  sagro  del  tempio  d'ApoUine  secondo  il  costume  degli  antichi 
popoli  di  intagliare  nelle  mura  de' tempj  le  loro  iscrizioni  ,  ed  avendo 
narralo  ,  come  anche  questi  titoli  si  siano  scoperti  sopra  muro  poligo- 
no, che  serviva  di  sostruzione  al  tempio  medesimo  ,  propone  alcuni 
dubbii  ,  circa  esso  muro  se  veramente  sia  distrutto  ,  ciò  che  il  eh.  de 
Witte  aveva  annunziato  in  diversi  suoi  articoli.  Senza  ripetere  qui , 
quanto  su  questo  punto  osservai  nell'adunanza  de'  20  febbrajo  (della 
quale  v.  il  processo  verbale  che  verrà  stampato  nel  Bulleltino  ), 
devo  con  gran  dispiacere  confermare  l'altra  notizia  confermata,  pare, 
dal  Curtius,  quella  cioè,  della  distruzione  della  antichissima  iscrizione 
di  Crissa,  avendo  io  stesso  col  sig.  cav.  Weicker  ed  il  doli.  Turrellini 
trovato  al  posto  descritto  esattamente  dall'UIrichs  ,  la  pietra  sì  ,  che 
facilmente  riconoscesi  dalle  due  ÌGyv.^M  ^  non  già  la  iscrizione,  taglia- 
tane, ossia  per  farne  uso  nella  costruzione  della  chiesa  recentemente 
edificata  in  quel  sito,  ovvero  rubata  da  qualche  villano,  che  avrà  ap- 
postala la  curiosità  ,  eoo  cui  i  viaggiatori  concorrevano  a  Crissa  per 
essa,  opinione  che  ci  resero  più  probabile  alcune  circostanze,  cui  lungo 
fora  il  qui  memorare. 

Per  tornare  tultavolla  al  muro  delfico  ,  il  sig.  Curtius,  lasciando 
incerta  l'epoca  della  di  lui  costruzione  ,  inferisce  da  indizj  forniti  per 
le  iscrizioni  medesime  ,  che  esse  devono  appartenere  al  tempo  della 
predominazione  etolica,  al  quale  anche  la  forma  della  scriltuia  usata 
in  esse  bene  si  adatta,  e  dopo  qualche  osservazione  intorno  la  loro 
ortografia  ,  passa  allo  stesso  loro  soggetto,  ragionando  primieramente 
della  manumissione  presso  1  Greci.  Rileva,  che  questa  era  o  pubblica, 
imperocché  le  repubbliche  spesso  dichiaravano  liberi  gli  schiavi  bene- 
meriti della  città,  o  privata ,  quest'ultima  facendosi  ossia   per  testa- 
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mento  )  ovvero  Sta.  x>jr>uxoi  nel  teatro  od  altio  luogo  pubMico  o  sagro 
della  città.  Dimostra,  clic  dei  riti  solenni  in  tali  occasioni  poco  ci  è 
nolo  in  quanto  alle  città  principali  della  Grecia,  ma  clic  da  alcuni  titoli 
di  città  tessaliclie  imparasi  ,  clic  i  manumissi  non  di  rado  dovevano 
pagare  una  certa  sommarella  al  fisco  della  loro  città  ,  e  che  appunto 
per  questa  ragione  si  facevano  àv«y|Cia(j)«t  rùv  «Trsiew^EpwSsyTwv,  le  quali 
ci  hanno  serbalo  silValte  notizie.  Aggiunge  qui  sei  iscrizioni  lainiesi  di 
tal  genere,  pubblicate  nel  giornale  archeologico  d'Atene  (Agosto  e 
Settembre  1858.),  ma  poco  conosciute,  quantunque  anche  il  doti.  Sle- 
phani  nel  rapporto  sur  un  suo  viaggio  nella  Grecia  le  abbia  edite.  Im- 
portantissime tornano  pe'  nomi  che  segnano  de'  mesi  lamiesi. 

Terzo  genere  di  manumissione  e  di  cui  le  iscrizioni  delfiche  sono 
il  più  bel  monumento,  si  è  la  manumissione  sagra  ,  la  quale  nondi- 
meno era  conosciuta  già  da  noverosi  altri  titoli.  11  servo  sua  mercè 
davasi  in  proprietà  a  qualche  tempio  mediante  vendizione  in  speciem, 
di  modo  che  il  dio  ,  o  piuttosto  il  manumillendo  in  nome  del  dio,  pa- 
gava un  certo  prezzo  al  padrone  manumiltentej  diventava  cosi  UpJ'ou^o; 
di  quella  divinità,  senza  tuttavia  contrarre  obbligo  di  sorla  verso  il 
tempio,  ciò  che  chiaramente  mostrano  le  formole  solenni  wuTg  èkO^epo; 
elvKi  •  Irr'  i^Eu^spioc  -  Trotwv  ò  xcc  3i^r,  /.ai  ànc-(À/j>>v  oli  x«  3s^<3,  che  fanno 
parte  della  forniola  di  vendizione.  Siccome  i  libertini  de' Greci  sem- 
pre rimanevano  in  uno  stato  di  dipendenza  da'padroni  loro,  così  questa 
sagra  manumissione,  crede  l'autore,  sia  originata  da  padroni  desiderosi 
d'emancipare  pienamente  i  loro  servì.  Dà  seguitando  ragguaglio  delle 
iscrizioni  principali,  che  della  manumissione  sagra  porgonci  notizie  , 
onde  ricavasi,  che  le  divinità,  a' cui  tempj  tali  vendizioni  làcevansi  , 
erano  ,  oltre  il  dio  delfico  ,  precipuamente  il  Dioniso  di  Naupacto,  il 
Serapidc  di  Cheronea  ,  Tithorea  ,  Coronea  ,  1'  Esculapio  di  Elatea  e 
Stiride,  Minerva  Poliade  di  Daulide,  Apolline  Ncsiole  de'Chalcesi. 

Della  manumissione  sagra  delfica  ecco  la  formola.  In  primo  luogo 
son  mentovali  i  magistrati  col  mese,  seguono  le  parole  della  manu- 
missione e  sono  scritti  nel  fine  i  testimonj.  De' magistrati  vengono  ci- 
tali l'arconte,  i  senatori,  lo  scriba,  o  soltanto  l'arconte  eponimo  j  se  il 
manumittenle  non  è  nativo  di  Delfo  ,  vengono  aggiunti  i  magistrati  e 
mesi  del  suo  paese.  Nella  medesima  si  nota  prima  il  vendente  [kkìSoto- 
«vccTt^/jpit  -  «rf£).eu3epw  "/ai  Mi/.rijcat  •  ùfinui)  ,  qualche  volla  v' è  cen- 
no del  consenso  de'  parenti,  figliuoli  ,  cognati  ;  succede  il  servo  con 
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àichbrazione  del  suo  sesso  (irwpcc  mS^ììqv,  '/uvat/Etov) ,  nome  ,  nazione  , 
prezzo  stabilito  in  moneta  argentea  di  Delfo,  a  cui  s'aggiunge  una  spe- 
cie di  ricevuta  del  venditore  (x«ì  fàv  ttfxàv  i^ti  Ttàaav). Avvertesi  quindi 
che  la  vendizione  non  abbia  da  prendersi  nel  senso  volgare  ,  ma  sia 
piuttosto  una  manumissione,  la  quale  pur  talora  non  deve  diventar 
assoluta  cli€  dopo  la  morte  del  manumittente.  Alla  fine  nominasi  un 
fideiussor  ossia  sponsore,  [3c|5«twT^p.  -  La  terza  parte  della  formola  com- 
prende i  testimonjj  erano  sempre  presenti  alla  mauuuìissione  i  sacer- 
doti, per  l'ordinario  anche  gli  arconti  e  certe  persone  private.  Delle 
iscrizioni  pubblicale  dal  Curtius  i  numm.  2 —  39  appartengono  a  questa 
classe. 

Altri  sei  titoli  (40-45)  sono  decreti  anfìttionici  importanti  per  la 
menzione  della  Uvìxix  ÒTrwctvri,  la  quale  avevano  dubitato  gli  uomini 
dotti  ,  se  anch'essa  si  fosse  tenuta  a  Delfo.  Spettano  all'epoca  della 
preponderanza  degli  Eloli  nella  Grecia.  -  Seguono  decreti  della  città  di 
Delfo,  (l  e  45-67.)  onorar]  tulli ,  ma  non  senza  rilievo  pel  ricordo  di 
alcuni  onori  propriamente  delfici  ,  e  sono  il  sagro  lauro  d'Apolline 
((?«yv/;5  crT£|>«vo;7rapà  Toù  Seoù,  axavìc  Ip  lì'Axia.  «  7r/>wTa),  forse  una  specie 
di  proedria  ,  e  ^>3(7«upò?  óttou  rà  o.7)iK  3h<7zt,  donato  ad  un  certo  Eudosso 
che  dedicò  clipei  al  dio.  Sono  aggiunti  due  titoli  degli  Eritrei,  (dei 
quali  fin'ora  non  era  conosciuto  monumento  pubblico),  ove  si  tocca  di 
una  loro  ambasciata  agli  Anfitlioni  j  ed  un  documento  di  manumis- 
sione preso  da  papiro  egizio.  In  un'appendice  poche,  ma  dotte  osser- 
vazioni sono  aggiunte  sul  dialetto  delfico.  Appresso  vengono  quaranta 
tavole  esibenti  le  iscrizioni  nella  forma  loro  originale.  Chiudesi  l'opera 
con  la  pianta  di  Delfo  presa  dal  libro  del  eh.  prof.  Ulrichs  ,  accompa- 
gnata da  altra  tavola,  che  presenta  certi  frammenti  di  scollura  appar- 
tenenti al  tempio  d'Apolline. 

G.   HENZEN. 
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ni  coruispom)i<:nzà  akcheologica. 

N.»  III.  DI  Mahzo  1844. 


/adunanze  dal  i5  decembre  i843  al  26  i^e una ro  184  i.  - 
Monumenli  dei  rè  di  Cipro. 

I.  ADUNANZE. 

Del  15  decembre  1843. 

Fu  continuala  dappriuia  la  lellura  dulia  disseriazione  intorno    \;\ 
j>ruii;lia  ateniese,  la  (juale  il  sig.  doli.  Ilenzen  nell'antecedente  adunan- 
za avea  dovuto  inlerroinpere  per  la  sopravvenuta  notte.  Il  dolt.  liraun 
intanto  avea  recato  un  cantaro  vulcente,  die  ritrae  lo  stesso  argomento 
il  quale  si  vede  sopra  le  stoviglie  alenicsi.  Con  esso  esemplo  impor- 
tantissimo fu  arricchito  il  numero  delle  rappresentanze  mortuarie  che 
ci  hanno  fatto  conoscere  gli  scavi  in  terra  ctrusca.  È  singolare  di  ve- 
der conservato  i  medesimi  costumi  sopra  monumenti  della  Grecia  e 
sopra  quei  della  Italia  eli  usca.  —  Quindi  lo  stesso  doti.  Braun  espose 
alla  ammirazione  degli  adunati  un  raro  bronzo  rappresentante  la  pro- 
tome d'un  Sileno,  ritratto  a  vivacissimi  e  spiritosi  tocchi.  Siccome  tal 
prezioso  avanzo  non  era  stalo  in  contatto  con  lene  le  quali  producono 
ossido,  ma  piuttosto  con  acque  di  paludi,  così  la  liscia  e  ben  conserva- 
ta superficie  fa  scorgere,  senza  manto  di  patina,  non  che  gli  occhi  in- 
tarsiali d'argento,  ma  le  labbra  coperte  dtl  rosso  colore  di  rame  puro, 
il  quale  alla  tinta  temperala  del  bronzo  là  bello  e  significante  conlrop- 
posto.  Furono  chiamati  a  memoria  quei  passi  degli  autori  ,  che  par- 
lano di  simili  sculture  in  questo  modo  colorite.  — Si  passò  poscia  al- 
l'esame di  due  tessere  d'osso,  di  cui  l'una,  segnata  col  numero  romano 
IX  ossia  XI  (secondo  si  vuol  leggere),  mostra  un  giovane  mezzo  nudo 
che  sta  corico  su  nobile  coltre,  mentre  nel  fondo  scorgesi  una  tenda  al- 
zala. Tiene  egli  una  palella  o  piatto  in  mano  e  sembra  ritrarre  l'oziosa 
posizione  d'un  convito.  Nou  meno  singolare  argomento  rilevavasi  sul- 
l'altra, la  quale  nel  rovescio  ujoslra  pure  il  solo  numero  romano  XXI, 
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senza  la  giunta  della  coni  spendente  cifra  greca  secondo  il  costume  di 
quelle  marche;  essa  mostra  un  cane  in  caccia,  il  quale  col  piede  de- 
stro alzalo  indica  la  traccia  di  fiera  raggiunta.  Kcl  fondo  scorgesi  un 
albero.  Dovettero  convenire  gli  adunali  non  esser  facile  la  spiegazione 
di  queste  rappresentanze  rapportale  all'uso  delle  tessere.  —  Altra  tes- 
sera tagliala  rozzamente  da  un  pezzettino  di  marmo  mostra  da  un  lato 
un  uccello  a  lungo  collo  che  sia  sopra  ramoscello  d'albero  e  verso  lui 
muove  il  becco,  e  sul  rovescio  una  testa  coronata,  a  ciò  che  sembra  , 
da  pampini.  Benché  questa  sorla  di  tessere  non  possa  compararsi  per 
nulla  a  quelle  di  avorio,  Ossian  d'osso,  pure  deve  stabilirsi  una  certa 
rassomiglianza  oppure  rapporto,  dimodoché  non  debba  preterirsi  nelle 
ricerche  generali  intorno  cosiffatte  anticaglie.  Fu  mostralo  poscia  ud 
anello  di  bronzo  largo  sin  a  poter  servire  da  collana,  da  cui  pendono 
quattro  di  quei  nasiterni,  che  perora  non  sono  comparsi  che  separali, 
e  furono  presi  generalmente  per  pesi  di  stadera.  II  dolt.  Braun  ricordò 
quella  tazza  del  Gregoriano,  sopra  cui   tanto  Proserpina  quanlo  Plu- 
tone portano  armille  con  balsamari  a  forma  di  melogranala.  Accennò 
pure  la  possibilità  che  simili  vaselli  potessero  aver  servilo  da  premio 
io  qualche   pubblico  giuoco  e  si  conchiuse  che  questo  fatto  strano 
non  dovea  tralasciarsi  fralle  anticaglie,  di  cui  si  ha  da  prendere  note 
in  favore  della  scienza  antiquaria. 

In  ultimo  il  doti.  Braun  presentò  un'operetta  recataci  in  dono  dal 
nostro  collega,  il  eh.  cav.  James  Millingen  per  la  quale  ha  pubblicalo 
una  singolare  statuetta  di  bronzo  ritraente  Venere  nel  momento  in  cui 

s'adatta  i  calzari,  ed  attorniata  da  numerosi  attributi  panici,  che  fanno 
riportare  questo  monumentino  ad  epoca  piuttosto  bassa.  11  eh.  autore 
riconoscevi  Venere  Urania,  e  rende  conto  d'ogni  attributo  che  quivi 

si  scorge. 

jidunanza.  de'  22  decembre. 
11  sig.  doti.  Braun  espose  alla  vista  degli  adiuiati  anfora  panatenaica 
di  seconda  misura,  che  presenta  la  particolarità  di  portare  ripetuta  la 
solenne  figura  della  Minerva  fralle  colonne  tanto  sul  dritto  quanlo  sul 
rovescio.  Fii  accennata  la  grande  ricchezza  di  simili  strani  scherzi  fra 
questa  seconda  classe  di  vasi  panatenaici,  che  devono  aver  servito  da 
secondo  premio  pei  vincitori  nei  pubblici  giuochi.  È  cognito  che  essi 
non  portano  mai  la  solenne  leggenda  che  distingue  le  anfore  di  grande 
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misura,  ma  il  dott.  Rraim  nolo  avere  egli  ceitezza  di  una  sola  ecce- 
zione (la  silfntlfl  regoln.  È  questo  un  vaso,  dove  sopra  una  delle  colon- 
ne, fra  cui  sili  Minerva,  leggesi  riscrizione  TO]\A0I:NE0EKA0AON. — 
Mostrò  quindi  Jo  slesso  dott.  Braun  un  Ickyllios  proveniente  da  Cer- 
veleri,  il  quale  ritrae  in  modo  nuovo  e  grazioso  il  congedo  d'Anfiarao 
da  Erifile.  Il  fanioso  vale  distinto  dalla  leggenda  A'HEPEO^;,  levato 
Telmo  dal  capo,  il  tiene  in  mano,  siccome  sogliono  fare  dei  ed  eroi  in 
simili  niomcnli.  Erifile  alza  la  mal  augurala  collana  per  la  quale  ven- 
dette il  liiletlo  sposo,  e  porla  uno  dei  figliuoli  sulle  spalle.  E  fiancheg- 
giala questa  assai  singolare  rappi  eseutaiiza  da  due  figure  ammantate, 
che  accennano  comunemente  il  coro.  Sulle  spalle  del  vasello  due  gio- 
vani stanno  per  consegnare  i  galli  alla  rissa,  giuoco  che  sì  confà  bene 
colle  idee  di  guerra,  le  quali  richiama  il  dipinto  principale  della  no- 
stra stoviglia.  —  Il  dott.  Braun  diresse  poi  l'attenzione  degli  adunati 
sopra  numerosa  serie  d'impronte  di  crela,  le  quali  gli  slessi  antichi 
aveano  cavate  dalle  incisioni  in  pietra.  Scorgonsi  fra  esse  parecchie 
rappresentanze  di  cui  le  nostre  daltilioteche  ci  danno  esempio. 

Fu  osservalo  un  graziosissimo  bronzo  rappresentante  IMinerva 
armata  d'elmo  ma  senza  l'egida,  la  quale  in  allo  di  menar  micidiale 
colpo  contro  il  nemico  muove  a  destra.  La  dea  alza  col  braccio  sinistro 
lo  scudo,  di  cui  non  è  rimasa  traccia,  e  tien  nella  destra  un  avanzo 
dell'asta,  con  cui  atterra  l'avversario,  il  quale  deve  supporsi  essere 
uno  dei  Giganti.  Cotale  grazioso,  anzi  raro  pezzo  proviene  da  Lenlini 
di  Sicilia. 

11  sig.  generale  Ramsay  avea  recalo  in  adunanza  un  singolare 
bronzo  ritraente  un  porco  coricato  con  altaccaglio  angolare,  sopra  cui 
scorgonsi  i  caratteri  SC'IVS,  che  il  signor  dott.  Ilorkel  interpretò 
SEIVS,  assicurando  che  il  C  col  punto  dovea  prendersi  per  E.  Altri 
credevano  di  ravvisarvi  S.  C.  IVS.  Sul  corpo  dell'animale  medesimo 
poi  sta  scritto  GALLVS-UII  VIR.  Benché  non  si  sapesse  indovinare 
a  quale  generazione  di  quatrumviri  abbia  da  riferirsi,  ed  a  qual  uso 
abbia  servito  il  monumentino,  lutti  dovettero  convenire  che  esso 
bronzo  è  singolare  assai  e  graziosissimo.  —  Il  sig.  cumm.  Kcstner 
presentò  una  copia  di  certe  iscrizioni,  che  trovansi  a  Civitavecchia  , 
fatta  con  molta  cura  dal  sig.  Calandrclli.  Prese  carico  il  sig.  dott. 
Ileuzea  di  renderuo  conto.  —  Il  sig.  prof.  Preller  riferì  intorno  i  due 
f.iscicoli  dell'opera  delle  terrecolte  pubblicata  del  sig.  cav.  Campana. 
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Furono  ammirale  da  tulli  le  magnifiche  litografie  'li  cui  con  essa  vien 
arricchita  la  letteratura  archeologica.  Frallc  cose  assai  erudite,  si  di- 
stinsero particolarmente  i  Satiri  alati  che  tengono  una  maschera  di 
Giove  Amuione.  Che  questa  divinità  faccia  capo  ad  una  serie  di  se- 
guaci dionisiaci  che  portano  corna  non  di  bue  né  di  caprone,  ma  bensì 
di  ariete,  il  mostra  una  statuetta  di  marmo  ritraente  un  vecchio  Pane 
il  quaie  è  munito  di  tali  corna.  Assai  singolare  comparve  la  rappie- 
sentanza  d' un  oracolo  d'Apolline  col  corvo,  il  quale  secondo  sagace 
confettura  dell'editore  vien  consultalo  da  Enea.  —  In  ultimo  il  sig. 
doti.  Henzen  presentò  la  pubblicazione  dell'ipogeo  di  Canuiscia  di 
recente  fatta  dal  sig.  I\Iissirini  {*).  Fu  trovala  assai  importanle  l'archi- 
leltura  di  quelle  tombe  intorno  cui  il  sig.  cav.  Canina  ci  promise  una 
apposita  illustrazione. 

adunanza  de''  29  decemhre. 

Dopo  letto  il  processo  verbale  fu  ripresa  la  questione  intorno  il 
porchetto  di  bronzo  del  sig.  gen.  Ramsay  colla  leggenda  che  taluno 
volle  interpretare  per  S.  C  l\Ssu  \\  C.  GALLYS.  1111.  YIR  ,  mentre 
altri  assicurarono  di  scorgervi  il  nome  SEIVS.  II  sig.  dott.  Gennarelli, 
il  quale  avea  avuto  in  mano  il  monumentino  un  mese  indietro,  disse 
averne  mandato  facsimile  accuratissimo  al  sommo  Borghesi  e  che  que- 
sto dotto  avesse  definito  il  principio  di  questa  iscrizione  per  Sena- 
tus-consuUi  jussii.  —  11  sig.  Bcnedelto  Fogelberg  recò  un  bassori- 
lievo di  creta  cotta  operato  a  stampa  che  ritrae  un  cavallo  divorato 
da  due  grifi.  La  greca  leggenda  che  vi  si  scorge  e  che  suona  ximos 
nia  pinci  non  potea  ridursi  a  parole  che  avessero  senso.  Piacque  però 
mollo  la  conghieltura  del  eh.  P.  Secchi,  il  quale  opinò  fare  questo  bas- 
sorilievo seguito  ad  altri  simili  coi  quali  sieno  andate  perdute  le  pa- 
role che  davano  compimento  e  senso  a  quelle  rimasevi.  Cotale  sup- 
posizione fu  trovata  lanlo  più  probabile,  in  quanto  questa  lastra  di 
Icrracolla  dall'uno  e  dall'altro  lato  termina  in  linea  retta  ,  menlrechù 
tulli  gli  altri  rilievi  di  questa  sorta  piegansi  da  ambedue  le  parti  e 
formano  una  specie  di  basamcuto,  di  cui  la  Sicilia  reca  numerosi  e- 
sempj.  —  11  dott.  Braun  espose  alla  vista  degli  adunati  magnifica  idria 
a  figure  rosse  su  fondo  giallo,  che  ritrae  una  di  quelle  solenni  quadri- 

(*)  Dciripoi^ooili  Cimuscia  ,  dichiarazione  di  Melchior  Missirini,  socio 
dcH'arcliculosia  loiiian.».  Siena  i843,  8."  con  atlante  in  fol.  mni. 
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glie,  che  vengono  accompagnale  da  una  ifonna  ,  che  sia  innanzi  ai  ca- 
valli, da  IMcicui  io  e  I\linerva,  menlrcclic  sul  coccliio  risalta   Alcide. 
Ksso  questa  volta  invece  delie  .spoglie  leonine  porta  un  manto  e  viene 
accompagnato  da  nobile  donna,  la  quale  regge  le  briglie  ed  è  fregiata 
della  pelle  di  leone.  Siccome  è  questo  il  primo  esempio  che  di  Ondale 
s^ncontra  fra  vasi  vulccnli  e  particolarinenlc  fra  quei  di  silfatto  stile, 
fu  notalo  che  non  abbia  da  prendersi  per  cosa  che  da  sé  s'intende,  m;i 
che  forse  potesse  condurre  a  risultali  mitologici  di  maggiore  conse- 
guenza. Fu  pregalo  il  sig.  pi  of.  Prellcr  di  comunicare  le  sue  idee  in- 
torno Oml'ale  ed   iulurnu  i  rapporti  che  sussistono  fra  Tirreno  e  Mi- 
nerva  ed   egli  graziosamente  ci   promise   le   sue  dimostrazioni  per  la 
adunanza  prossima.  Siccome  il  nostro  vaso  mostra  traccie  di  scrittura 
che  comunemenle  suol  chiamarsi  di  lingua  incognita,  stanleccliè  quei 
caratteri  benché  mostrino  chiarezza  e  polizi  •  dei  tratti,  non  danno  mai 
senso,  cosi  parecclij  bagli  adunati  e  fra  essi  il  dolli.ssimo  P.  Secchi  e- 
rano  d'opinione  che  tali  leggende  rinchiudessero   qualche  senso  a  noi 
rimaso  inaccessibile  ,  attesoché  spesse  volle  riferisconsi  a   grida  di 
Fauni,  di  bestie,  oppure  a  discorsi  famigliari  di  genie  volgare,  e  porgono 
voci  che  a  noi  non  restano  intelligibili.  11  sig.  doli.  Braun  approvando 
queste  verissime  osservazioni  ,   nondimeno  citò  parecchj  esempj   di 
manifesta  scrillura  finla,  la  quale  sembra  solo  creata  per  riempire  i 
vani  lasciali  dalle  linee  della  composizione.  Si  passò  quindi  a  discus- 
sione intorno  l'origine  degli  Etruschi  ed  il  Rino  P.  Secchi  disse  essere 
meglio  di  riservare  questa  materia  al  momenlo  in  cui  si  potranno  avere 
cognizioni  meno  vaghe  della  lingua  frigia  e  licia,  di  cui  ora  abbiamo 
veduto  i  primi  saggi  ,  che,  aggiunse  questo  dottissimo  Padre,  i  tenta- 
tivi   falli  finadora  da  molli  di  spiegare  l'etrusco  idioma  col  confronto 
del  greco  siano  riusciti  sforzali  all'una  ed  all'altra  lingua.  —  11  sig. 
doti.  Hoikel  riferi  intorno  tre  di  quelle  iscrizioni  di  Civitavecchia  ,  di 
cui  dobbiamo  la  comunicazione  al  sig.  Calandrelli  il  quale  ha   piovalo 
di  collocarle  degnamente.  Siccome  esso  dotto  ci  ha  promesso  apposito 
articolo,  in  cui  vuol  rendere  conto  di  tulle  le  parlicolarilà,  che  porgo- 
no quelle  singolari  leggende,  cosi  si  desistette  di  entrare  in  materia. 

Jnunanza  de"  5  gennajo  1844. 
Il  sig.  doti.   Slephani   delle    il  Iranbunlo    delle    sue   ricerche    in- 
loriio  quei  frammenti  d'iscrizione  greca,  la  quale  conser\a  l'elenco  dei 
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ìavoranli  e  dei  lavori  da  essi  compiti  nella  rifabbricaziooe  del  tempio 
(li  iMiiiei  va  Poliade,  che  trovansi  registrali  secondo  le  diverse  pritauie 
:»  coMiinciare  dalla  sesta  ,  essendone  perite  le  prime  cinque.  Siccome 
il  commentai  io,  con  cui  ha  cercalo  d'illustrare  quella  lapida  ,  ò  dipu- 
lato  per  gli  Annali,  così  non  ci  allunghiamo  in  parole,  tanto  meno  che 
il  eh.  l\oss   ha  comunicato  già  un  estratto  di  ciò  ch'esse  epigrafi  con- 
tengono, nei  pubblici  foglj.  Gli  accurati  apografi  che  il.sig-  Stephani 
ha  riportalo  dalla  Grecia  e  di  cui  fece  circolare  un  esemplare,  tuttora 
sono  inediti  e  saranno  resi  di  pubblico  dritto  insieme  col  commentario 
da  lui  preparato.  —  11  sig.  Achille  Gennarelli  comunicò,  secondo  pro- 
messa datane,  quel  brano  della  lettera  del  sommo  Borghesi,  dove  parla 
della  scrofa  del  sig.gen.Ramsay  ,  su  cui  infatti  lesse  Senalus  Consulti 
IVSSV  non  senza  tema  peraltro  della  sincerila  dell'  iscrizione  la  quale 
intanto  alla  ispezione  oculare  del  monumento  non  è  soggetta  a  dubbio 
veruno. Conviene  anch'esso  che  la  formula  in  questione  ha  un  non  so 
che  di  ricercato,  per  cui  pensa  a  Senato  municipale.  Ricordò  accorta- 
mente  il  sig.  Campbell  la  scrofa  del  tutto  simile  ma  di  grandezza  mol- 
to maggiore  che  pure  di  bionzo   si  conserva  nel  Museo  Gregoriano  p 
su  cui  leggesi  il  segno  numerico  C.  —   Il  doti.  Braun  presentava  uu 
vaso  a  forma  di  cratere  ossia  calice,  dipinto  a  figure  rosse  in  uno  stile 
alquanto  particolare,  che  ritrae  da  un  lato  Giove  assiso  sopra  nobile 
scanno  con  scabello  sotto  i  piedi.  A  lui  si  è  fatto  innanzi  una  dea ,  che 
per  il  fiore  non  sbucciato  che  tiene  in  mano  facilmente  vien  riconosciuta 
per  Venere.  Dalle  spalle  del  supremo  rettore  dell'Olimpo  scorgesi  A- 
polline  ugualmente  seduto  in  trono,  posando  pure  i  piedi  sopra  sga- 
bello. Fu  accennato  che  l'intervento  d'ApoUine  insieme  colla  presen- 
za di  Venere  dà  indizio  di  rapporto  nuziale,  il  quale  forse  ha  da  scor- 
gersi sulla  rappresentazione  del  rovescio.  Quivi  vedesi  Ercole  imberbe 
assiso  sopra  roccia  coperta  di  pelle  leonina  ed  a  lui  vicina  Minerva  che 
muove  a  mano  desti  a,  dove  gli  s'accosta  lolao  o  simile  eroe,  tutto  nudo 
meno  il  gonnelle  che  porta  intorno  le  anche,  con  una  pelle  di  leone  in 
ambe  le  mani  quasi  come  se  volesse  porgerla  alla  dea  egidarmata  ,  la 
quale  con  questo  attributo  comparisce  in  un  torso  parigino  pubblicato 
dal  conte  de  Claiac.  Se  in  argomento  così  astruso  ,  che  dagli  autori 
nemmeno  trovasi  accennato  e  di  cui  i  monumenli  soli  lasciano  travedere 
qualche  idea  ,  non  può  parlarsi  con  franchezza,  questo  dipinto  sempre 
uccuperà  un  posto  primario  nella  Eraclea  figurala  ,  la  quale  negli  ul- 
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limi  decennj  è  stala  arricchita  iti  modo  vélamcnfe  sorprendente.  — 
Lo  stesso  dolt.  Brann  quindi  presentò  due  ojìuscoli  testò  giunti  in  do- 
iioalla  Biblioteca  delPistilulo,  ili  cui  T  uno  vanta  per  autore  il  nostro 
collega  sig.  de  Wilte,  T  altro  è  slato  dettato  dalla  diligente  penna  del 
sig.Roulez.  Quegli  in  lettera  diretta  al  Panofka  (1),  già  inserita  nell'ul- 
timo  volume  degli  Annali  dato  in  luce  a  Parigi,  ha  preso  in  esame  quel- 
le pitture  vascularie  che  mostrano  donne  accompagnate  da  uccello  ac- 
quatico simile  all'anitra,  il  quale  da  lui  vien  dichiarato  il  Tr-ovélcf  ,  sic- 
come dante  l'indicazione  del  nome  di  Penelope  ,  che  secondo  esso  ha 
da  vedersi  ritratta   in  quei  dipinti.  11  dott.  Biaim  mostrò  che  simili 
rappresentanze  forse  hanno  da  riferirsi  a  tutt'altro  significato,  avendo 
egli  avuto  occasione  d'osservarne  numerosi  esempj,  fra  cui  ricordò  so- 
lamente il  vasetto  pubblicato  recentemente  negli  Annali  dal  sig.  cav. 
Gargallo.  Il  sig.  comm.  Kestner,  il  quale  pure  possiede  un  vaso  con 
tale  rappresentanza,  ci  promise  di  recarlo  in  adunanza  per  poterne  fare 
esame  comparativo.  Il  sig.  Roulez  (2)  ha  voluto  pubblicare  uno  spec- 
chio etrusco,  che  già  fece  parte  della  raccolta  Durand  ed  in  cui  il  sig. 
Lenormant  avea  riconosciuto  Antiope  fra  Amfione  e  Zelo,  i  suoi  fi- 
gliuoli, che  pensano  di  prender  vendetta  sopra  la  crudele  Dirce.  L'au- 
tore con  soda  dottrina,  non  che  dichiara  questo  disegno  graffilo  soltan- 
to, ma  passa  eziandio  in  rivista  tulle  le  rappresentanze  di  questo  mitico 


soggetto. 


Adunanza  dei  \'2  gennajo. 


11  sig.  comm.  Kestner  avea  recalo  in  adunanza  una  magnifica 
idria  nolana  della  sua  squisita  raccolta,  la  quale  a  figure  gialle  sopra 
fondo  nero  ritrae  una  scena  amorosa,  in  cui  interviene  quell'uccello 
acquatico,  il  quale  dal  sig.  de  Witle  fu  preso  per  il  Penelops.  Scor- 
gesi  giovane  eroe  ,  il  quale  per  esser  coperto  di  frigio  pileo  e  per 
aver  in  compagnia  sua  Mercurio  munito  di  doppie  lancie  e  di  caduceo, 
facilmente  si  riconosce  per  Paride.  A  lui  si  fa  innanzi  una  donna  di  no- 
bili sembianze,  la  quale  gli  porge  una  cassetta  con  aperto  il  coperchio 

(i)  Lettre  ù  Mr.  le  Profcsscur  TI).  Panofka,  sur  une  amphore  de  NoU 
représentant  Péiiclopci  par  J.  deWilte.  Paris  iS.'iS.S.*'  (Eslratlo  d^i  volu- 
me Xin.  degli  Annali.) 

(2)  Amphion  et  Zcilius.dissertation  archc^ologiquc  sur  un  miroir  étrii- 
sque  par  1.  E.  G.  Roulez.  Liége  1842.  8." 
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forse  per  mostrargli  il  mondo  muliebre  che  a  lui  offri  in  dono  qua-n- 
do  il  lenlava  che  a  Iti  fosse  favorevole,  vuo'  dir  Yencie.  Dopo  di  lei 
siede  nltia  donna^  la  quale  tiene  sulle  dita  un  uccello,  prol)abilmenle 
il  torcicolli  o  iynx,  di  cui  solcano- far  uso  le  maglie  negli  incantesimi, 
secondo  è  conosciuto  bastanlemenle  da  Teocrito.  11  rev.P.  Secchi  me- 
diante sagaci  e  sicurissimi  confronti  determinò  tale  donna  per  Peiiho 
ossia  la  dea  della    Persuasione ,  seguace  costante  della  dea  d'amore. 
Dopo  tali  definizioni  non  riuscì  diffìcile  a  spiegare  per  una  scena  del 
Giudizio  di  Paride  tutta  la  rappresentanza  ,   in  cui  siccome  s'accennò 
in  principio,  si  ritrova  il  ridetto  uccello  acquatico  ,  il  quale  ha  preso 
posto  immediatamente  dietro  il  figliuolo  di  Priamo.  Si   convenne   che 
dovea  riferirsi  al  carattere  amoroso  di  questa  generazione   d'uccelli  e 
fu  notato  che  altro  simile,  ma  più  grande,  una  papera  o  cigno  che  sia, 
sta  dipinto  sotto  l'uno  e  l'altro  manico  laterale  di  questo  vaso. —  Pre- 
slavasi  ad  opportuno  confronto  una  lucerna  della    esimia  raccolta  del 
ch.Fogelberg,  che  mostra  in  bassorilevare  uiw  nuda  giovane  alala  che 
sta  assisa  a  cavallo  sopra  un  leone  ,  accogliendo   con  ambe  le  mani 
un  uccello  acquatico,  simile  al   Penelops  del  de  Witle,  il  quale  vola 
verso  di  lei.  Non  polca  essere  dubbiezza  intorno  il  significato  di  que- 
sta rappresentanza  se  si  ricorda   del  monumento  posto  sul  sepolcro 
della  famosa  Laide  ,    che  consistè  pure  in  un  leone.  —  Altra  lucerna 
bellissima  della  medesima  raccolta  ritrae  il  nolo  aggruppamento  d'un 
Centauro  il  quale  insegna    a  giovane   eroe  a  sonare   la  liia.  Se  ha  da 
riconoscersi  appresso  l'analogia  del  celebre  dipinto  crcolancse  Achille 
e  Chirone,  deve  far  maraviglia  che  quesl'  ultimo  vi  coniptuisca  im- 
berbe. —  Per  stile  d'  arte  e  per  bellezza  della  composizione  vera- 
mente sublime  era   una   terza  lucerna  del  medesimo  nostro  collega  , 
la  quale  ritrae  un  gruppo  di  due  Amazzoni,  di  cui  l'una  cade  disani- 
mala a  ferra,  mentre  la  fedele  sua  compagna  l'accoglie  fralle  braccia. 
—  Di  senso  piuttosto  intrigato  mostrossi  altra  lucerna  della  medesima 
collezione,  la  quale  rappresenta  un  eroe  assalito  da  cinghiale,  mentre 
dìssopra  a  serto  più  picciolo  scorgesi  Diana.  11  doti.  Braun  ne  propose 
spiegazione  in  Adone  ferito  dal  cinghiale,   il  di  cui   velenoso  dente  gli 
recò  morte.  Mostrò  come   a  quest'atto   conveniva  benissimo  la  mossa 
delle  due  braccia  verso  l'occipite,  siccome  di  quegli  che  vide  il  preci- 
pitoso pericolo  innanzi  a  sé  non  avendo  di  che  difendersene.  Citò  in 
confronto  la  v;ilicana  statua  ,  dove  l'amasio  di  Venere  comparisce  in 
situazione  mollo  analoga  ed  accennò  il  rapporto  inimicale  che  sussi- 
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sle  fra  Diana  ed  Adone.  -7-  Allrc  due  lucerne  ancora,  the  pure  avea 
recate  il  sullodalo  sig.  Fogelbcrg  riferisconsi  alle  vicende  d'Ulisse.   11 
gruppo  conosciuto  da  sculture  e  vasi  ,  v.ile  a  dire  1'  itaccnse  eroe  le- 
gato sotto  l'ariete  rironiparisce  in  questa  sorta  di  lilievi;  più  lilevanlo 
ancora  e  forse  unica  fitiadora  è  la  composizione  che  niosIraUlisse  clic 
nuota  fra  gli  avanzi  del  suo  fracassato  bastimento,  mentre  la  buiasca 
che  minacciava  di  rovinarlo  è  accennata  da  due  leste  di  venti  le  quali 
soffiano  in  alto.  —  Quindi  il  doti.  Braun  rese  conto  dello  esperimento 
chimico  fatto  intorno  il  nolo  quadrusse  taccialo  di  falsità  dal  sig.Gar- 
giulo  con  apposito  libretto.   Disse  che  colia  fede  del  sig.  Au^'uslo  A- 
polloiii  notaro  capitolino  è  stato  infuso   per   24  ore  nelP  alcool  di  40 
gradi  senza  alterar  punto  la  sua  patina:  che  è  slato  dippiìi  esposto  alla 
frizione  di  scopetta  di  crine  aniniale  senza  lasciare  la  crosta  inossidala 
di  cui  l'hanno  coperto  i  secoli,  e  che  fiuHlmcnle  ditlro  Tinsi-stenza  del 
sig.  Benedetto  Fogelberg  è  slato  solloposlo  fino  al  corrosivo  delPacido 
nitrico  non  diluito  senza  che  abbia  risposto  nemmeno  con  fumo,  secon- 
do lo  fecero  nllre  due  monete  tentale  del  medesimo  esame.  Che  Tuna 
la  quale  era  di  manifattura  viscontina  rispose  all'applicazione  dell'aci- 
do con  lòlle  reazione,  l";iltra  che  era  antica  ,  siccome  il  quadrusse,  ne 
riseniì  meno,  mctilre  questo  non  delle  segno  di  sorla.  Fu  riconosciu- 
to però  antico  da  lutti  gli  adunati  questo  venerabile  nionumento  ,  il 
quale  olfre  il  prototipo  delle  fabricazioni,  a  cui  dice  aver  dato  mano 
il  Gargiulo  e  fra  cui  si  trova  quello  del  Museo  di  Parigi  del  quale  ci 
è  giunto  un   gesso,  secondo  esporrà  a  suo  lampo  il  sig.  Capranesi,  il 
quale  si  è  incaricalo  di  dar  rtigguaglio  intorno  l'esperimento  fatto.  — 
11  sig.   prof.  Preller  coerente  alle  sue  promesse,    ragionò  inloruo  il 
rapporto   sussistente    Ira  Omfale  e  ]\linerva  ,  che  furono  ammirate 
ambedue  sull' importante  idi  ia  vulcenle  esaminata  nella  anteceden- 
te adunanza.  Mostrò  come  il   culto  d'Ercole  Sandon  era  propaga- 
lo per    tulla  l'Asia  minore   e  come  il  rapporto  sussistente  fra  questo 
eroe  ed  Omlule,  il  loro  amore,  mostra  in  quei  paesi  un  carattere  mollo 
più  serio  che  non  è  quello  si  rileva  dalle  favole  scherzose  de' Greci. 
Ambedue  quivi   Irovansi  messi  in  capo  alle  più  antiche  razze  reali  sì 
come  Ercole  ed  Auge  in  ftlisia. Quest'ultima  nel  mito  Icgealé  vien  chia- 
mata coutemporaneamcnle  sacerdotessa  di  Minerva.  In  Italia  incon- 
Iransi  le  medesime  congiunture,  allcsochè  gli  ei)oiiimi  del  paese  e 
delle  metropoli  ora  vengono  chiamali  Ercole  ed  Oml.ile,  ora  Ercole 
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ed  Auge.  Vi  si  aggiungono  varj  monumenti  di  nuova  scoperta,  fra 
cui  s'innalza  il  vaso  vulcente  proposto  dal  Braun  in  una  delle  ultime 
sedute.  Ercole  edOinfale  vi  compariscono  sul  medesimo  cocchio  con- 
dotti da  iMiiierva  e  Mercurio.  Altre  volte  Minerva  scambia  gli  attributi 
d'Alcide  con  Oinlale  e  la  casta  dea  talvolta  sta  in  rapporto  amoroso 
con  Ercole.  Il  sig.  Preller  esternò  il  parere  che  tali  relazioni  recipro- 
che fra  i  uiili  dell'Asia  minore  e  l'Elruria  possono  o  devonsi  annove- 
rare fralle  prove  d'un  nesso  storico  fralle  popolazioni  dell'uno  e  del- 
l'altro paese.  S'ingegnò  quindi  di  difendere  l'autorità  d'Erodoto  contro 
i  dubbj  di  taluno,  che  si  è  formalo  un  sistema  diverso.  Furono  poi  a- 
perte  vive  discussioni  intorno  l'origine  delle  popolazioni  italiane,  su 
cui  il  RmoP.  Secchi  comunicò  parecchie  sue  ingegnosissime  conghiet- 
ture.  —  Lo  stesso  Rmo  Padre  dichiarò  in  ul  timo  che  la  lapida  comu- 
nicataci dal  sig.  prof.  Lanci,  la  quale  a  prima  vista  parve  fosse  greca, 
è  copia,  con  che  s'adatta  benissimo  la  sua  provenienza  dall'Egitto. 

Adunanza  dei  19  gennajo. 

Il  sig.  comm.  Kestner  presentò  una  lucerna  d'insigne  mole  la 
quale  in  bassorilevare  ritrae  il  combattimento  di  giovane  greco  con 
Amazzone.  Notò  che  il  medesimo  gruppo  ritrovasi  fralle  rappresen- 
tanze del  fregio  di  Figalia  ,  citando  anche  altri  esempj  di  simili  repli- 
che. Ricordò  che  il  Barone  di  Slackelberg  avea  quasi  predetto  che 
dovessero  scoprirsi  monumenti  i  quali  avessero  prestato  aggruppa- 
menti e  molivi  da  quelle  celebri  e  magnifiche  sculture.  Porse  poi  ad 
ammirare  una  medaglia  rarissima  di  Tiberio  il  di  cui  rovescio  ricorda 
semplicemenle  il  sonuno  pontificato  (pontif.  max.)  dentro  corona.  Ac- 
cennò che  il  sig.  Francesco  Capranesi  nella  pratlica  di  molti  anni  si 
ricorda  d'un  solo  altro  esempio  di  tal  conio  e  che  esso  rarissimo  pezzo 
non  trovasi  registrato  dagli  autori  numismatici.  In  ultimo  mostrò  due 
belle  corniole  di  cui  l'una  ritrae  Venere  che  si  mette  il  diadema  fian- 
cheggiata da  due  Amorini  con  tridente  e  delfino  ,  l'altra  una  erma 
femminile:  soggetto  piuttosto  raro  fralle  rappresentanze  gemmarie.  — 
Quindi  il  sig.  marchese  Melchiorri  espose  alla  vista  degli  adunati  un 
disegno  di  rharaviglioso  sarcofago  testé  scoperto  a  Perugia,  il  quale  ri- 
trae sulla  facciala  d'avanti  una  lunga  e  ricca  processione  di  figure  le 
quali,  ninnile  d'ogni  cosa  che  serve  alla  vita  quotidiana,  sono  seguitale 
da  animali  da  soma,  da  armenti  di  bovi,  pecore  ed  altre  bestie.  Ne  prò- 
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pose  j)OÌ  la  sagacissima  spiegazione,  già  rlivùlgala  ancora  mediante  le 
pubbliche  stampe,  die  questa  couiposizionc  ritraesse  quell'anlicbissimo 
costume  italico  (Itila  primavera  sagia.   Inralli  nulla  v'è  cbe  contrad- 
dica a  tale  bellissima  coiigliiellura;  scmbiauo  realmente  genti  die  van- 
no cercar  dotuicilio  altrove,  essendo  cariche  sin  di  lardelli  ben  accomo- 
dali le  bestie  da  soma  che  riievansi  nel  bel  mezzo  della  composizione. 
A  ciò  aggiunse  l'uguaglianza  d'eia  che  mostrano  tutti  ,  essendo  chiara 
la  medesima  fisonomia  e  la  stessa  stirpe.  Il  sig.  march.  Melchiorri  gen- 
tilmente olfri  il  disegno  alTlslituto  ,  il  quale  ne   prepara  l'incisione  e 
promise  d'occuparsene  di  proposilo  per  estendere  un  articolo  da  inse- 
rirsi negli  Annali.  —  11  sig.  dolt.  llenzen  dette  conto  delle  iscrizioni  co- 
piale dal  sig.  Calandrelli  aCivilavecchia  e  presentate  anome  suo  dal  sig. 
comm.Kestner.  Mostrò  che  tali  lapidi, ad  onta  di  essere  in  maggior  parie 
sepolcrali,  sono  importanti  non  che  per  nomi  d'altronde  incogniti,  ma 
per  i  titoli  che  portano  le  persone  a  cui  riferisconsì.  Rilevò  fra  queste 
un  C.  Annio  Eutico  lesserario   che  si  chiama  della  terza  coorte  de'  vi- 
gili sotto  il  commando  del  centurione  Antonio,  un  M.  llilvio  Massimo 
della  Ootla  pretoria  ravennate  ed  un  soldato  della  legione  decima  terza 
Gemina.  Siccome  questa  legione  non  era  mai  venuto  in  Italia  né  dopo 
né  prima  1'  epoca  di  Vespasiano,  per  cui  riprese  le  armi  e  venne  a  Ro- 
ma dopo  essere  vinta  la  prima  volta  dai  "Vitelliani  contro  i  quali  Olone 
Tavea  richiamala  dalla  Paunonia,  cosi  il  llenzen  opinò  potersi  assegna- 
re a  quell'epoca  stessa  il  suUodato   titolo,  ancorché  non  possa  negarsi 
che  per  essere  mancante  la  prima  parte  debba  restar  inileciso  se  non 
si  tratti    forse  d'un  veterano  morto  reduce  dall'armata  ;  conghieltura 
che  propose  il  sig.  march.  Melchiorri.  Di  somma  importanza  peraltro  si 
giudicò   un' iscrizione  proveniente  da  Cere  e    che  è  riferibile  all'epoca 
di  Claudio,  sotto    cui  questo  municipio  era  florcnlissimo.  In  essa  si  là 
menzione  d'una  curia  Asernia  sussistente  nella  ridetta  città,  di  cui  fin 
a  quest'ora  non  si  ebbe  cognizione.  È  notissima  dall'altro  canto  la  cu- 
ria Cerelana  dalla  celebre  lapida  di  Vesbino  (Orell.  3788)  ,  con  cui 
vien  dedicato  agli  Augustali  di  Cere  un  phetrium.  Rilevò  quindi  che 
non  trovasi   neppure    memoria  dei   dii  curiales  ,   le  di  cui   inunagini 
o  statue  vengono  dedicate  nella  iscrizione  in  discorso,  benché  non  possa 
sussistere  dubbiezza  intorno  il  loro  significato.  Che  preslansi  a  sponta- 
neo  confronto  Ssol  ifpr)Toto£  ossia  dii  tribules  del  Rluralori  (p.  105,9). 
Aggiunse  inoltre  che  sia  sialo  frequentissimo  il  cullo  del  Genio    degli 
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Augusli,  ma  che  le  iscrizioni  parlano  sollanlo  d'un'ara  o  simile  cos.i  a 
lui  creila  ,  nieuhe  nel  lilolo  nostro  pare  si  parli  della  dedica  fatta 
deiriinmai^iiie  dello  slesso  genio.  Un  dillalore  ccretano,  di  cui  pure 
si  iii  Mjotlu  ,  ,l;1)«  si  trova  menzionalo  nella  iscrizione  di  "Vesbino  e  che 
anche  molli  altri  miinicipj  abbiano  avuto  questa  dignità,  tale  risulta 
tanto  da  altri  titoli  quanto  dagli  stessi  autori  classici. 

Adunanza  de   26  gennajo  1844. 

11  doli.  Braun  espose  all'ammirazione  degli  adunati  una  doppia 
erma  di  marmo,  proveniente  dal  regno  di  Napoli  ,  la  quale  ritrae  ac- 
coppiale le  leste  del  barbato,  sedicente  indiano  Bacco  e  quella  di  Gio- 
ve Ammonc.  Quest'ultimo  mostra  tutte  le  particolarità  che  rendono 
caratterislicbe  le  sembianze  del  supremo  rellore  dell'Olimpo  ,  mentre 
altre  leste  ancor  munite  di  corna  arieline  presentano  piuttosto  tratti 
faunini.  Ricordò  di  aver  diretto  l'altenzione  dell' arcbeologÌLO  pub- 
blico sopra  tale  distinzione  di  vaij  anni  indietro  ,  ma  che  ora  sen' ha 
documento  incontrastabile  nella  slatuella  di  vecchio  pane  posseduto  e 
testé  pubblicalo  dal  sig.  cav.  Campana  per  disegno  di  corredo  unito 
ad  una  delle  sue  tavole  con  terrecotle.  Anch'esso  porta  le  ridette  cor- 
na d'  ariete  e  ci  dà  a  vedere  chiaramente  che  IValle  credute  leste 
di  Giove  Ammone  stanno  nascosi  numerosi  seguaci  di  questo  l>acchico 
nume,  i  quali  con  esso  hanno  rapporto  analogo  a  quello  in  cui  trovansi 
messi  con  Dioniso  i  Satiri.  Lo  slesso  doti.  Braun  accennò  poi  come  la 
1  ideila  coppia  dà  idea  più  chiara  e  positiva  della  relazione  che  fra  am- 
bedue le  de  ita  sussiste,  essendo  esse  congiunte  in  analogo  senso  sicco- 
me Omero  ed  Archiloco,  Erodoto  e  Tucidide,  Metrodoro  ed  Epicuro 
ed  altri  personaggi  storici.  Tornò  quindi  a  parlare  del  reciproco  rap- 
porto che  fra  Giove  e  Libero  Padre  deve  stabilirsi,  e  perchè  del  Bacco 
tebano  siasi  slaljilito  geniloreGiove  e  nò  il  barbato  Dioniso,  chiamando 
a  confronto  la  statua  vaticana  segnala  col  nome  di  Sardanapalo  ,  in- 
torno cui  il  doti.  Brauu  già  avea  esternato  la  sua  opinione  colle 
stampe  degli  Annali.  Fece  opposizione  il  sig.  marchese  Melchiorri ,  il 
quale  non  esitò  di  dichiarare  tale  leggenda  di  pianta  moderna  ,  men- 
trecchè  dagli  adunali  furono  citate  le  testimonianze  di  Winckelman  e 
■Visconti  ,  il  primo  de'  quali  ne  parla  siccome  testimonio  oculare.  Mo- 
strò quindi  lo  slesso  doti.  Braun  un  piallo  di  provenienza  vulcente,  il 
quale  porla  il  nome  dclfarlisla  Silajiion,  nome  finadora  non  conosciuto 


DEM,'  INSTITllTO.  45 


nei  fasti  (Iclln  cor.imografia  aulica.  La  pillura  di  cui  questo  raro  e  con- 
scrvalissimo  pezzo  è  ornato,  ritrae  Diana  mtinila  delParco,  corrente  a 
LM-andi  passi  dalla  mano  sinistra  a  destra.  Essa  dea  poi  tiene  nella  ma- 
no diitla  utì  fiore,  attributo  alla  soiella  d'Apolline  alquanto  straneo. 
Dovea  slahilirsi  per  ipolesi  clie  mentre  l'arco  accenna  il  carattere  ira- 
condo e  nocivo  di  questa  deità,  il  bottone  di  fiore  forse  avesse  da  rife- 
rirsi alle  sue  qualità  benefiche  ,  le  quali  convengono  all'  Eleitliyia  os- 
sia alla  protettrice  delle  partorienti.  —  Fij  presentato  in  seguilo  il 
programma  teste  pubblicato  dal  sig.  cnv  Gerhard  per  la  festa  del  Win- 
ckelmnnn  tbe  si  andava  celebrando  a  Berlino.  Esso  dotto  lavoro  ba 
per  argomento  quel  sublime  specchio,  il  quale  proveniente  dagli  scavi 
di  Bomarzo  anni  addietro  formava  soggetto  di  dotto  intralenimento  in 
seno  di  questo  nostro  Istituto.  Era  il  sig.  cav.  Bunsen  allora  che  sco- 
prì dietro  acuto  avvertimento  del  sig.  Fortunato  Lanci  il   primo   la 
rappresentanza  la  quale  oggi  non  sembra   più  oscura  a  nessuno  ,    ma 
che  in  quell'epoca    mostravasi   assai    intrigata.    E  questa  la  rinomata 
guarigione  di  Telefo  mediante  la  ferrugine  della  lancia  d'Achille.  L'e- 
rudito editore  non  ha  mancalo   di  far  motto  delle  armille  di  cui  vcg- 
gonsi  fregiali  i  due  protagonisti,  vale  a  dire  Achille  e  1'  infermo  Te- 
lefo ,  ma  da  lui  non  furono  citati  questi  accessorj  per  altra  mira  che 
per  additarne  anche  in  essi  le  traccie  d'italico  costume.  Mostrò  il  dott. 
Braun  che  tali  vezzi  nel  caso  nostro  prcstansi  al  più  grazioso  ermeneu- 
tico ajuto.  Che  certamente,  diss'egli,  chi  vedeva  fra  gli  antichi   riuniti 
i  nostri  prodi,  non  poteva  ravvisarvi  fuorché  quei  due  implacabili  ne- 
mici.   Infalti  anche  i  frammenti  delle  perdute  tragedie  fanno  scorgere 
l'antipatie  che  nutriva  il  figliuolo  di   Peleo  al  rè  de'  IMisj.  Ci   voleva 
l'intervenzione  e  l'impegno  d'Agamennone  per  far  prendere  ad  Achille 
le  parli  di  medico.  Ora  il  nostro  specchio  fa  Irav  vedere  che  abbia  pro- 
habilmenle  avuto  luogo  una  solenne  scena  di  pacificazione,  di  cui  i  mi- 
ti non  ci  parlano.  E  a  questa  riconciliazione  che  la  doppia  armilla  se- 
condo l'avviso  del  doti.  Braun  fa  allusione;  siccome  s'ingegnò   a  pro- 
var*  colla  scorta  d'altri  monumenti  ,  in  cui  rarmilla  accenna  analogo 
rapporto.  Notò  poi  il  medesimo  che  Achille  invece  di  raschiare  la  fer- 
rugine della  lancia,  ne  gialla  le  parli  legnose  che  non  poleano  porge- 
re simile  ossido  metallico.    La  pietra  pubblicata    dal  Winckclmana 
(mon.  ined.  122),  che  ritrae  lo  slesso  allo,  invece  non  si  trova  in  con- 
tradizione colla  favola.  —  lu  ullimo  il  sig.  prof.  Lanci  mosti  ò  una  pie- 
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tra  incisa  della  raccolta  Palin  ,  dove  si  vede  ritratto  il  dio  Ammone 
ilifallico,  agitante  in  aria  la  così  detta  frusta.  La  parola  eltraico-feni- 
cia  che  sl'i  scritta  accanto  e  che  dichiarò  dire  Scio(feìi  ossia  eniananlc 
ralForzò  a  meraviglia  la  opinione  di  questo  dotto  orientalista  da  tanti 
anni  nimifeslata  intorno  il  significalo  di  quell'arnese  che  dichiarò  es- 
sere un'aspergillo. 

II.  MONUMENTI. 
Di  alcune  monete  attribuite  ai  rè  di  Cipro. 

Una  delle  più  insigni  recenti  scoperte  numismatiche  si  è  certa- 
mente quella  del  dolio  inglese  sig.  Borrell,  che,  in  riguardo  alla  pro- 
venienza ed  al  riscontro  delle  lettere  iniziali  ,  rivendicò  ai  rè  di  Cipro 
quelle  rare  ed  eleganti  monete  d'oro  e  d'argento  ,  che  in  prima  comu- 
ijemente  atlribuivansi  alla  Cirenaica  (*).  11  eh.  Lenormant  fece  in  ap- 
presso alcune  belle  giunte  alle  osservazioni  del  Borrell  (Trcsor  de  Nu- 
mism.  Rois  Grecs,  p.  73-76,  PI.  51-52.  Revue  Numism.  Année  1859, 
p.  7-16,  PI.  I):  ed  ora  mi  giovi  proporre  le  seguenti  tenui  avvertenze 
intorno  allo  slesso  importante  subbietto,  seguendo  la  serie  alfabetica 
dei  rè,  per  l'incertezza  in  che  rimansi  tuttora  la  cronologica. 

1.  Testa  di  Pnllade  con  galea  corintia,  EYA.  )(  LIA.  Testa  femi- 
nlle  turrita.  AR.  (Neumann,  P.ll,  p.lOG,  Tab.  IH,  16:  Eckhel  N.Vet. 
p.  505:  Seslini,  Mus.  Hederv.  P.  Ili,  p.  72,  n.  14). 

(*)  Borrell  H.  P.,  Notice  sur  quelqnes  médailies  grecques  des  rois  de 
Cliypre:  Paris,  i836.  Per  non  avere  avuto  alla  mano  questo  libro,  allor  eh  io 
scrissi  alcune  «Osservazioni  sopra  le  antiche  monete  della  Cirenaica»  (Mo- 
dena, i843),avventurai  qualche  congettura  insussistente, nel  supposto  che 
quelle  monete  fossero  della  Cirenaica:  e  di  ciò  mi  fece  accorto,  per  singo- 
lare sua  cortesia,  il  eh.  Millingen.  Colgo  c(uesta  opportunità  per  ritrattar- 
mi di  altra  ardita  congettura  riguardo  all'anello  d'oro  edito  dal  eh.  Braua 
(Annali  T.  XIV.  tav.  d'agg.  V),  che  da  vero  dotto  sospese  il  suo  giudizio. 
Io  vi  ravvisai  Apollo  saettante  Tiaio  (Bullett.  i843  p.  176)5  ma  poscia, 
riscontrando  con  esso  la  pittura  analoga  di  un  vaso  etrusco  (M.  I  Voi.  II, 
18),  non  che  il  bassorilievo  di  un  dolio  di  Pirgo  (Micali.M.I.  tav.34,  i844). 
parmi  che  in  tutti  e  tre  que'monumcnti  sia  ritratto  Apollo  in  atto  di  saet- 
tare Iscliidc  (cf.  Schol.  PinJ.Pyth.  Ili,  59)  od  altro  suo  rivale  in  amore. 
Nello  stesso  tempo,  che  ritratto  i  ridetti  abbagli  da  me  presi,  godo  di  ve- 
dere confermata  l'altra  mia  congettura  risguardante  la  testa  di  grifi  Kpóy.^jod' 
(T0£  del  cratere  argoiico  di  Simo  (Bullett.  i843,  p.  198);  poiché  fra' lodali 
monumenti  inediti  del  eh.  Micali  (Tav.  33)  riscontro  un  vaso  chiusino  a 
forma  di  cratere,  che  verso  l'orlo  vcdesi  come  coronato  di  selle  protomi  di 
grifi  slanciantisi  infuori,  e  a  bocca  spalancata,  forse  in  alto  di  atterrire  i 
violatori  che  si  accostassero  a  quel  cinerario. 
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L'epigrafe  Bl  A,  invece  della  solila  BA^  è  in(1iibila»a-,  eppure  non 
trovo  die  sia  slata  presa  in  ronsidcrazicine  dal  eli.  Lcriormant.  Eiia- 
gora  forS(-  da  prima  s'iiilitolò  lilAa-À;,  che  in  Cipro  equivalesse  a  A-j- 
VKtTTv;?  (cf.  Sclileusner.  Lexic.  N.  T.  v.  ì^inazh;).  Diodoro  (XIX,  G'ij  79) 
ricorda  i  dinasti  di  AmaUiiite  e  di  Ceriiiia  ,  chiamando  Tuiio  e  l'altro 
AuvKffr/jv:  e  si  sa  da  Isocrate  e  da  Ateneo  come  la  voce  «v«f  avea  un 
particolare  significato  presso  i  Greci  di  Cipro.  Altri  poirehhe  pure 
riferire  il  titolo  lilAcrrò;,  o  BlAo/o;,  ad  Euagora  allealo  degli  Ateniesi, 
che,  duce  Conone,  apprestava  t^j  c?uv«|X£w;  tìv  TrktffTiji»  (Isocr.  in  Euag. 
p.  395,Wolf):  tanto  più,  chela  testa  di  Pallade  può  riferirsi  a  quell'al- 
leanza con  Atene.  L'altra  testa  feminile  turrita,  che  dal  eh.  Lenormant 
è  detta  di  Venere,  parmi  anzi  testa  del  Genio  o  Fortuna  di  Salamina, 
siccome  la  simile  di  Alessandria  è  distinta  col  nome  suo  ALEXAN- 
DRIA nel  dcnaiiodi  M.  Lepido.  Euripide  (  Bacch.  v.  17  )  appella 
z«>)i£;:up7o)rou?  le  città  della  vicina  costa  dell'Asia  :  e  Sal:»mina  fu  da 
Euagora  fortificata  e  cinta  di  mura  con  torri  (Isocrat.  Euag.  p.391.) 

2.  Testa  feminile  con  la  chioma  raccolta,  BA.  —  Testa  giovenile, 
forse  di  Apollo,  EY  (Lenormant,  Trcsor  1.  e.  PI.  32,  2\ 

Il  eh.  Lenormant  attribuisce  ad  Euagora  questa  hclla  monetina 
d'oro;  ina  potrebbe  anche  spettare  ad  Eunosto  rè  di  Solo  in  Cipro, 
ch'ebbe  in  moglie  Irene  figliuola  di  Tolomeo  Sotere  e  di  Taide  (Athe- 
naeus  Xlll,  p.  576,  E  )  ;  tanto  più  ,  che  Euagora  suole  costantemente 
porre  le  tre  prime  lettere  del  suo  nome,  E\A. 

3.  Testa  feminile  turrita  ;  di  retro,  I\1EN.  —  Testa  giovenile  dia- 
demata; di  retro  |:.  La  così  delta  Croce  doppia  ,  o  Croce  di  Lorena  , 
parmi  un  Aleph  fenicio,  che  ha  simile  forma  in  iscrizioni  fenicie  di 
Cilio  di  Cipro,  e  d'altre  contrade  (Gesenius,  Mon.  Phoen.  p.  19-20):  e 
potrebbe  credersi  iniziale  di  Amatunte,  che  in  origine  pare  fosse  fon- 
data ed  abitata  da  uomini  fenicj  (Scylax,  Peripl.  p.  41.).  Vuoisi  peral- 
tro avvertire ,  che  un  carattere  di  simile  forma  ricorre  anche  nelle 
monete  incerte  della  vicina  Cilicia  ,  poste  tra  le  pseudofenicie  dal  Ge- 
senius (p.  287,  Tab.  37,  U). 

4.  Testa  giovenile  con  diadema  che  la  riclnge  a  due  giri,  e  con 
chioma  acconciala  a  modo  di  feslcncini;  BA.  —  Testa  feminile  turrita; 
NI  (Eckhel,  N.  Vet.  p.  505). 

Anzi  che  a  Nicocle,  il  cui  nome  suole  scriversi  con  nesso  consi- 
stente delle  tre  iniziali  KIK,  attribuirei  questa  moneta  di  argento  a 
Nitadone,  NIGAAIIN,  figlio  di  Pnitagora  Salaminio,  annoveralo  daAr- 
riano  (Indie.  XVIH,  8)  fra'  Irierarchi  di  Alessandro  Magno.  In  altre 
simili  monete,  invece  di  NI,  è  la  lettera  K,  che  pare  perciò  iniziale 
del  nome  di  altro  ignoto  rè  di  Cipro,  come  a  dire  Ciprnnorc. 
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5.  Testa  di  Apollo  Inureatn,  con  arco  agli  omeri;  di  retro  HA.  — 
Testa  feminije  tiniitn  e  diademata;  di  retro,  Ns.  (iMuseo  Kstense). 

Pongo  la  descrizione  di  questa  bellissima  moneta  d'mgento  per 
notare  la  partic-olarilà,  die  la  diversifica  dalle  altre  quattro  simili  de- 
lineate dal  Lenortnanl  (Trésor  1.  e.  PI.  51,  n.  16-18),  poiché  ivi  il  po- 
sto delle  epii^rafi  vedesi  permutato  in  tutte  e  quattro  ;  onde  la  nostra 
sembra  più  rara  por  tale  pai  liiolarilii. 

6.  Testa  feujiniie  ornala  di  monile  e  di  pendenti,  con  lunga  chio- 
ma cadente  e  slrella  da  fascia  a  due  giri,  cbe  non  appaiono  cbe  in  sulla 
nuca,  di  retro,  HIV.  —  Testa  (eminile  ornala  di  monile  e  di  pendenti , 
con  chioma  i accolla;  di  reiro,  BA  (Rlus.  Estense). 

A  ragione  il  eh  Lcuoi  inani  UoisGrecs  p.75j  in  altre  simili  lesse  IIN: 
laddove  il  cb.  IJorrell  ,  forse  per  difetto  della  moneta  ,  avea  letto  liV. 
La  testa  feminile  del  riveiso  ba  gli  orcccbini  foggiali  a  modo  di  grap- 
polo, forse  per  accennare  alle  esimie  uve  di  Cipio.  Pnyfngoras.)  dopo 
la  presa  di  Tiro,  fu  da  Alessandro  rimuneralo  con  molli  doni,  e  se- 
gnatamente col  territorio  ,  che  in  prima  spettò  al  rè  Pasicipro  (  Athen. 
IV,  p.  1(37,  e). 

7.  Testa  feminile  laureala.  —  HA,  Testa  di  Diana  (Sestini,  Mus. 
lied,  in  Cyren.  n.  17). 

Questa  moneta  d'argento,  se  è  di  fabbrica  cipria,  e  non  de'Pallensi 
di  Cefallenia,  può  attribuirsi  a  Pasicrate  rè  de'Solj  di  Cipro,  che  ac- 
compagnava Alessandro  in  Egilto  ^Piutarcb.  in  Alex.  p.  081  ,  Dj  eh 
Arrian.  Exp.  Alex.  Il,  22,  2;  Indie.  XVlll,  V).  Altri  pelò  pensar  po- 
trebbe al  suddetto  Pasicipro. 

Da  ultimo  giovi  avvertire,  che  la  restituzione  falla  a  Cipro  delle 
suddette  monete,  e  d'allre  ,  e  segnatamente  di  quelle  colla  testa  di 
Apollo  ^n.  5)  ,  a  meraviglia  si  couleima  pel  liscoiitio  delle  monete 
romane  in  bronzo  impresse  in  Cipro  da  Ai. Callidio  Crasso  pio  questore 
di  M.  Catone,  allor  cbe  questi  fu  mandato  pio  pretore  in  Cipro  ad  im- 
padronirsi di  quell'isola  a  nome  del  popolo  romano.  La  lesta  di  Apollo 
posta  nel  diritto  di  (pieste  monete  è  similissima  a  quella  delie  monete 
di  ISieocle;  e  il  nome  di  Crasso  nel  riverso  e  scritto  colle  semplici  tre 
prime  iniziali  CPiA ,  coiifi)i  me  allo  stile  delTepigrafi  dei  rè  di  Cipro,  e 
scgnalamenle  di  quelle  di  Eiiagora  con  le  iniziali  EVA  (cf.  Morelli,  la- 
inil.  Rom.  Licin-Tnl).  5.  lilt.  li;  Liebe,  Gotha  nuiii.  p.  595).  Del  resto 
i  Romani  nelPimpossessarsi  di  Cipro,  a  preferenza  d'altra  deità,  avran- 
no scelta  la  lesta  di  Apollo  in  riguardo  all'oracolo  di  Apollo  ,  die  da 
prima  diede  a  Teucro  il  possesso  ed  il  regno  dell'isola  di  Cipro,  cedu- 
tagli perciò  da  Belo  (Servius,  ad  Aen.  I,  G25;. 
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dell' INSTITUTO 

DI  COKRISPONDEjNZA    AHCHEOLOGICA. 

N."  IV.    deb    DI  AiT.iLE  18  II.    Primo  e   secondo  fonilo. 


Il  quinipondio  bori^iano  difeso  contro  le  accuse  dtl  Gar^itdo  -  Tnnlo 
insidiato  da  Aclalle  -  Osservazioni  sulle  rappresentanze  della  morie  di 
Trailo  -    Opera  deW  Ulrichs. 

1.  MONUMENTI. 

Il  Quinipondio  pubblicato  da  Eckhel  fu  vero  antico. 

11  Quinipondio  boigiano,  onde  TEckhel  arricchì  la  scienza  numi- 
smatica,  è  sialo  oggetto  di  dotte  e  criticlie  discussioni   e    non  dubila- 
rono  i  primaij   fra  i  nummografi  d'oggi  di  registrarlo  frai  sogni  dei 
fanatici  e  le  scroccherie  de'falsarj,  di  cui  non  s'avrebbe  a  tener  conto. 
Ai  canti  e  tranquilli  scrutatori   intanto    doveva   sembrar   cosa   strana 
come  conoscitori   sommi    prestassero  già  fede  alla  sussistenza  di  q\iel 
nummo  senza  bastevoli  argomenti  di  prova  ,  e  però  doveano   persua- 
dersi avessero  quelli  avuto  fra  mani  il  monumento  stesso   per  essere 
convinti  dell'autenticità  sua.  Basta  nominar  fra  questi  il  solo  Carelli  , 
il  quale  non  ha  avuto  dubbio  d'aggiungerlo  alle  tavole  che  compongono 
la  preziosa  sua  opera  numismatica.  Ma  non  conoscendosi  a'uostri  giorni 
ove  fosse  andato  a   finire  l'originale,  la   massima   parte  de'  nummofili 
no!i  si  allentava  di  averlo   in    fede.  Stavano  le  cose  in  questi  termini  , 
quando  d'improvviso   mi  cadde  fralle  mani   il   monumento  in  discorso 
che  porla  il   suggello  della   più    veneranda    antichità.  Fu  dichiarato 
falso  dal  sig.  Rartaello   Gargiulo   non  tanto  per  conseguenza  di  ragio- 
uamenlo  positivo,  quanto  pel  racconto  d'aneddoti,  a  cui  per  un  momen- 
to gli  uomini  i  più  ragguardevoli   in  scienza   hanno  prestato  credenza. 
L'unico  che  in  siffatta  critica  circostanza,  per  cui  la  numismatica  facil- 
mente poteva  perdere  un  monumento  cotanto  insigne,  mi  venne  in  aiuto, 
è  stato  il  sig.  Francesco  Caprancsi,  che  prima,  dell'emnnazione  di  sì  dura 
ed  ingiusta  sentenz;i,  e  dopo  ancora,  volle  sostenerlo  a  prove  di  fatto  che 
a  lui  suggerirono   le  sue  hm   sode  cognizioni  e  la  lunga  e  rinomata 
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pratica  eh' egli  ha  nel  trattare   di    colali  cimelj.    Il  sig.  Gargiulo  nori 
conleulo  di  aver  sparso  a  voce  il  germe  della  diffidenza  suirautenticità 
del  monumento,  ha  voluto  eternare  il  suo  vergognoso  giudizio  anche  per 
le  stampe  con  uno  scritto  dettato  da  niun  senno:  scritto,  il  cjuale  è  pas- 
salo in  sproporzionato  numero  di  copie  per  le  mani  mie  stesse.  E  quan- 
to a  dire  quaPera  colmo  di  sloltizia,  basti  questo  che  la  maggior  parte 
di  coloro  a  cui  da  me  fu  distribuito,  non  poteano  intendere  uemmenò 
di  che  si  trattasse,  e  però  si  rivolgeano  a  me   medesimo  per  ayerne 
schiarimenti.  Rispondo  a  tali  domande   colla   pubblicazione  della  di- 
fesa del  monumento,  compilata  dalla  coscienziosa  penna  del   sullo.dato 
si".  Francesco  Capranesi  e  che  si  correda  dell'atto  autentico  di  notaro 
risguardante  le  prove  a  cui  ,    secondo   suggerì   lo  stesso  Gargiulo,  fu 
sottoposto  e  da  cui  è  riuscito  glorioso  lo  stupendo  quinipondio.  Se  de- 
vo chiedere  scusa  ai  lettori  de' nostri  fogli  del  grande  spazio  occupato 
da  questi  documenti  e  se  m'attento  di  stamparvi  lo  scritto  del  Capra- 
nesi per  intero  con  tutti  i  colpi  di  sferza  che  si  è  provocati  il  Gargiulo 
contro  sé  stesso  ,  permettendomi  così  una  eccezione  dalle   nostre  di- 
.scipline  che  vietano  ogni  sorta  di  polemica  personale ,  mi  affido  alla 
importanza  del  fallo  che  per  tal  modo  solenne  rimane  convalidato  per 
eccellenza  in  favore  della  numismatica  italiana  ,  e  che  niuno,  cred'  io, 
reputerà  immeritevole  della  non  breve  sposizione  che  fu  spesa  a  ren- 
derlo palese    il  più  che  fosse  possibile.  Non  v'è  cosa   più  dura  che  di 
dover  tenere  appresso  a  ragionamenti,  l'oggetto  di  cui  non  si  ha  sotto 
gli   occhi.  E  siccome   il    nostro   bronzo   non    fu  mai  divulgato  medi- 
ante pubblicazioni  che  trojinsi  fralle  mani  di  tuttij  così  facilmente  po- 
trebbe avvenire  che  molti  de'noslri  lettori  fossero  in  colai  caso.  Perciò 
ho  giudicalo  opportuno  di  farlo  intagliare  in  metallo  e  d'inserire  il  di- 
segno cavato  dal  solo  campione  che  sene  conosce  a  nostri    giorni  in 
quésto  Bullettino.  Così  ognuno  saprà  apprezzare  l'importanza  che  ha  il 
monumento}  e  se  il  nostro  contorno  non  in  lutto  esprime  le  particola- 
rità dell'originale,  si  può  star  sicuri  ,  che  sono  cose  accidentali  quelle 
in  cui  potesse  difettare  ;  ciò  che  riguarda  la  parte  figurata  irovan- 
dovisi  bene  espresso. 
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Ragionamento  del  sig.  Francesco  Capranesi 
intorno  il  quincusse  giudicato  falso   dal  òig.  EaJJaele  Gargiulo. 

Jl  quincusse  o  quinipoiidio  (1)  clic  ho  preso  a  di  fendere,  pare  lo  sles- 
so clicuna  volta  .ippaitcnne  alT  insigne  uaiseo  hoi  giano  di  Yelletri  ; 
musco  che  dopo  la  morte  di  queireccellenle  porporato,  passò  in  parte 
in  quello  real  hoihonico  di  Napoli.  Il  dottissimo  Ktkhel  prima  d'ogni 
altro  lo  puhhlicò  nella  sua  Sylloge,  e  dopo  tornò  di  nuovo  a  farne 
menzione,  nella  Dottrina  delle  monete  antiche  ,  nel  seguente  modo. 

Jquila  expansis  alisfulmen  unguibtts  stringit.  )(  ROMANOIM. 
Pegasus  volans.  /E,  Praegrandis  moduli  fonnae  quadrilaterae.  Pro- 
seguendo poi  -  Illustre  istudcimeliuin,  quod  ex  opulento  museo  suo 
mccuni  communtcai'it  em.  S.  /?.  E.  cardinalis  Stephanus  Borgia  , 
oliin  prò  vera  sua  magnitudine  pictum  explicatumque  stili  inmea 
Sylloge p.  90.  E  poco  dopo  -  Adpendit  hodiernae  librae  romanae  li- 
hras  IV.  uncias  IX.  (2) 

Pare  clie  nel  trasportai  si  una  parie  di  qacsto  museo  borgia  in 
quello  di  Napoli  sparisse  il  vero  originale,  mentre  nel  museo  borbonico 
non  fu  mai  veduto,  e  per  quante  ricerche  sieno  state  fatte  dai  dotti,  non 
si  ebbe  notizia  se  non  dì  copie,  che  i  meno  avveduti  presero  per  vere 
e  originali.  (3) 

Primi  di  venire  a  raccontare  la  storia  di  questo  quincusse,  mi  pa- 
re necessario  il  descriverne  la  qualità  della  patina,  e  le  note  partico- 
lari dello  stalo  in  cui  ora  trovasi  ,  acciò  non  venga  confuso  con  altri, 
che  potessero  trovarsi  ,  veri  o  falsi  che  siano. 

Fa  duopo  avvertire  ancora,  che  nel  passalo  secolo,  quando  appunto 
fu  scoperto  questo  monumento  ,  l'arte  di  ripulire  le  monete  o  altre  an- 
lithilà,  non  era  giunta  all'odierna  perfezione  .   Perciò  una  gran  parte 


(i)  Il  Gargiulo  erra  costantemente  nel  chiamarlo  quadrusse. 

(2)  Kckliel,  Tom.  V.  pag.  49-  5o. 

(3)  La  prima  di  queste  copie,  che  io  conosca,  esisteva  anni  sono  in  un 
privato  museo  di  Albano,  e  spacciavasi  come  vero  originale,  passato  nel  mu- 
seo bors^ia  in  Albano.  Il  eh.  Visconti  comu  conoscitore  dell'antico,  visitan- 
do il  quincusse  lo  riconobbe  falsìssimo,  |)er  cui  abbandonando  Tidea  die 
esistesse  il  vero  originale,  lo  credè  immaginario,  ed  in  tale  opinione  fu  seguito 
dai  RIl.PP.  Marchi,  e  Tcssieri,  i  quali  furono  poco  cortesemente  trattati  dal 
Gargiulo,  nella  nota  i.  e  2.  della  prima  e  seconda  pagina  dei  non  ingenuo  suo 
opuscolo.  Un'altracopia  esisteva  o  esisterà  tuttora  in  Napoli,  sopra  lo  scnt- 
tojo  di  un  celebre  numismatico  ,  che  Io  ha  sempre  considerato  come  una 
copia. 
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di  quesic  anlicaglie  hanno  sofferto  non  poco  dalle  sforzature  de'  ferri, 
che  cohiunenicHle  chiamiamo  rilocclii,  e  da  altri  guasti  i  come  può 
ognuno  accertarsene  iielPesaminare  le  primarie  raccolte  d'Iìuropa. 
Tuttavia  la  buona  sorte  ha  voluto  che  il  nostro  quincusse  sia  stalo  leg- 
germente da  quesl'  arie  danneggialo,  e  sia  esente  da  stropicciatura  con 
olio  (  pessimo  uso,  che  anche  oggi  alcuni  mantengono)  il  quale  allera 
subilo  la  bella  palina  verde,  e  la  fa  divenir  neia. 

La  parte  colla  rappresentanza  del  Pegaso  conserva  intatta  l'ala,  il 
corpo,  le  gambe  dietro  colia  coda,  e  lullo  il  campo  dall'alto  al  basso  , 
comprese  le  due  ultime  lettere  OM  :  la  palina  ha  una  tinta  alquanto 
uniforme  di  un  verde  tendente  allo  scuro,  nicchiato  di  un  verde  sme- 
raldo durissimo,  compreso  uno  strato  inlerrolto  di  lerra  naturale,  che 
ha  la  durezza  dell'  ossido  :  sparse  in  diversi  ponti  vi  sono  delle  parli 
più  o  meno  erte  e  grandi  che  imitano  il  color  del  l.ipislazzulo,  e  che 
analizzate  si  è  conosciuto  essere  Animoniuro  (V ammoniaca  ,  il  quale 
col  solo  ferro  tagliente  si  potrebbe  togliere.  (1)  La  parte  opposta  con 
1'  aquila  che  tiene  il  fulmine,  è  stala  un  poco  più  stropicciata  :  ha  una 
linla  di  un  verde  tendente  allo  scuro  ,  con  macchia  color  lapislazzulo 
sull'attaccatura  dell'ala  destra  ,  che  si  spande  nella  parte  superiore, 
conservando  nelle  parti  più  profonde  della  rappresentanza  lo  strato 
terreo,  e  di  verde  smeraldo.  A  destra  del  campo  vicino  all'estremila 
dell'ala  questo  quincusse  fin  dal  tempo  antichissimo  ha  ricevuto  un 
colpo  di  ferro  in  forma  triangolare  che  striscia  all' insù  in  linea  ret- 
ta ,  e  in  questa  cavità  conserva  la  palina  più  intatta.  Una  seconda  in- 
giuria parimenti  antichissima  è  pure  naia  da  un  colpo  in  forma  oblun- 
ga sopra  l'ala  sinistra,  dove  pure  conserva  nella  profondità  la  patina 
originale  ed  intatta. 

Quando  si  approssimava  la  primavera  dell'anno  1843,  una  fortu- 
nata occasione  fece  ricomparire  in  Napoli  il  sopradescritto  quincusse, 
che  noi  crediamo  quello  stesso  già  descritto  dalTEckhcl.  11  caso  volle 
che  alcuni  anliqiiarj  napolitani  lo  giudicassero  falsissimoj  per  cui  re- 
stando invenduto  venne  poi  nelle  mani  del  sig.  Raffaele  Barone,  che 
ne  fece  acquisto  unitamente  ad  una  moneta  rarissima  de'  Vestiui,  e 
pensò  inviarlo  in  Roma  al  eh.  doli.  Braun,  che  subito  lo  comprò. 

Nella  stessa  primaveia  il  sig.  P.  Raffaele  Gargiulo,  ajutanle  al 
controlloro  del  real  museo  boibonico,  portatosi  in  Roma  per  fare  ac- 
quisto di  vasellame  dipinto  ed  altre  anlicaglie  trovale  nel  nostro  ter- 
ritorio, ebbe  subito  notizia  che  il  quincusse  era  sialo  invialo  da  Napoli 

I 

(0  Queste  bellissime  paline  mescolate  di  un  colore  imit.mtc  il  lapis- 
lazzulo, sono  assai  frequenti  ne'  bronzi  che  rinvcngonsi  nell'agro  perugino, 
iudcriino,  nelle  tombe  etrusclie,  e  sono  stimatissime- 
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al  romprntorc.  Quindi  Irovftndosi  il  G.'ugiiilo  a  pail:iie  di  cose  anti- 
cIk;  ili  una  camera  lericna  del  Collegio  romano  (  dove  trovavasi  anclic 
il  eh.  sig.  marcliese  IMelcliiorri  presidente  del  musco  capitolino),! 
RR.  PP.  Marchi  e  Tcssicri  uìosscro  discorso  sopra  il  quincusse  testo 
acquistato  dal  Draun,  non  celando  il  vivo  desiderio  cheaveano  di  pos- 
sederlo ,  onde  poterlo  unire  all' impareggiabile  raccolta  di  Àes  ^ravc 
che  si  conserva  in  questo  Collegio. 

Al  desiderio  di  que'  Padri  aggiunse  il  Gargiulo  la  somma  rarità 
e  rautculicità  di  questo  monumento  ,  raccontando  che  in  Napoli  , 
trenl'anni  sono  già  scorsi  ,  un  cei  to  Ceci  napolitano,  sopra  questo 
stesso  esemplare  ne  l'use  sette  altri  in  tutto  simili  ,  pregando  il  Gar- 
giulo di  coprirli  con  quella  sua  patina,  già  cognita  a  molli,  e  che  qui  in 
Roma  vien  chiamala  patina  del  Gargiulo  napolitano  (1). 

Non  sappiamo  poi  per  qual  cagione  pentitosi  il  Gargiulo  di  quan- 
to asserito  aveva  a  quei  RR.  PP.  ed  al  marchese  Mekhiorri  nel  Col- 
legio romano,  pochi  giorni  dopo  incontratosi  con  il  sig.  De-Domini- 
cis  antiquario  ,  e  tenuto  discorso  del  quincusse,  subito  lo  spacciò  per 
falso,  obbliando  quanto  alla  presenza  di  quelle  oneste  e  specchiate 
persone,  avea  asserito  in  favore  del  monumento. 

Non  passò  mollo  tempo,  che  quelle  dubbie  ed  incostanti  parole 
del  Gargiulo,  vennero  a  notizia  del  possessore  del  quincusse,  che  co- 
me uomo  d'onore  Volle  tenerne  proposito  col  Gargiulo. 

II  ragionamento  che  i'u  d'un'ora  si  chiuse  dai  due  affermando  con- 
cordemente, che  per  falsificare  una  moneta  con  sì  bella  palina,  il  solo 
tempo  poteva  esserne  stato  autore. 

Ma  le  impressioni  de'  maligni  e  degli  impostori  lasciano  pur  trop- 
po nell'anima  degl'innocenti  amatori  le  punture  ,  le  pene,  i  sospetti  \ 
ór  accadde  anche  al  Braun  ,  che  gli  antichi  monumenti  apprezza 
piucchè  il  denaro. 

Mentre  io  me  ne  stava  occupato  nel  mio  studio  ,  ed  ignaro  di  ogni 
cosa,  un  giorno  viddi  frettoloso  venire  a  me  il  buon  amico  Braun  , 
che  con  premura  mi  disse  :  vi  prego  d'osservarmi  attcnlamente  que- 
ste antiche  monete  italiche,  e  darmi  il  vostro   parere. 

Questa,  io  gli  rispondeva,  mi  sembra  unica;  queste  rarissime;  in- 
fine cavando  il  quincusse  mi  disse,  ora  guardate  attentamente  questo. 
Dopo  pochi  minutimi  rallegrava  con  lui,  che  in  quel  giorno  con  si 
belli  e  rarissimi  monumenti  avesse  voluto  salularmij  ma  guardale  bene, 
egli  soggiunse  :  un  conoscitore,  che  si  spaccia  esperto  mollo  più  di  voi 
lutti  Romani,  dice  di  aver  egli  slesso  patinato  questo  quincusse,  sono 
già  Irent'anni. 

(i)  Questo  slesso  racconto  fu  fatto  dal  Gargiulo  pubblicamente  nello 
studio  d'aatichità  del  sig.  Ucpoletti  in  Roma. 
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A  tale  avviso  inarcai  le  ciglia,  e  fissalo  meglio  Io  sguardo  sul  mo- 
ntimcnlu,  nllcnlaineiile  lo  lislndiai,  e  gli  soggiuusi:  ebbene  volute  ce- 
derlo a  me  ?  Lo  pagherò  cinquanta  scudi.  A  lauta  fermezza  del  mio 
giudizio  ,  il  dottore  mi  ringrazia  e  si  parte. 

Sebbene  non  pensassi  a  far  valere  la  mia  opinione  e  fossi  Ignaro 
affatto,  che  nell'adunanza  del  19  scorso  maggio  si  fosse  pubblicato  il 
mio  parere  ,  il  quale  al  solo  dott.  Braun  ed  ni  rev.  P.  Marchi  avea 
palesato  ;  nullamcno  si  volle,  secondo  la  consuetudine  dell'  lustituto  , 
pubblicarlo  colla  stampa. 

Intesosi  in  Napoli  dal  Garglulo  l'avviso  del  BuUettino  archeo- 
logico, uoD  mancò  levar  la  voce  con  un  articolo  contro  i  RR.  PP.  ,  e 
contro  di  me.  (1) 

Appena  dairinstilulo  nostro  mi  fu  fatto  ricapitare  questo  ingiurioso 
libello,  mi  portai  al  Collegio  romano  ,  (  dove  all'ora  era  depositalo  il 
quincusse  in  discorso)  e  fattomi  annunziare  al  P.  Marchi,  appena  c'in- 
contrammo ci  salutammo  colle  risa,  perchè  egli  altresì  avea  già  letto 
quella  sciocca  diceria. 

Gli  richiesi  in  primo  luogo  di  rivedere  il  quincusse  e,  dopo  qual- 
che discorso,  mi  cadde  in  mente  d'interrogarlo  se  aveva  la  Syl|oge  di 
Eckhel?  Sì,  rispose,  l'ho  qui:  ebbene,  soggiunsi,  TEckhel  deve  dare  il 
giusto  peso  del  quinlpondio  in  discorso  5  trovandolo  eguale  avremmo 
im  primo  documento  con  cui  cominciare  a  togliere  1'  infamia  a  questo 
povero  monumento.  Guardiamo  e  troviamo  che  il  quinipondio  bor- 
giano  pesava  cinquantasette  onde  romane. 

Senza  perder  tempo  scendemmo  alla  farmacia  e  sopra  una  stadera 
esattissima  ,  con  contento  scambievole,  verificammo  che  la  moneta  e- 
guagliava  né  più  né  meno  il  peso  descritto  dall'  Eckhel.  (2) 

(i)  Osservazione  del  P.  Raffaele  Gargiulo  ec.  intorno  il  parere  dato  de 
alcuni  archeologi  romani  su  di  un  quadrasse  ,  creduto  vero  antico  da  loro  , 
mentre  io  e  falso  moderno.  Napoli  dalla  Tipografia  Virgilio  i843. 

(a;  E  cosa  notissima  nell'arte  fusoria  ,  che  quando  sopra  un  originale 
di  bronzo  vi  si  cava  la  copia,  questa  non  viene  mai  nel  peso  eguale  all'origi- 
nale. Le  cure  assidue  di  S.  E.  il  sig.  barone  d'  Ailly ,  da  cui  aspettiamo  con 
desiderio  un  prezioso  lavoro  sopra  le  monete  consolari,  ci  hanno  procurata 
un'eccellente  notizia  a  conferma  del  nostro  argomento.  Nel  ritorno  che  ha 
fatto  in  Roma  in  quest'  anno,  ha  seco  portate  tutte  le  copie  fatte  in  sca- 
jola  de'  quincussi  ora  esistenti  nel  museo  parigino,  accompagnati  dal  loro 
peso.  Fra  queste  vi  è  1'  impronto  di  una  copia  di  questo  nostro  con  Pegaso 
ed  aquila  ,  già  riconosciuto  da  tuttr  gli  antiquari  parigini  come  falsissima. 
Grande  fu  il  piacere  che  ci  ha  recata  questa  terza  copia  ,  identica  in  o- 
gni  minuzia  coli'  originale  in  discorso  ,  anzi  cavata  senza  nessun  dubbio 
da  questo  come  ognuno  può  vedere;  pesa  iSgo.  grammi  di  Parigi ,  equiva- 
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Narrato  con  ogni  scrupolosa  esatlczza  lutto  l'accaduto,  e  tutlociò 
che  da  quello  speccliiate  persone  mi  venne  raccontalo,  discendo  al 
proiessore  napolitano  per  rispondere  alP  articolo  ,  che  coulra  pacifi- 
clj€  persone  ha  creduto  di  pubblicare. 

E  da  prima  vogliam  che  il  sig.  Gargiulo  sappia  che  noi  non  ci 
siamo  fatti  illudere  dalla  persona  o  persone  che  cederono  il  quincusse 
ai  doti.  Brauni  e  se  si  ha  a  ragionare  coi  principj  delParle,con  Tespe- 
l'ienza  che  il  sig.  Gargiulo  vanla  di  quarantacinque  anni  che  conta 
in  Ogni  sorla  d^antic/iitìc  ,  io  che  ne  numero  ben  meno,  spero  di  po- 
terlo convincere  di  errore,  mentre  per  giudicare  suH'antico  o  sul  mo- 
derno ,  non  devesi  far  conto  dell'  età  ,  contandosi  in  gran  numero 
uomini  che  quanto  più  invecchiano,  tanto  piij  propagano  errori  e  me- 
no intendono.  Amo  molto  anch'io  di  consultare  quelle  persone  vecchie 
ed  assennale,  le  quali  sono  specchio  di  onestà,  infaticabili  negli  studi, 
e  che  danno  continue  pruove  del  loro  retto  sapere- 

Se  come  il  Gargiulo  alferma,  i  primi  archeologi  di  Napoli  non 
sono  acciecali  dall'interesse  (1),  se  sono  istruiti  più  addentro  nella 
scienza  che  professano,  e  credono  di  aver  scoperta  la  falsità  del  quin- 
cusse, potrò  dire  anch'io  che  noi  altresì  siamo  lontani  da  qualunque 
interesse,  che  vogliamo  giudicar  delle  cose  imparzialmente  per  chic- 
chessia ,  che  ci  studiamo  di  sempre  calcare  la  via  della  rettitudine  e 
dell'onore.  Aggiungerò  di  me,  che  ho  sempre  ritenuto  per  fermo  ,  che 
esistesse  il  veio  quincusse  che  difendo,  mentre  ogni  buon  critico  deve 
persuadersi, chenon  sarebbe  stato  possibilel'immaginareun  monumento 
tanto  per  sé  stesso  semplice  e  tanto  parlante  ,  con  que'  tipi  che  sono 
argomento  evidentissimo  della  veneranda  antichità,  approvato  da  due 
sommi,  Eckhel  e  Lanzi.  Mi  rincresce  che  il  dottissimo  cav.  D.  iVlichele 
Santangelo,  come  ne  avverte  l'autore  del  libello,  non  abbia  potuto  ve- 
dere questo  prezioso  monumento,  perchè  sono  certo  che  ne  avrebbe 
conosciuta  la  genuinità;  ma  spero  che  un  giorno  lo  potrà  esaminare, 
e  dare  al  Gargiulo  la  lezione  di  cui  ha  bisogno. 


lenti  al  peso  nostro  romano  di  oncic  cinquantasei ,  denari  sei  ,  e  grani 
diecinove  :  sicché  manca  al  peso  delToriginule  di  circa  un'oncia,  precisa- 
mente denari  dieciselle  e  grani  cinque.  La  patina  di  questa  copia  pari- 
gina ha  un  solo  color  verde,  la  quale  combina  perfettamente  coli'  altra  già 
esistente  in  Albano  ,  come  anni  indietro  io  stesso  avea  osservato,  ed  ecco 
tre  copie  con  quella  di  Napoli  già  citata,  le  quali  sono  sicuramente  delle  set- 
te fatte  dal  Ceci,  e  patinate  dal  Garpiulo. 

(i)Qui  credo,  che  con  tale  equivoca  parola  il  sig.  Gargiulo  veglia  in- 
tendere interesse  d'amor  proprio.  Perché  se  altro  interesse  intendesse,  mo- 
strerebbe troppa  vill.ì  d'animo. 
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Cttn  la  seconiìa  noia  alla  pagina  seconda  del  suo  libello  studiasi  il 
sie.  Garqlulo  di  mellcr  sospetti  e  paure  in  tutti  gli  amatoli,  si«golar- 
monte  piincipiauli,  con  quella  sentenza  «  che  la  finezza  de\ontrafJat' 
iori  in  ogni  genere  di  antichità  (1)  è  giunta  si  oltre,  che  se  gli  ama- 
tori acquirenti  non  siano  più  che  periti  per  lunga  pratica,  facil- 
mente possono  essere  tratti  in  inganno  da  tanti  girovaghi  spacciatori 
di  antichità  (2). 

Continua  nello  sparento,  avvisando  gli  inesperti  ,  «  Ciò  che  poi  è 
orroroso  taluni  publici  negozianti  si  fanno  lecito  dilettarsi  di  simi- 
le turpe' commercio Ma  perchè  screditare  cosi  la  propria  patria  ? 

È  pure  il  Gargiulo  aneli ''egli  negoziante!  Ed  io  gli  avrei  consigliato  di 
pubblicare  piuttosto  i-nonii  degli  autori  di  tali  imposture,  di  quello 
che  confonderli  con  tanti  innocenti,  toslocliè  in  ogni  parte  del  mondo 
ove  vi  sono  galantuomini  vi  sono  anche  ladroni. 

Conosco  anch'io  uno  di  questi  impostori,  che  si  fa  lecito  di  mette- 
re bronzi  falsi  mescolati  con  altri  antichi  di  poca  entità  ,  e  li  fa  situare  • 
uelle  case  di  campagna  a  qualche  miglio  distante  da  Napoli  j  mesi  in- 
dietro tentò  anòhe  d'ingannare  un  bronzista  nostro  romano  ,  e  lo  fece 
andare  quattro  miglia  distante  dalla  città  ;  ma  le  sue  speranze  resta- 
rono deluse. 

Ma  vengasi  omai  sulla  maniera  con  che  è  fatto  il  nostro  qulncusse. 
Appartenendo  anch'io  al  collegio  degli  orefici  ed  argentieri  di  Roma  , 
posso  sopra  tal  proposito  in  maniera  positiva  dir  qualche  cosa,  avendo 
appreso  fin  dall'età  giovanile  gli  clementi  dell'arte  fusoria. 

Ripetiamo  le  parole  del  nostro  gentile  avversario  dove  dice  «  Que- 
sta specie  di  grandi  monete^  come  è  nolo,  dagli  antichi  facevasi  a 

colo^  eseguendosi  in  una  forma  composta  di  soli  due  pezzi  uniti  

E  più  sotto  aggiunge  :  sapevano  molto  bene  gli  antichi  ,  che  per  evi- 
tare l^iso  de'' ferri  dopo  la  fusione  ,  facea  mestieri  di  levigatissime 
forme  nelle  parCi  interiori  dove  discendeva  il  metallo;  il  perche  le 
facevano  di  loto  di  ter-a  colta  ovvero  di  bronzo Con  questa  con- 
fusione di  tre  variate  maniere,  cioè  forme  di  due  pezzi,  di  loto  di  terra- 
cotta, o  di  bronzo,  ha  il  Gargiulo  credulo  di  dettare  da  gran  maestio, 
fcd  invece  ha  palesalo  la  propria  ignoranza,  coufoudendo  una  cosa  con 
un'  altra,  come  qui  appresso  dimostrerò. 

(0  Deve  intendersi  di  que'  di  Napoli,  dove  il  Gargiulo  dichiarò  publi- 
camente  essere  contradallo  il  quincusse. 

(■i)  Chi  uo!i  vede  chiaro  ,  che  questa  tremenda  nota  e  fatta  apposita- 
mente, perchè  gli  amatori  presi  da  spavento,  ricorrano'  subito  al  sig.  Gar- 
giulo ,  e  si  pongano  sotto  l'  egida  dei  quarantacinque  anni  che  conta  in  o- 
gai  sorta  d'antichità  ? 
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La  prima  maniera  che  propone,  clic  è  quella  delle  forme  fatte  rli 
«Ine  soli  pezzi  ,  è  V  unica  e  la  sola  ,  che  praticarono  i  nostri  antichi 
per  la  fusione  dei  decussi  ,  quinipoiidi  ,  Iripondi ,  e  tutte  le  altre  parti 
clic  loruiavano  le  degradazioni  fino  alla  scinoncia  (1),  Le  forme  di 
loto ,  queste  sono  state  adoperale  da  nostri  antichi  per  la  sola  fusione 
delle  statue,  che  con  modelli  di  cera  erano  preparale  ^  come  presso  a 
poco  al  presente  vedianio  praticarsi  da'  bronzisti  nostri. 

Le  forme  poi  fatte  di  bronzo  si  potrebbero  è  vero  adoperare  per 
uso  de'  getti:  ma  dove  sono  le  prove  che  i  nostri  antichi  le  abbiano 
usale  ?  Non  ne  ho  mai  veduta  alcuna.  Eppure  con  tante  ricerche 
che  da  alcuni  secoli  si  fanno  ,  un  qualche  esempio  ne  sarebbe  giunto 
a  nostra  notizia,  e  farebbe  mostra  di  sé  in  qualche  pubblico  museo.  Ma 
se  anche  con  documenti  autentici  si  provasse  che  i  nostri  antichi  a- 
vessero  adoperate  le  forme  di  metallo,  sarebbcsi  con  ciò  anche  provato 
essere  questo  il  mezzo  di  ottenere  i  getti  perfettissimi  e  non  da  non 
produrli  granellosi  con  i  soliti  difetti  ?  Penso  di  nò:  perchè  il  metallo 
liquefatto  col  colarsi  prende  aria  con  facilità  ,  e  nel  consolidarsi  svi- 
luppa quelle  porosità,  per  ciii  talvolta  i  monumenti  restano  avvallati, 
e  notabilmente  mancanti. 

Se  le  matrici  dell'aes  grave  non  sono  giunte  a  noi  perchè  di  terra 
semplice,  la  questione  rimane  decisa  dalla  quantità  de'  monumenti  fatti 
con  queste  matrici  perdute,  i  quali  oltre  che  sono  nobilissima  prova 
della  grandezza  italiana  in  ricchezza  ed  in  arte  ,  ci  ammaestrano  an- 
cora sulla  maniera  con  cui  furono  operati.  Essi  erano  formati  perpen- 
dicolarmente l'uno  sopra  dell'altro  a  piccolissima  distanza,  impercioc- 
ché l'ultimo  che  trovavasi  nella  parte  più  bassa  della  matrice  non  con- 
serva mai  che  una  sola  attaccatura,  dove  gli  altri  ne  hanno  due.  E  pos- 
sibile che  li  facessero  in  doppia  o  tripla  fila  secondo  la  grandezza  delle 
staffe  o  telai  (2). 

(i)  Per  gettare  alcune  cose  in  piombo,  particolarmente  quella  specie 
di  monetine  che  tesscVe  comunemente  si  chiamano,  si  praticava  nello 
stesso  modo  come  per  1'  aes  grave  ,  colle  forme  di  due  pezzi  ,  ma  queste 
invece  di  essere  di  terra  semplice ,  erano  di  marmo  co;rtZ/t /'co  chiama- 
to volgarmento  palombino.  Molte  di  queste  matrici  sono  giunte  a  nei  ,  e 
ammaestrano,  che  in  un  solo  getto  si  formavano  più  esemplari  simili  o  va- 
riati che  fossero  a  piacere  de'fabbricanti.  Le  rappresentanze  incavate  erano 
fatte  con  il  ferro  tagliente ,  e  disposte  più  comunemente  in  figura  di  una 
spina  di  pesce. 

(2)  Mi  disse  il  chiarissimo  professor  di  scultura  sìp;.  Fogeibcrg,  (che 
fu  presente  testimonio  alla  nostra  esperienza  sopra  il  quincusse)  che  nello 
studio  di  antichità  del  sig.  Raffaele  Barone  in  Napoli,  si  conservano  due  pie- 
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Di  qualunque  iiialcria  fossero  i  tela]  adoperati  <la  nostri  aniiclir 
per  nso  del  getto,  è  cosa  certissima  ,  che  per  questa  classe  di  acs  gra- 
ve li  ciiipiv.auo  con  quella  stessa  qualità  di  terra,  clie  matterà  oggi 
volgarmente  si  nomina,  la  quale  deriva  dalli  sii  ati  delle  cave  d'  argilla, 
che  anche  ora  sono  aperte  sul  colle  vaticano^  usano  dclT  argilla  i  va- 
sell'tj,  della  terra  i  nostri  fonditori.  (1) 

Seguita  il  sig.  Gargiulo  ne' suoi  ammaestramenti  e  dice  «  Il  mo- 
do però  tenulg  nella  J'abbricazione  del  quadrasse  in  esame  è  tutto 
diverso.  È  slato  questo  formato  (  com''è  C'uso  commune  de''  fonditori 
di  bassissimo  rilievo)  in  una  finissima  arena  poco  umettata^  battuta 
e  contenuta  in  due  separati  telai  di  ferro  o  di  legno  con  la  impressione 
fattavi  in  dentro  dall'apposito  modello.^  metà  per  parte  dei  due  te- 
laj  ripieni,  stretti  fra  loro  dopo  tolto  il  modello....  Oh  il  valente  mae- 
stro d'arte  fusoria,  il  quale  non  s'avvede,  che  mentre  qui  giudica  mo- 
derna la  maniera  di  fondere  entro  idue  separali  teTa],  poco  prima  l'ap- 
prova, e  tenta  spiegarla  come  uno  de  '  metodi  tenuto  dagli  antichi  per 
la  fusione  ,  confondendolo  con  il  loto  di  tei  ra-colta  ,  e  con  il  bronzo! 

Una  prova  più  foi  te  che  gli  antichi  abbiano  adoperata  la  terra 
sciolta  per  fondere  l'aes  grave,  sono  quegli  esemplari  di  bronzo,  di 
cui  anch'io  conservo  alcuni,  i  quali  hanno  delle  protuberanze  primitive 
avvenute  nell'area  della  moneta  o  sopra  la  slessa  rappresentanza. 
Causa  di  quest'i  difetti  fu  la  poca  cura  del  fonditore  che  ,  mentre  tene- 
va aperte  le  due  matrici  già  formale,  non  guardò  ciò  che  anche  oggi 
spesso  avviene  come  dislaccare  qualche  particella  di  tetra  oper  esser 
levato  con  poca  delicatezza  il  modello  ,  ovvero  per  essere  stala  poco 
battuta  0  troppo  asciugata  la  terra  ,  per  cui  colando  il  bronzo  liquefatto 
riempiva  que'  voli  e  vennero  quelle  parti  prolubeianli  più  di  quanto 
occorreva. 

Prosegue  il  maestro  «  Fatto  così  il  quadrasse  in  esame,  non  ita 
potuto  andar  esente  da  que^  difetti  inevitabili  in  questa  sorta  di  fu- 
sione^ esso  è  perciò  granelloso  nella  superficie  non  solo  per  la  po- 
rosità della  materia  in  die  è  stato  formato,  ma  anche  perchè.,  come 
spesso  suole  accadere^  nel  togliersi  daWarcna  il  modello  ,  vi  si  at- 
taccano de^  granelli.)  e  ìaccransi  i  contorni.^  in  modo  che  è  obbligalo 
V artefice  ad  usare  de'' ferri  e  delle  lime  per  ritoccarlo,  come  chiara- 
mente riconqscesi  in  tutti  i  contorni  di  questo  ponderale.,  e  speciai- 

coli  telaj  o  staffe  di  bronzo,  che  sono   credute  appartenere  alli  fonditori 
di  oro  e  argento,  dove  chiudevano  la  terra  per  formare  ciò  che  volevano. 

(i)  A  Parigi  si  trova  una  terra  simile  presso  la  Senna  i  pura  e  non 
mescolata  con  argilla:  a  Vienna  si  trova  della  stessa  qualità  presso  il  Da- 
nubio, cJ  ambedue  sono  adoperate  da  que'  fonditori. 
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mente  npUa  epìgrafe  af;^iiistata  quasi  tutta  col  ritocco  (1).  E  quellr. 
frequenti  punte  di  ìuciclo  metaìio  clic  vedenti-  diverse  dal  resto  del 
quadrusse^  che  sembra  al  fatto  corrosn  da  profonda  ossidazione^  non 
sono  altro  che  que'' granelli  risultati  per  laporosita  dell'arena,  e 
non  tolti  dal  ferro  o  dalla  lima. 

Mi  sia  eziandio  permesso  di  domandare  al    sig.  Gargiulo  ,  quali 
siano  quo'  pezzi    di  aos  grave  i    più  sicuri  per  1' aniicliilh,  clic  non 
siano  porosi  o  granellosi   in  tutta   la  loro  superficie  ?   Essendo   questi 
formali  di  getto  è  possibile  che  non  lo  siano?  Ma  questo  è  troppo  abu- 
sare della  l)ontà  di  chi  legge  con  intelligenza.  Si  trovano  è  vero  alcuni 
pezzi  di  aes  grave  ,  dove  il  getto  più  o  meno  è  compatto,  ma  tutti  por- 
tano un  carattere  eguale.  La    veneranda  antichità  ha  dato  ad   alcuni 
una  patina  grossa,  secondo  i  luoghi   o  sali  della  terra,  dove  per  tanti 
secoli  hanno  riposalo,  ed  allora  presentano  una  superficie  più  levigata. 
Ma  questa  palina  ove  sj  scrosti  o  fortemente  si  stropicci,  vi  troverà  an- 
che il  nostro  maestro  caro  di  Napoli   la  costante   porosità  granellosa 
in  molte  variate  m  antere^  dimodoché  se  anche  u"o  di  questi   pezzi 
venga  sfigurato  col    fuoco,  non  perde  mai  il  sicuro  carattere  del  getto. 
Se  vuole  il  Gargiulo  accertarsi  di  quanto  dico,  lo  lo  consiglio  a  mei- 
tersi  sotto  gVì  occhi  un  numero  sufficiente  di  queste  anticaglie,  di  esa- 
minarle allenlamente,  e  il  paragone  gli  farà  decidere  se  debba  darsi  vinlo. 
Aggiungo  ancora  che  posso  mostrargli  alcune  parli  di  aes  grave  , 
di  cui  nessun   antiquario  de' meno  esperti    potreiibe  dubitare  o  negare 
rantichità;   e  queste   hanno  punte   metalliche  lucicanli  ,  sporgenti  in 
fuori,  non  ossidale  al  pari  del  rimanente  del  metallo  di  cui  sono  com- 
poste :  la  qual  varietà   che   ci  vien  proposta  a  spiegare,  avviene  dalla 
lega  di  cui  talvolta   è   composto  il  metallo  o  da  quelle  particelle  che 
in   sé  racchiude  il  bronzo  atte  più  o   meno  a    struggersi    al    contatto 
de'  sali  della  terra.  Concliiuderò    che    gli  antichi  al  pari  de'  moderni 
hanno  fatte  delle  strappature  ne'getti,  e  li  hanno  ritoccati  quanto  loro 
piaceva,  come  Ira  tanti  esemplari  di  questo  genere  che  posseggo, thiun- 
que  amasse  d'esaminarli  ne  resterà  meglio  accertato. 

Un'altra  difTicollà  viene  presentala  dal  Gargiulo  in  discapilo  del 
quincusse  che  difendo:  egli  dice  "  Si  esamini  pure  se  in  fatto  di  arte 
i  tipi  del  nostro  ponderale  corrispondano  per  lo  stile  a  quella  re- 
mota antichità,  cioè  del  secondo  secolo  al  quale  tutti  i  numismatici 
dicono  appartenere  tali  specie  di  monete'-  in  ciò  appunto  vie  una  no- 

(i)  Mi  fa  meraviglia  ,  die  il  sig.  Gargiulo  colli  qu.irantaciiupic  anni 
che  conta  di  esperienza  in  ogni  sorta  d'  antichità,  giudichi  ritocco  fatto  per 
malizia,  una  cattiva  pulitura  fatta  (  in  parte  )  da  persona  inesperta  :  falso  è 
jnche  quanto  dice,  ciie  i  contorni  di  questo  ponderale  siano  ritoccati. 
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(abile  differenza,  mentre  in  questo  il  disegno  è  più  ricercato  e  cor- 
retto ,  che  non  e  in  quelli  5  vi  Ita  più  studio  nella  precisione  degli 
accessori  nelC  unq  che  non.  si  ravvisa  negli  altri:  questa  è  stala  la 
ragione  die  Ita  fatto  decidere  per  la  falsità  moderna  ancorai  dotti 
numismatici  di  Napoli^  ed  altri.  Non  sono  questi  i  più  incontrasta- 
bili caratteri  della  falsità  ? 

Circa  il  tempo  che  furono  falli  questi  ponderali  ,  non  voglio  qui 
ora  entrare  in  questione.  Però  sempre  più  mi  confermo  ,  che  il 'sig. 
Gargiulo  con  quarantacinque  anni  che  conta  di  apparente  studio  in 
ogni  sorta  d'antichità,  non  abhia  ancora  ben  imparalo  a  distinguere  le 
diverse  scuole  delle  arti  de'  nostri  antichi  Italiani.  Se  egli  fosse  vera- 
mente versato  in  questi  sludj,  non  si  sarebbe  maravigliato  alla  bellezza 
dell'artifizio  che  presenta  il  nostro  ponderale  ,  che  sebbene  porti  il 
nome  ROiVIANOM  deve  considerarsi  di  fabbrica  non  già  romana  , 
ma  di  que'  popoli,. che  posti  al  mezzogiorno  di  Roma  verso  la  Campa- 
nia, avevano  T  arte  e  1'  uso  di  tali  monete.  Quest'avvviso  gli  avrebbe 
risparmi. ilo  quiU'argoinenlo  inconcluilcntissimo:  la  moneta  è  di  bello 
stile,  dunque  è  opera  d'un  falsai  io  moderno  (1). 

Per  distruggere  questa  falsa  opinione  non  occorre  altro  clie  co- 
nosciate le  impronte  diverse  dei  quincussi  esistenti  in  più  musei  :  si 
prenda  a  studiare  la  impareggiabile  raccolta  del  Kircheriano,  e  para- 
gonando con  queste  impronte  il  ponderale  in  discorso  si  vedrà  tosto  la 
perfetta  somiglianza  di  arte,  che  regna  tra  queste  e  quello,  il  quale  è 
stalo  sì  turpemente  mallrallalo.  E  saranno  anche  lutti  questi  monu- 
menti opera  de'  moderni  falsari?  Terminate  poi  il  voslro  articolo  di- 
cendo :  >t  E  se  lapalina  è  stato  runico  appoggio  della  contraria  opi- 
nione^ è  pur  forza  confessare  di  un  tale  awiso  debole  e  malfonda- 
to, f^uolsi  distruggere  (fucsia  palina  ,  che  ha  trascinato  in  inganno 
si  valenti  archeologi  numismatici  ?  Si  metta  il  ponderale  in  un  ba- 
gno d''alcool  ,  bastante  a  coprirlo^  e  vi  si  lasci  stare  per  dodici  ore: 
nel  togliersi  si  troveranno  tutti  quei  varii  colori  ammolliti  ,  perchè 
apposti  con  vernice,  in  modo  che  stropicciandosi  con  un  panno  o  spaz- 
zola, intieramente  scompariscono,  restando  Soggetto  di  un  sol  color 
verde  uguale,  che  fu  applicato  con  acido  nitrico  prima  degli  ingan- 
nevoli colori. 

» 

(i)  Pare  cosa  incredibile  che  questo  valente  antiquario  oeppur  sap- 
pia, che  tra  le  monete  degli  antichi,  siano  ponderali  0  coniate,  vi  sono  quel- 
le operate  da'primi  maestri,  e  quelle  de'  scolari  ,  le  quali  vengono  distinte 
col  nome  di  primo  modello  o  primo  conio  :  queste  presealauo  sempre  un  , 
arte  più  ricercata  e  che  le  fa  distinguere  dalle  altre  sebbene  corrette  siano 
dello  slesso  ternjjo. 
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Sopra  questo  punto  il  più  interessante*  e  sicmo  pei-  condì iiidere 
.sull'anticliilà  <Icl  qiiiiicusse  ,  non  lisiìomlo  in  altro  modo,  clic  coli.» 
esperienza  dall'  avversario  stesso  suggeritaci.  Questa  si  troverà  de-- 
scrilla  qui  sotto,  essendosi  praticata  legalmente  colle  piùstrette  regole 
della  critica,  esscudo  stato  immerso  il  ponderale  entro  l'alcool  ,  non 
solo  per  dodici  ore  come  veniva  prescritto  ,  ma  il  doppio  tempo  e 
più(1). 

Prima  però  di  leggerla  fa  duopo  ,  che  ancora  avverta  un'altra  co- 
sa ,  la  quale  veramente  la  torlo  al  merito  dell'avversario.  Ripelo  le 
stesse  di  lui  parole: 

Si  toglierà  pure  interamente  questo  verde  artefatto  con  lo  stes- 
so acido  nitrico  che  vi  si  applicherà,  e  dipoi  lavato  con  acqua  pura, 
C oggetto  ritornerÌL  di  quello  stesso  puro  e  semplice  metallo^  che  era 
prima  della  patina  apposta.  E  potrebbe  mai  togliersi  la  patina  senza 
la  distruzione  deWoggetfo  se  fosse  affatto  vera  ? 

Diciamolo  pure  con  tutta  libertà,  questo  è  il  sommo  dell'  igno- 
ranza 11  pretendere  stupidi  luti!  quelli  che  presteranno  fede  a  si  mi- 
sero libello.  In  poche  parole  mi  sbrigherò. 

Chiedo  di  grazia  al  Gargiulo  di  prendere  un  pezzo  di  aes  grave  , 
il  più  sicuro  che  egli  creda  antico  tra  cento  che  gli  presenterò  :  vi 
applicheremo  sopra  1'  acido  nitrico,  e  vedremo  qual  elFelto  produrrà. 
Si  struggerà  in  pochi  Tslanti  la  patina  ,  resler'a  poroso  il  bronzo  ,  ma 
non  vedremo  all'istante  latolule  distruzione  del  monumento  come  egli 
stolidamente  asserisce.  Aggiungo  ,  che  all'  azione  dell'acido  nitrico 
noti  resiste  nessuna  sorla  di  bronzi  né  antichi  né  moderni,  e  se  si  vo- 
lesse contcmporaneametite  distruggere  tanto  il  nostro  ponderale  , 
quanto  un  altro  pezzo  di  bronzo  moderno  dello  slesso  peso  dicin- 
quantasette  oncie  ,  vi  occorrerebbe  un  processo  almeno  di  due  giorni, 
con  quantità  di  acido  da  rinnovarsi  iu  varj  tempi  dopo  saturalo  il 
primo  bagno  (2\ 

(i)  Il  Garj;iulo  ha  prescritto  l'alcool  per  fare  P  esperienza  ,  perchè 
quella  patina  ila  esso  apposta  alji  sette  falsificati  ,  è  appunto  fatta  con  vei- 
iiice  stemperata  coll'alcool  a  fuoco,  ed  essendo  stalo  ininierso  il  poiideiale 
nello  stesso  liquore,  doveva  per-necessità  decomporsi. 

(2)  Anni  sono  un  nemico  di  Minerva,  clic  si  spacciava  gran  conoscitore 
delTantico  1  mosse  dei  dubhj  snirautenticità  di  una  stupenda  statuetta  di 
Venere  in  brouio.che  .ipparteneva  alla  celebre  raccolta  del  fu  cav.  Car- 
toldy,  persuadendo  il  possessore,  che  per  provare  la  vera  antichità  di  que- 
sto bronzo,  bastava  immergerlo  dentro  P  acquaforte  .  e  qualora  la  patina 
non  si  fosse  alterata,  era  <]uesta  la  prova  certa  e  sicura  della  sua  auticliilà. 
Il  cav.  esegui  l'esperiuiento  suggeritogli ,  e  la  povera  statua  venne  baiba- 
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E  prima  che  passiate  a  leggere  il  processo  da  noi  fatto,  cbc  ci  pro- 
poniamo ripetere  sopra  lo  slesso  quincusse  ad  ogni  vostra  istanza  , 
(accio  poi  le  mie  congratulazioui  ,  perchè  a'  giorni  nostri  sia  slato  rin- 
novalo il  prodigio  di  Velurio  Mamurio,  quei!'  artefice  di  bronzi  ,  che 
per  ordine  di  Numa  falsificando  il  preteso  ancile  calato  dal  cielo,  un- 
dici tulli  simili  ne  operò  ,  dimodoché  (  come  anche  a  Voi  accadde  ) 
quel  rè  o  infingendosi  o  dicendo  il  vero,  più  non  seppe  riconoscere 
qual  fosse  Poriginale,  quali  le  copie.  Con  di  più  che  vi  siete  mostrato 
bifronte  per  avere  occultato  nel  vostro  scritto  di  Napoli  ,  ciò  che  in 
Roma  avevate  asserito  a  quelle  degne  e  specchiate  persone  ,  le  quali 
sono  pronte  ad  attestarlo  di  proprio  pugno. 

FRANCESCO    CAPRA.NBSI. 

Nel  nome  di  Dio  così  sia. 
Processo  verbale  di  verifica  di  moneta  antica  detta  Quincusse  fatto  ad 
istanza  dell'  illmo  sig.  dott.  Emilio  Braun  segretario  editore    dell'Instituto 
di  corrispondenza  archeologica ,  e  rogato  per  gli  atti  del  notaro  capitolino 
Augusto  Apollonj. 

A  di  dieci  gennaro  iSquarantaquattro,  indizione  romana  seconda,  re- 
gnando il  sommo  pontefice  Gregorio  Papa  XVI  l'anno  XIII  del  suo  glorioso 
pontificato. 

Presente  e  personalmente  esìstente  1'  iTimo  siq.  dott.  Emilio  Braun  fi- 
glio del  vivente  Federico  Augusto  di  Gotha  in  Sassonia  domiciliato  alla  Ru- 
pe tarpea  n.  i3i  amè  cognito,  attuale  segretario  editore  dell'Instituto  di  cor- 
rispondenza archeologica,  avanti  di  méAugusto  Apollonj  notaro  publico col- 
legiale della  curia  di  Campidoglio,  con  studio  in  via  della  colonna  n.3fi  e  te- 
stimonj  infrascritti  j  quale  lia  esposto  e  narrato,  conforme  espone  e  narra, 
che  avendo  6h  dallo  scorso  anno  184  3  fatto  acquisto  d'un'antica  moneta  in 
bronzo,  di  forma  quadrilunga,  chiamata,  con  termine  proprio,  quincusse,  pro- 
veniente da  Napoli,  portante  questa  da  un  lato  in  rilievo  un'aquila  volante 
con  fulmine  fra  gli  artigli,  e  dall'opposto  Iato  un  pegaso  volante  con  epigra- 
fe al  di  sotto  ROMANOM  ,  ed  avendo  il  detto  sig.  dott.  Braun  asserito  ,  e 
dichiaratot  che  una  tal  moneta  ha  sempre  riputata  per  legittfraa,  e  di  molto 
pregio  non  conoscendosene  fino  ad  ora  che  un  solo  esem[ilare  publicato  dal- 
l'Eckhel  nella  sua  opera  intitolata  -Sjllogenummorum  veterum  -  e  che  già 
fece  parte  del  museo  Borgia  di  Velletri  :  ed  avendola  fatta  vedere  a  diversi 
archeologi  molto  versati  in  tale  scienza,  e  forniti  di  grandi  cognizioni,  dopo 

ramente  messa  nell'acquaforte  fin  sotto  le  ginocchia,  ed  avendo  per- 
duta la  bella  patina  ,  divenne  color  d'oro  poroso.  Un  giorno  il  possessore, 
venendo  meco  in  discorso  di  avere  appresa  la  vera  maniera  per  distinguere 
l'antico  dal  moderno,  mi  mostrò  l'esperienza  fatta  sopra  questa  disgraziata 
statuetta.  Fintantoché  avendolo  persuaso  dell'errore,  la  feci  rimettere  nel- 
la raccolta,  od  ora  si  troverà  in  quella  reale  di  Berlino. 
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varie  controversie,  e  òuhWieize  letterarie,  non  dubitarono  rinalmcnle  cmet* 
terc  li  loro  o|iiiiionc,  o  convenire  con  nnaiiirnilà  ili  sentimento  nell  opinio- 
ne, che  una  tale  moneta  (osse  vera  e  legittima  ,  senza  sos|>ctto  alcuno  di 
l'alsitài  che  anzi  li  detti  archeologi  non  dubitarono  punto  di  caratlerizzare 
una  tale  moneta  per  l'originale  stesso,  dal  (piale  era  stata  cavata  l'impronta, 
che  era  servita  in  Napoli  per  fonderne  doU'alIre  false,  quali  di  poi  circola- 
rono in  commercio;  e  di  |)ii«  il  detto  sig.  dott.  Braun  puole  con  tutta  tran- 
chesza  asserire,  averle  signilicato  il  sig.  Gar^inloi  che  copre  attualmente  la 
qualifica  di  ajutanle  al  controlloro  del  real  museo  di  Napoli,  allorché  trova- 
•  vasi  in  (inesti  dominante  nella  primavera  dei  piissato  anno,  essersi  in  diverse 
circostanze  prestato  alia  richiesta  di  quei,  (he  ayeano  fuse  tali  impronte  , 
come  esperto  in  tali  lavori,  di  dare  a  ([uestc  la  vernice  ad  imitazione  della 
patina  antica,  e  tale  preparativo  è  stato  eseguitoa  sei,  o  sette  prove  della 
moneta  stessa. 

Nello  stesso  anno  i8quarantatr(j  avendo  il  sig.  dolt.  Braun  presentata 
una  tale  moneta  ai  RR.  PP.  Marchi  e  Tessieri  della  compagnia  di  Gesù,  at- 
tuali direttori  del  cosi  detto  museo  kircheriano  ,  questi  come  asserisce  il 
detto  Braun,  non  esitarono  punto  a  riconoscerla  per  genuina  ,  ed  in  tale 
circostanza  fecero  conoscergli  il  loro  desiderio  di  possedere  una  tale  moneta 
per  riunirla  alla  copiosa  collezione  del  museo  detta  -  Aes  grave  -:  e  volendo 
il  detto  sig.  Braun  appagare  li  desiderj  predetti,  ben  volentieri  condiscese  a 
cedergliela  ritirandone  in  cambio  dell'altre  monete  dello  stesso  genere. 

In  oggi  essendo  ccn  grave  sorpresa  del  Braun  sortito  alla  luce  un  opu- 
scolo in  ottavo,  redatto  dal  summenzionato  Rallaele  Gargiulo,  intitolato - 
Osservazioni  ec.  -  stampato  in  Napoli  ,  un  esenijìlare  del  quale  s'inserisce 
nel  presente  atto  del  tenore  ec,  nel  quale  opuscolo  ritrattando  il  Gargiulo 
l'opinione  da  lui  emessa  a  diversi  archeologi,  e  specialmente  ai  rev.  Padre 
Marchi  e  sig.  marchese  Melchiorri,  allorché  trovavasi  in  questa  dominante, 
sulla  genuinità  della  moneta  in  discorso,  d  ichiara  apertamente  essere  que- 
sta falsa,  ed  essere  stati  tratti  in  errore  non  solo  gii  archeologi  eRR.PP.  sud- 
detti, ma  anche  lo  stesso  sig.  dott.  Braun:  ed  a  comprovare  una  tale  osserva- 
zione esso  stesso  nell'opuscolo  succitato  prescrive  una  piccola  esperienza 
chimica  per  convincersi  vieppiù  della  falsità  della  moneta,  mediante  la  qua- 
le esperienza  andrà  ad  ottenersi  l'ammollimento  della  moderna  patina  della 
moneta,  ed  andrà  questa  a  dissiparsi,  come  il  tutto  meglio  ,  e  più  diffusa- 
mente leggesi  alla  pagina  sesta  dell'inserto  opuscolo,  al  quale  ec. 

Volendo  il  detto  sig.  dott.  Br.tun  nssoggcltaisi  a  qualunque  esperien- 
za, ha  fatto  istanza  a  me  infrascritto  notaro,  perchè  mi  fossi  condotto  nella 
privata  farmacia  situata  entro  il  locale  del  Collegio  romano,  alla  quale  istan- 
za aderendo,  mi  sono  questa  sera  alle  ore  venti(iuittroin  punto  unitamente 
al  sullodato  sig.  dott.  Braun  ,  e  testimonj  infradicendi,  portato  in  detto  lo- 
cale ove  giunto  ho  rinvenuto 

Il  mio  Padre  Giuseppe  Marchi  della  compagnia  di  Gesù,  attuale  ditet- 
tote  del  museo  kircherìauu. 

BALLETTI. vu  ^ 
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L'illmo  sig.  marchese  Giuseppe  Melcliiorri,  presidente  del  musco  ca- 
pitolino. 

Monsi;».  illmo,  e  rrao  D.  Domenico  Sartolini,  socio  onorario  dcll'acca- 
dcmin  archeologica.  ' 

li  sig.  fianccsco  Caprancsi  antiquario. 
Il  sig.  Benedetto  Fogeibcrg  scultore  svedese. 

Fratcl  Antonio  Tironi  della   compagnia  di  Gesù  chimico  farmacista,  i 
quali  tutti  hanno  dichiarato  di  voler  essere  presenti  all'appresso  operazione. 
Ed  infatti  assistito  dal  predetto  sig  dott.  Braun,  e  lestimonj  infrascritti,  as- 
sunta Topera  e  direzione  dal  sig.  Giuseppe  Marcucci  pubblico  farmacista  in 
questa  capitale  nella  via  di  pie  di  marmo  n.  io  ,  il  medesimo  si  é  fatto  con- 
segnare dal  sullodato  Padre  Giuseppe  Marchi  l'antica  moneta  di  rame  già  so- 
pra descritta,  la  quale  mostrata  singolarmente  a  tutti  li  summenzionati  signori 
comparenti  ,  hanno  dichiarato  essere  quella  stessa  di  sopra  descritta,  ed  il 
si".  Draun  ha  riconosciuta  l'identifica  moneta  da  esso  come  sopra  ceduta  al 
musco  kircheriano  i   dopo  una  tale  verifica  il  sig.  Marcucci  si  è  fatto  conse- 
gnare un  vaso  di  terra  cotta,  a  forma  di  cassetta,  verniciato  bianco  entro,  e 
fuori,  contenente  una  quantità  di  liquido,  die  disse  essere  alcool,  ed  espe- 
rimentatane la  forza  trovò,  secondo  il  cosi  detto  areometro,  ascendere  alli 
quaranta  gradi  della  scala    di  Beaumc,  e  quindi  fu  dal  Marcucci  stesso  im- 
mersa la  moneta  nel  Taso  descritto  contenente  l'alcool  menzionato  ,  che   la 
copriva  interamente,  ponendovi  insieme  altra  moneta  di  forma   tonda  con 
impronta  di  delfino  da  una  parte  ,  e  fulmine  dall'  altra,  che  dichiararono  li 
signori  comparenti  d'indubitata  antichità  e  di  bellissima  patina  smeraldi- 
na, la  quale  vi  fu  posta,  ad  effetto  di  far  constare  vieppiù  della  seconda  espe- 
rienza prescritta  dal  G^rgiulo,  d'assoggettare  cioè  li  bronzi  all'acido  nitrico: 
operazione  non  possibile  ad    effettuarsi  per  il  pregiudizio    che  andrebbe  a 
soffrire  qual  unque  monumento  antico  della  distruzione  di  tutta  la  sua  patina. 
Dopo  ciò  fu  da  me  notaro  chiusa  la  suddetta  cassetta  di  terra  con  una 
vcssica  animale,  per  togliere  così,  come  disse  il  sig.  Marcucci,  l'evaporazione 
dell'alcool,   ed   ammagliata  quin  di   con  fittuccia  di  capicciola  rossa,  venne 
questa  fermata  nell'estremità  con  cera   lacca,  imprimendovi  sopra  quattro 
siglili  di  diverse  impronte,  uno  presentato  dal  sig.  dott.  Braun,  altro  dal  sig. 
marchese  Melchiorri,  altro  dal  sig.  Capranesii  e  finalmente  apposi  il  sigillo 
di  mia  fiducia,  ritirando  ciascuno  il  suo  sigillo:  di  poi  la  suddetta  cassetta  fu 
lasciata  in  deposito  al  fralel  Antonio  Tironi,  che  se  ne  rese  garante  special- 
mente sull'integrità  dcll'imiironte  in   cera  \acca. 

Terminatasi  in  tal  guisa  la  descritta  operazione  all'ora  una  di  notte, 
fu  dai  signori  comparenti  deciso,  che  nella  susseguente  sera  ii  corrente 
alle  ore  ventiquattro  in  punto  sarebbero  andati  ad  adunarsi  nell'attuale  loco 
pei  dar  termine  all'esperimento  già  cominciato,  occupandosi  cosi  uno  spazio 
maggiore  di  ore  di  quello  prescritto  dal  Gargiulo  alla  pagina  sesta  del  suo 
•  ipuscolo. 

Si)|>ra  le  quali  cose  ec. 
L'.ilto  fallo  ec. 
Ucgislrato  ce. 
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A  Ji  undici  gennaro  iSquaraiitaquaKro  :  presso  quanto  venne  slabiliio 
nella  passata  adunanza  mi  sono  io  infrascritto  notaro  pubblico  novamenle 
condutto  questa  sera  alle  ore  venli(juattro  in  punto  nella  privata  farmacia 
del  Collegio  romano  ove  giunto  lio  rinvenuto 

LMlmo  sig>  dott.  Emilio  Braun  instante, 

Il  rmo  Padre  Giuscp|)e  IMarclu, 

L'illmu  sig.  marchese  Giuseppe  IMclchiorri  5 

IMonsig.  illmo  e  rmo  D.  Dumenico  D.irtolini. 

Fratel  Antonio  Tironi^  quindi  alla  presenza  dei  suddetti,  ed  infrascritti 
testimoni,  il  sig.  Giuseppe  Marcucci  mi  lia  ])rcsentata  la  cassetta  di  terra 
cotta  già  sigillata,  ed  aflìdata  nella  scorsa  sera  alla  custodia  del  fr.  Antonio 
TirOni,  e  riconosciutisi  intatti  ed  illesi  li  quattro  sigilli  apposti  da  tutti  li 
signori  comparenti,  e  tcstimonj  infrascritti,  sono  stati  da  me  ec.  svelti ,  e 
tolta  rammagliatura  della  vescica  animale  che  la  ricopriva,  il  sig-  Marcucci 
ha  estratta  l'antica  moneta;  quale  é  stata  da  tutti  riconosciuta  non  alterata 
in  ninna  parte  ,  presentando  la  slessa  patina  antica  con  la  quale  era  stata 
immersa  nell'alcool:  luche  accaduto  anche  dell'altra  moneta  ivi  posta  ,  di 
più  si  è  voluto  dai  signori  comparenti,  che  dal  sig.  Marcucci  si  stropicciasse 
tanto  con  un  panno  di  lino,  quanto  con  una  scopetta  di  crini  animali  l'an- 
tica moneta,  ed  anche  a  quest'esperimento  è  restata  inalterabile. 

Di  più  aderendo  il  sig.  Marcucci  all'istanza  del  sig.  dott.  Braun  e  del 
sig.  Fogelberg  ha  sottoposta  la  predetta  moneta  antica  detta  quincusse  al 
saggio  dell'acido  nitrico,  che  lavato  quindi  con  acqua  ,  è  rimasto  parimen- 
ti intatto  ,  resistendo  anche  a  questo  secondo  esperimento  ,  per  lo  che  li 
signori  comparenti  vieppiù  si  sonoconvinti  della  loro  opinione,  (i) 

Il  prelodato  sig.  dott.  Braun  ha  presa  la  detta  moneta,  e  l'ha  nova- 
mente  consegnata  al  rmo  Padre  Marchi,  rendendogli  in6nite  grazie  del  la- 
vore  usatogli,  e  pregò  in  pari  tempo  il  sig.  Francesco  Cipranesi,  che  d'  una 
tale  operazione,  ne  redigesse  analogo  articolo,  facendo  menzione  del  pre- 
sente rogito  da  inserirsi  nelle  pubblicazioni  dell'Institutodi  corrispondenza 
archeologica. 

Sopra  le  quali  cose  ec. 

L'atto  fatto  ec. 

Registrato  ec. 

h.  Trailo  insidialo  da  Achille- 
Uno  de'caralleri  delie  vere  interpretazioni  de'moBuinenli  antichi 
cousistc  iu  ciò  che,  rellanieute  spiegatone  uno,  se  ne  derivi  beila  luce 
per  rinlelligeuza  d'altri  analoghi,  the  iu  prima  riuiauevausi  incerti  ed 

(ij  Questo  sperimento  di  pochi  minuti  secondi,  fu  fatto  sopra  il  quin- 
cusse, e  sopra  un  asse  librale  falso  con  patina  moderna:  ne!  secondo,  appena 
fu  laccato  dall'acido,  spari  la  patina  e  divenne  uuovoi  il  quincusse  restò 
intatto. 
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oscilli.  11  eli.  rirniiri  liconohhc  il  iiiilo  di  Troilo  Insidialo  da  Adiillc 
in  una  lazza  vulccnlc,  opcia  aitalea  di  Cst-noclc  (1),  ove  Bcur|jci>i 
Atliillc,  dialirilo  d.il  clilaro  suo  iiorric  AXIAKTX,  armalo  di  lorica  ,  di 
L'alca  crislala  ,  di  scudo  hcolico  e  di  gladio  8f;iialrial(»,  in  atto  di  aver 
ra^ifiiirilo  un  (jiovincllo  fiig^cnlc  sopia  un  cavallo  nero,  tia<;ri«l(>iie 
seco  allro  di  color  rosso,  pucclulo  da  una  drjrma  luf^gcnlc  essa  pure, 
die  volgcsi  a  rip;uaidarc  irtdieiro  inori  idila  e  die  iiiosira  di  c&set.ti 
lasciala  cadere  di  mano  un'idi  ia  clic  vcdesi  f^iaccnlc  per  lena  sollo  i 
cavalli  (v.  U.  Hoclicllc,  M.  .1.  PI.  XMX,  1,  li:  ci.  Annali  dcllMnslil. 
T.  VII  J).  119).  Con  questo  risconiro  il  lodalo  ardieologo  mi  confor- 
lava  n'dla  opinione  da  me  [)roposlaf;ìi  di  riconoscere  lo  stesso  fallo  in 
due  analo^lie  rappresenlazioni  d'urne  cliusdic  (Indie,  del  IMiis.  del 
C'ilajo  ,  p.  1G  e  84j:  e  rpinhi  n<  Ilo  slesso  Icmpo  c};li  ravvisava  il  me- 
desimo huldiicllo  in  ;.!lro  dipinlo  vasculario,  die  Irovo  così  descritlo 
(Tilierino  IH-I'i,  apr.  p.  7)1):  •  Giovine  «opta  cavallo  nero,  die  con- 
duccndonc  allro  hianco,  si  accosta  ad  una  fonie  ,  alla  cui  polla  una 
donna  empie  un'idtiajai  di  111  flella  fonte,  giiei  riero  lutto  armalo  e 
chiuso  nella  celala,  clie  hrandendo  iin';isla  semlira  inleso  ad  insidiare 
alcuno  ».  O^'iiuii  vede  come  la  Ionie  e  Tidiia  fli  questo  secondo  vaso 
ne  rende  cliiara  lajjione  delPidiia  giacente  al  suolo  nel  primo,  e  nel 


sc;iucnte. 


Fra' monumenti  d' online  secondario  puliMicali  dall''  Inslitulo 
liavvi  itn  vasello  vulccnle^,  trovatosi  nel  sepolcrino  <li  un  fanciullo  di 
stile  arcaico,  rappresentante  un  gueriiero  bai hato  armato  di  lorica,  di 
galea  crislala,  di  .scudo  heolifo  e  di  gladio  cl/egli  impugna  in  allo  di 
portare  un  col|)o  ad  un  giovinollo  fuggente  a  cavallodiiinanzi  lui,e  dio 
veggcndosi  raggiunto  volgesi  indiciro  inorridito  o  in  allo  fli  supplicare, 
e  lienenella  desti  a  mano  un  basloncello  ricurvo  in  .suirestrcmilii:  questi 
è  preceduto  da  una  figiiia,  die  paté  virile,  fng^jenlc  a  piedi  o  die  i  i- 

(i)  In  din  ta/./i  di  Cscnorle  «lei  niiiscn  Jjlaras  CPI.  XIX)  /•  riol/'vole 
la  figura  arcaica  di  iJ.icro  co|i(!ili>  <li;l  rnunlo  <:ont<-«lo};li  iIjIIi;  (ir.i/je  in 
Nasse  (cf.  Miillcr  llandb.  §.  3«1,  /i  ),  e  con  carcliesio  «  tralcio  carico  di 
^ra|»(if»li,  conforme  alla  prisca  Bern[)!icilà  «le'haccaiiali  (l'Iutarcli.Ojier.  T.  II, 
p.  r,77,  I);.  Mi  più  singolare  si  à  U  parlicol.irità  ilcila  |-ianlicelli  die  so- 
vrasta al  carclici.io,  e  che,  per  la  decisa  sua  80fiii(;IÌJii/a  nelle  radici  alla 
porle  inferiore  di  un  corpo  umano  parmi  senza  meno  maiidra(;ora.  K  per 
l'opinione  invalsa  jiresso  ijli  antichi  intorno  alla  virtù  soporifera  e  calnranle 
ddla  maiidra^jora  (Ile»y«h.  v.  M«v(J|yay'>/a{  :  IMularcli.  Op.  T,  li,  p.  i  5,  li: 
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volgesi  anch'essa  adillclro,  e  mostra  essersi   lasciata  cader  ili   mano 
un'idria  ,  che   rimansi    infranta  al  dissotto  del  cavallo  (Annali  T.^  11, 
Tav.  li'agg.  D,  2,  p.  \\9\  Pel  riscontro  di  questo  vaso  col    primo  ,  e 
segnatanietile  per  ridentità  dell'armatura  del  guerriero,  e  per  la  par- 
ticolarità dell'idria,  chiaro  si  pare,  ch'esso  pur  rappresenta  Achille  che 
insegue  Troilo,  e  non  già  Telcfo  ,  come  opinava  il  eh.  Panofka.  Solo 
rimane  a  rendere  ragione  di  quel  hastoncello  ricurvo  che  tiene  Troilo 
nella  destra:  e  pel  riscontro  del  celehre  vaso  panatenaico  Burgon  (lu- 
ghir.  Mus.  Elrus.  S.  V,  Tav.  54),  ove  un  auriga   regge   i   ca>alli   per 
mezzo  di  un  simile  ordegno  curvato  in   sull'estremità,    ma  assai  più 
lungo,  chiaro  si  pare,  che  Troilo  convenientemente  liensi  quel  haslou- 
cello  come  inleso  a  maneggiare    cavalli   allor   ch'egli    fu   sorpreso  ed 
ucciso  da  Achille  (Mylhograph.  ed.  Mai,  I,  210):  •  Troilus  cum  equos 
extra  muros  exercerel  ,  ab  Achille  per  insidias  vulneralur  »  (1).  Un 
vasetto  rappresentante  ■  impubem  Troilon  «  la  cui  tomba  fu  onorata 
di  lungo  piautod^lle  donne  troiane  ^llorat.  Il  Od.  9,  15-  cf.  IMlllingen, 
Div.  17},  troppo  bene  si  conveniva  al  sepolcrino  del  garzoncello   vul- 
centcj  di  che  si  vede  ancora  come  una  certa  classe  di  vasi  dipinti  era 
appositamente  fatta  per  gli  usi  e  riti  funebri  ^2). 

Fra'  vasi  del  musco  blacas  edili  dal   eh.    Panofka  (PI.  XXIX)  ve 
n'ha  uno  di  stile  e  maniera  che  accusa  i  tempi  dell'arte  decadente,  e 

Xcnoph.  Sjnip.  11,  24).  penso  che  Dionisio  sia  in  alto  di  propinare  vino 
medicato  colla  mandragora  a  Cerere  dolente  e  inconsolabile  per  la  smarrita 
figliuola,  che  sopravviene  reduce  da^;!'  inferi  dietro  la  scorta  di  Mercurio,  e 
tutta  lieta  stende  la  mano  verso  la  madre  (H^  mn,  llomer.  in  Ccr.  v.  385). 
(lì  Quindi  mi  confermo  sempre  più  nella  congettura  già  proposta 
(Indie,  del  Mus.  del  Calaio,  not.i3).  che  nello  scoliaste  d'Omero  (II.  w'Sa?) 
sia  da  leggersi  lo/jr.zf.jxt.  invece  di  ò'/j-j2rrjci.i.  Del  resto  la  rappresentazione 
di  Achille,  che  armato  msegue  correndo  e  raggiunge  un  cavaliere  fuggente 
a  briglia  sciolta  ,  ne  porge  una  chiara  e  viva  imagine  dell'omerico  zóou; 
iyxùi  'Aj^tAÌ£'J?. 

(2)  Nel  ridetto  sepolcrino,  insieme  con  questo,  era  riposto  altro  va- 
setto simile  con  dipinto  che  rappresenta  una  porta  ,  probabilmente  ipiella 
del  sepolcro  o  dell'orco  (Annali,  T.VII.  Tav.  d'agg.D.  I.  p.  1 1  5).  I  due  ser- 
penti,  ne' quali  il  sommo  Gerhard  ravvisa  i  Genj  custodi  del  sepolcro  , 
hanno  bel  riscontro  ne'  serpi  che  sbalzano  infuori  delle  pareti  del  sepolcro 
perugino  de' Volumnj  (  Vcrmiglioli,  Tav.  II,  ci",  lì.  Rocliette  Journ.  des 
Savans  184:^,  p<>o7):  e  i  due  leoni  ciclopci  soprapposti  alla  porta  di  Micene 
Moller,  llandb.  §.  64,  u).  lo  che  parrai  notevole  anche  in  riguardo  al  dello 
dell'autore  delle  Priipee  (Epi^r-  7  7),  che  Micene  fosse  sacrala  a  Dite. 
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rlie  rappresenta  lo  stesso  Bubbiello  .  modificalo  però  conforme  alfa 
variata  maniera  di  pensare  e  di  operare.  In  esso  è  ritrailo  un  giovi- 
netto vestilo  di  breve  tunica  cinta  alle  reni  e  di  manto  svolazzante 
dietro  le  spalle,  clie  tenendo  per  le  redini  il  suo  cavallo  si  accosta  ad 
mia  fonie  che  sgorga  da  un  ceffo  leonino  e  cade  entro  una  vasca  so- 
stenuta da  allo  piede.  Dall'altro  Iato  della  fonte  siede  sopra  un  maci- 
gno Pallade  avente  lo  scudo  posalo  a  terra  ed  inclinato  alle  sue  ginoc- 
chia, con  asta  nella  sinistra  e  con  patera  nella  destra  prolesa  versò  il 
giovinetto  che  le  sia  dirimpetto:  e  di  retro  ad  essa  vedesi  sospesa  una 
benda  lemniscata.  Di  retro  al  giovinetto  è  un  uomo  imberbe  vestilo  di 
breve  tunica  discinta,  ornata  come  a  ricamo,  armalo  di  ocree,  di  scudo 
e  di  gladio  ,  eh'  egli  impugna  come  in  atto  di  trarlo  dalla  vagina  ,  le- 
nendo lo-  sguardo  rivolto  allenlainente  verso  il  giovinetto  equestre. 
Che  quest'ultima  figura  armata  sia  in  allo  di  tendere  insidie  e  di  ag- 
gredire all'impensata  il  ridetto  garzoncello  ,  viene  chiaramente  indi- 
cato dalla  collinetta  o  rupe,  che  la  separa  dalla  figura  equestre,  e  che 
la  copre  e  nasconde  dal  ginocchio  in  giù  :  onde  vi  ravviso  parimente 
Achille  che  insidia  Troilo  nel  momento  che  questi,  dopo  gli  eserciz) 
equestri  ,  corre  alla  fonte  col  suo  cavallo  per  dissetarsi  ,  onde  ha  il 
manto  svolazzante  all'indielro.  Pallade,  che  apparentemente  si  mostra 
amica  a  Troilo  ,  gli  tende  insidie  anch'essa  ,  per  dare  agio  ad  Achille 
di  coglierlo  alle  spalle,  siccome  dea  «  iniqua  Teucris  »  (  cf.  lliad.  A, 
73  sqq.);  e  difalli  nell'anfora  vulcenle,  rappresentante  la  morte  di 
Troilo,  Achille  è  accompagnato  da  Pallade,  che  tiene  fra  le  mani  una 
corona,  probabilmente  ad  esso  lui  destinata.  Anche  la  tenia  ,  che  nel 
vaso  blacas  vedesi  sospesa  dietro  Pallade,  se  non  è  indizio  di  palestra 
o  di  loco  sacro  ,  potrebbe  credersi  apprestala  dalla  dea  ad  Achille, 
come  a  felice  insidiatore.  e.  cwedoni. 

e.  Osservazioni  sulle  rappresentanze  della  morte  di  Troilo. 

Le  dotte  osservazioni  del  mio  riverendo  collega  intorno  i  monu- 
menti che  ritraggono  il  mito  di  Troilo,  mi  servono  d'eccilamento  a 
comunicare  in  questa  occasione  le  idee  che  io  stesso  mi  sono  formato 
sopra  le  composizioni  che  sembrano  dedicale  alla  rappresentazione  di 
quel  fatto.  Siccome  prima  il  eh.  Welcker,  quindi  il  mio  amico  Gitone 
Jahn  ed  iti  ultimo  il  di.  Gerhard  si  sono  occupali  tulli  e  tré  di  proposito 
delle  favola  in  discorso,  così  per  me  ne  lisulla  il  vantaggio  di  poter 
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esser  breve.   Solo  dirò  clic  i  inoiuimeiili  rilerili  dal  Welcker  (Griccli. 
Trag.  p.  124  scgg.)  alln  morie  di  Troilo,  siccome  pur  due  di  quei  Irat- 
Jali  dallo  .laim  (  Iiigliiraui!.  Moti.  eir.  1.  85*  RIus.  Ciiius.  25)  vengono 
da  me  inlerprefali  allramenlc.  Avrò  occasione  di  dichiararli  particolar- 
mc-nle  in  altro  incontro  e  ora  noterò  soltanto  die  le  citate  urne  cine- 
rarie hanno  da  confrontarsi  con  Mus.  Mantovan.  111.  9.,  dove  Achille  o 
altro  eroe  raggiunge  giovane  cavaliere  armato  di  scudo.  Ancor  che  fosse 
Troilo  la  vittima  infelice  quivi   ritratta,  sempre  dovrebbe  assegnarsi 
questa  rappresentanza  ad  altra  famiglia  di  composizioni.  Che  tutti  quei 
giovani  che  per  Troilo  sono  slati  riconosciuti  sono  non  che  inermi,  ma 
anche  solinghi.   E  caratteristica   quesl'  ultima  circostanza  ,  attesoché 
seml)ra  essere  stato  ravvisalo  Troilo  siccome  vittima  delle  insidie  del 
Pelide  ,  ma  non  delle  ballaglie  in  aperto  campo.  11   brano  classico  di 
Dione  (Or.  XI.  p.  r»58  j  p.  172#  ed.  Morelli.  Luleliae.  1604.  fol.)  citato 
dal  Welcker  e  da  noi  riportato  ci  reca  la  base  letteraria,  di  cui  abbiamo 
bisogno:  Où  -j/àp  È^apfouv  r.^odivjxt  Trpò?  tàv  ttó^jv,  StU  tò  ttXàSo;  xaì  rh'J  «v- 
<yf£tav  Tùiv  év(?o3£v  «zpoSo^tdj/oì  Sì  zaì  x),w7:£ta£  rdiv  'O./rjvwv/aì  T/;wti^os 
TE  oùrw;  àrtoSvwzet  Trai?  wv  In  xal  MvflffTwp  xaì  uWot  tt^eìous-  »Jv  yàp  o  ''^yik- 
Xeùs  i-*tS^t\iav.i  SsaÓTxroi  x«ì  vuztó;  ÌKi3i(i3a.c. 

Non  voglio  trattenermi  colle  rappresentanze  della  lontana  nel  re- 
cinto timbreo ,  dietro  cui  Achille  sta  in  aguato,  che  sarei  costretto  d^en- 
trare  nelT  esame  della  composizione  la  più  estesa  che  sene  conosce  e 
che  è  quella  di  cui  si  trova  la  descrizione  frai  processi  verbali  inseriti 
nel  Tiberino,  citata  dal  eh.  Cavedoni.  Riporteremo  anche  questa  ana- 
lisi ad  altra  occasione,  potendo  riuscire  lacilmenle  troppo  verbosa  e 
lunga  questa  semplice  sposizione.  Però  mi  limito  all'  esame  della  scena 
che  siegue  e  la  quale  frai  dipinti  vulccntì  è  cosi  frequente,  che  ho  ve- 
duto sortirne  dagli  scavi  anche  più  d'  una  rappresentanza  per  volta. 
M'  astengo  dal  darne  una  enumerazione  specificala,  che  forse  dovrebbe 
stancare  i  miei  lettori,  tanto  più  che  il  Jahii  ed  il  Gerhard  già  hanno 
pubblicato  queir  elenco,  E  vero  che  sarei  in  caso  di  aumentarlo  consi- 
derevolmente, ma  preferisco  di  citare  soli  quegli  esempj  che  risaltano 
e  che  porgono  appoggi  per  la  discussione  archeologica. 

Metto  in  prima  linea  le  casse  cinerarie  etrusche,  perchè  i  bassi- 
rilievi  di  cui  esse  si  fregiano,  sono  meno  siarsi  di  circostanziale  indi- 
cazioni che  i  vasi ,  fra  cui  perora  nuli  ci  è  riuscito  di  scoprire  una  rap- 
presentanza un  po'  più  allargala.  Senza  ripetere  la  descrizione  di  quei 
due,  di  cui  ha  tratliito  il  eh.  Cavedoni  nel  siiu  eludilo  catalogo  del  imi- 
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«SCO  di  Calajo,  mi  rivolgo  subilo  a  quella  di  cui  devo  la  conoscenza  ed 
il  disegno  al  mio  amico  Ingliirami.  Essa  ci  mostra  il  supposto  Ti  o*lo  a 
cavallo  nel  momenlo,  in  cui  Achille  a  piedi  lo  raggiunge,  e  afTerralolo 
pei  capelli  colia  sinistra  ,  hrandisce  colla  destra  il  ferro  onde  l'infelice 
garzone  dovea  perire.  Sleso  per  terra  sotto  il  cavallo  sta  un  uomo  cla- 
midato ,  il  quale  sembra  piuttosto  un  caduto  clic  ferito.  A  tnanodesira 
scorgonsi  le  mura  di  Troja  dalla  di  cui  porta  esce  un  prode  in  alto  di 
difendere  coli'  imbrandito  gladio  il  Bgliuolo  di  Priamo.  Altro  compa- 
risce ancora  da  dentro  e  sta  per  sguainare  la  spada  e  prendere  parte 
alla  furiosa  zuffa.  Comparisce  in  ultimo  un  barbato  vecchio  coperto  il 
capo  di  frigio  berretto  e  fornito  di  stivaletti  da  caccia  ossia  endromidi. 
La  sua  vesta  è  sostenuta  sopra  le  anche  da  stretta  cintura.  Ei  tiene  lo 
scettro  nella  sinistra  ed  alza  la  destra  coni'  uomo  colto  da  lugubre  idea. 
Non  ristarei  un  momento  dal  chiamar  Priamo  la  figura  descritta,  se  ad 
essa  non  corrispondesse  suU'opposilo  lato  della  facciata  altro  uomo  di 
simile  costume,  a  cui  mancano  lesta  e  mani  ed  in  cui  non  posso  far  a 
meno  di  riconoscere  un  demone  della  carontica  schiatta,  e  per  tale  torse 
anche  avrebbe  da  spiegarsi  il  ridetto  vecchio,  il  quale  se  potesse  de- 
finirsi per  Priamo,  ci  recherebbe  importante  appoggio  per  tutta  la  serie 
di  rappresentanze  che  stiamo  esaminando.  Ria  anche  senza  questa  cer- 
tezza ,  potrà  dirsi  che  il  nostro  bassorilievo  ritrae  un  adolescente  a  ca- 
vallo raggiunto  da  prode  eroe  non  in  aperta  battaglia,  ma  sotto  le  mur.i 
di  Troja  :  circostanze  che  tutte  coincidono  con  quanto  può  sapersi  della 
morie  di  Troilo. 

L'altro  sarcofago  compagno  benché  sia  meno  estesa  la  composi- 
zione forse  ci  reca  particolari  che  sono  più  pregevoli  ancora.  Vediamo 
Troiio  un'altra  volta  strappalo  da  Achille  pei  capelli  dal  focoso  suo 
destriero.  Corre  piili  presto  di  questi  altro  giovane,  coperto  il  capo  di 
petaso,  che  ha  l'aria  di  sottrarsi  per  la  fuga,  e  sotto  il  cavallo  sta  buttalo 
per  terra  un  barbato  vecchio  a  frigio  berretto,  che  forse  impedito  dalla 
lunga  sua  vesta  è  caduto,  simile  al  giovane  dell'altro  sarcofago.  Lo  credo 
il  pedagogo,  il  quale  pare  certo  fosse  presente  quando  Troilo  si  diver- 
tiva domando  cavalli  fuori  delle  mura  di  Troja.  L'essere  egli  caduto 
per  terra  esprime  a  maraviglia  la  precipitata  fuga  e  la  paura  del  debile 
vecchio,  a  cui  il  Welcker  con  sagacità  riferisce  Ira' frammenti  del  Troilo 
di  Sofocle  le  parole  : 
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In  somma  l'uomo  giacente  sotto  il  cavallo  tanto  nei  nostri  !)assi- 
rilievi  quanto  in  uno  di  quei  di  CiMajo,  corrisponde  al  vaso  rollo  che 
suol  trovarsi  nelle  rappresentanze  vascularie  e  the  accenna  la  rapidltìì 
della  fuga  di  chi  trovava  tempo  di  salvarsi. 

Sui  fianclii  del  sarcolngo  che  ci  occupa  vcggonsi  due  donne  in 
tranquilla,  anzi  ferma,  posa.  La  loro  vesta  lascia  nuda  una  delle  mam- 
melle ed  è  cinta  da  larga  zona.  Sono  famij^lie  dell'Orco,  le  quali  sulle 
urne  eirusche  in  simili  cruente  scene  non  mancono  quasi  mai. 

Frai  vasi  finora  non  descritti  da  altri  merita  il  primo  poslo  una 
oenochoe  ,  la  qu:ile  secondochè  trovo  notato  deve  far  parie  della  rac- 
colta di  S.  M.  il  rè  di  Baviera.  Quivi  Troilo  vestito  di  gotmello  e  co- 
perto di  largo  mnnto  equestre,  con  due  aste  in  mano,  inforca  un  destriero 
traendone  altro  a  manoj  e  sotto  i  cavalli  scorgesi  il  vaso  rotto, mentre 
Achille  armato  di  tutto  punto  lo  perseguila  a  piedi.  Ciò  poi  che  rende 
questa  composizione  importante  è  la  rappresentanza  di  Paride  il 
quale  senz;>  prccipilanza,  masuflicicntemcnle  airrcltato,  si  rilira  innanzi 
al  Pelide. 

Si  congiunge  mollo  acconciamente  con  questa  rappresentanza  quel 
magnifico  dipinto  a  figure  gialle  che  trovasi  sopra  olpe  del  museo  gre- 
goriano (Tav.  XXII.  1.  A.).  Quivi,  siccome  frai  vasi  sempre,  Troilo  ca- 
valca un  destriero,  ed  allro  conduce  a  mano.  Egli  porta  borzacchini, 
ricamata  corta  vesta  e  frigio  berretto.  Achille  si  vede  quasi  per  ari;i  : 
con  tanta  veemenza  perseguita  lo  spaventato  Priamide  ,  il  quale  verso 
lui  si  rivolge,  tenendo  la  doppia  lancia  pacificamente  in  mano.  Sotto  i 
cavalli  scorgesi  il  vaso  gettalo  via  dalla  donna,  la  quale  non  innanzi 
ai  cavalli,  ma  di  retro  ad  Achille  si  rilira  paurosamente.  Qnesl' ultima 
circostanza  è  significante,  attesoché  fa  vedere  chiaramenle  the  non 
alla  donna  ,  ma  al  vago  garzoncello  corre  appresso  il  Pelide.  Sid  fianco 
opposito  comparisce  bai  baio  vecchio  accompagnatoda  un  giovane  j  corre 
verso  quello  una  donzella  forse  identica  con  Tallra  del  lato  piij  nobile 
ma  trattata  dal  pittore  con  meno  cura.  Pare  voglia  far  il  racconto  del 
fallo  leste  successo  :  motivo  l;mto  spesso  adoperalo  dai  pittori  vascularj. 

Chiudo  colP  anfora  arcaica  che  fu  del  sig.  Baseggio,  la  quale  già 
sì  trova  citala  dal  Gerhard.  Essa  da  un  lato  mostra  Troilo  raggiunto 
da  Achille  presso  la  fontana  sormontata  da  gigantesca  maschera  di  leone, 
da  cui  scaturisce  l'acqua  in  magnifico  bacile.  Sul  lato  opposito  trovasi 
pei  seguitala  una  donna  da  due  guerrieri.  Essa  sta  per  mettere  il  piede 
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sopra  i  gradini  d'  un  altare  su  cui  scorgesi  un  cigno,  uccello  ad  Apol- 
line sagro.  Lo  stesso  animale  trovasi  ripetuto  fralle  gambe  del  secondo 
guerriero,  cui  segue  un  cane.  —  Sotto  queste  due  rappresentanze  prin- 
cipali corre  una  larga  fascia  di  lascivi  Satiri  e  bacchiche  donne  due 
volle  interrotta  da  uccelli  a  capo  umano.  A  questa  corrisponde  altra  fas- 
cia che  si  compone  di  soli  cigni  o  papere,  i  quali  uccelli  in  questa  con- 
giuntura non  dovranno  riguardarsi  siccome  semplice  non  allusivo  or- 
namento. 

E  manifesto  che  questa  im'portanle  stoviglia  ci  reca  scomposti  gli 
elementi  ,  che  formano  la  storia  ripetuta  da  tanti  vascularj  dipinti.  La 
donna  la  quale  suol  comparire  siccome  figura  secondaria  nelle  scene 
della  morte  di  Troilo  ,  quivi  nel  quadro  opposto  diventa  protagonista. 
Ciò  verifica  la  congliiettura  del  Welcker,  il  quale  giustamente  opinò  non 
dover  essersi  occupalo  esclusivamente  della  morte  di  Troilo  la  tragedia 
di  Sofocle  diedi  esso  portò  il  nome. 

Riguarda  forse  la  fine  di  questo  dramma  l'idria  vulcenle  del  sig. 
Sam.  Rogers  ,  che  mostra  Troilo  fuggito  all'  altare  del  timbreo  Apol- 
line. 11  povero  fanciullo  è  montato  in  cima  di  esso,  dove  Achille  lo 
prende  per  mano,  tenendo  pronto  il  parazonio  per  dargli  il  colpo  mor- 
tale. Dalle  mura  di  Troja  esce  altro  prode  seguitato  da  quattro  cavalli 
ed  altro  suo  compagno.  Dall'alto  delle  mura  frai  merli  scorgonsi  teste 
d'oplita  ed  arciere.  Anche  nd  Achille  vien  appresso  la  sua  quadriga, 
sopra  cui  leggesi  il  di  lui  nome  scritto  con  chiari  caratteri.  Più  equi- 
voche sono  altre  due  iscrizioni  le  quali  or  in  un  modo  ora  in  un  altro 
sono  stale  interpretale  dai  diversi  eruditi  che  sene  sono  occupati.  Sic- 
come ho  avuto  il  vaso  in  mano,  quando  era  uscito  dalla  terra  di  fresco, 
e  che  r  ho  esaminalo  fin  d'allora  con  somma  attenzione,  cosi  mi  sarà 
permesso  di  dirne  il  mio  senlimenlo. 

È  più  che  ridicolo  di  voler  scoprirvi  il  nome  di  Paride,  il  quale 
secondo  la  giusta  osservazione  del  Gerhard  dovrebbe  sonare  Alexan.' 
flrosy  ma  pure  è  poco  felice  di  leggervi  Jpollon.  Nò  dell'  uno  né  dell' 
altro  nome  vi  si  scorge  traccia.  Le  leggende  sono  guaste  dall'  umido 
che  ha  penetrato  ja  vernice  ,  ma  non  sono  ristaurale  e  clii  ha  qualche 
poco  di  pratica  nella  lettura  di  simili  leggende,  non  potrà  far  a  meno 
di  riconoscervi  il  tanto  ovvio  e  solenne  HAIS  KAAOS.  Non  so  poi  se  sia 
per  caso  o  se  l'antico  artista  abbia  avuto  per  intenzione  di  collocare 
queste  voci  in  modo  che  quasi  escano  dalla  bocca  di  Achille,  come  se 
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fossero  l'espressione  della  più  tragica,  della  più  tremenda  e  della  più 
puDgcnle  ironia. 

Il  cav.  Gerhard  nella  splendida  sua  pubblicazione  de'  vasi  del  ì\. 
museo  di  Berlino  lia  trattalo,  secondo  avvertii  in  principio,  dottamente 
questo  tema.  Esso   ha  riunito   le  rappresentanze  principali  del  nostro 
fatto  sopra  tavola  sinottica.   Mi  sia  lecito  di  aggiungere   qui   qualche 
leggera  osservazione  alle  cose  da  lui  dette.  Fu  ravvisata  per  'letide  la 
donna  che,corrispondentealla  da  lui  creduta  Polissena,  assiste  alla  scena 
della    morte   di  Troilo,  che  si  vede  ritratta  sopra  una  delle  anfora  di 
Baseggio.  (Tav.  E.  3.4.).  Sono  di  parere  che  non  si  abbia  da  cercare 
rapporto  tanto  lontano,  prestandosi  altro  più  ovvio.  Prima  è  costume 
generale  delle  donne  di  andar  accompagnata  ,  e  cosi  potrebbe  essere 
la  serva  o  amica  di  Polissena.  Quindi  è  facile  che  parte  del  coro  si  sia 
composta  di  donne  ed  allora   la   ridcKa   donna  dovrebbe  assegnarsi  a 
questo.  Sulla  oenochoe  Campanari  (Tav.  E.  7.  8.)  innanzi  ai  cavalli  di 
Troilo  scorgesi  una  figura  nuda  ,  in  cui  il  Gerhard  trovò  con  ragione 
diflìcollà  di  riconoscere  Polissena.  Che  sia  mascolina,  non  fa  caso,  dopo 
che  abbiamo  trovato  nello  stesso  posto   altri    compagni   di  Troilo  e  lo 
slesso  Paride. 

Godo  che  questo  sommo  arcbeologo  si  sia  persuaso  in  riguardo  alla 
scena  del  pozzo,  che  da  lui  altre  volte  fu  messo  in  rapporto  col  ciclo 
tebano.  Credo  anche  che  abbia  ragione  nell'  assegnare  ad  Ai;l:ille  nel 
Timbreo  la  pittura  vascularia  del  Tischbein  IV.  18.,  dove  questo  eroe 
sta  nascosto  dietro  la  fontana,  mentrecchò  la  nota  donna  sta  ad  attin- 
gerne acqua.  Egli  peraltro  non  spiega  l'oggetto  ch'essa  tiene  in  mano. 
E  quella  corolla  che  le  donne  solevano  e  sogliono  ancor  oggi  mettere 
sul  capo  per  portar  con  più  comodo  e  con  maggiore  sicurezza  le  brocche 
d' acqua. 

È  il  meiilodel  nostro  instancabile  collega  sig.D. Celestino  Cavedoni 
di  aver  compreso  nel  numeroso  elenco  delle  rappresentanze  di  Troilo  il 
vasetto  blacas  (IVIusée  Blacas,  pi.  XXIX) ,  presso  di  cui,  altre  volte  enim- 
matica  rappresentazione,  il  Panofl^a  potea  pensare  a  Romulo  e  Remo. 
11  soggetto  con  tutto  ciò  resta  alquanto  strano  e  se  veramente  l'ha  de- 
finito bene  il  dotto  numismatico  di  Modena,  essa  pittura  ci  reca  il  forse 
unico  esempio  d'una  Atene  Apaturia.  Che  pare  sia  questo  l'alto  in  cui 
si  IrovM,  lusingando  Troilo  ed  il  suo  cavallo  col  fresco  liquore  che  sca- 
turiva dalla  fontana,  per  ingannarlo  e  per  recar  comodo  al  suo  prò- 
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tello  Aclillle  eli  uccidere  il  Priamlde,  la  cui  prematura  morte  tanto  im- 
portava alla  dea  nemica  di  Troja. 

EMILIO    BRAL'N. 

II.  LETTERATURA. 
O'i  hué-js;  -/.al  rù  waxpà  rei/yi  twv  'A^tjvwv,  Otto  ENP.  OYAEPIXOY,  A.  *., 
TKznxoy  y.aSrjyrtToù  zoxi  Uuvt^itrjrcuùoiJ  '03wvo;,(pi£Tà  tzìjuy.o;  tov  «cttìoc 
•/.ai  T^;  ■n^Q-zyovz  nufioàia.;),  h  'Ajnva£;,i843,  8,  p.Qg.  (ex  tcu  É|3^ójAoy 

È  un  triste  dovere,  di  cui  mi  sono  incaricato,  l'annunciare  al 
pubblico  l'opuscolo  soprannommato,  essendoché  il  eh.  autore  di  esso, 
il  professore  H.  N.  Ulrichs,  ben  conosciuto  ai  lettori  de'  nostri  Annali 
pe' dotti  suoi  articoli,  è  mancato  ai  vivi,  sagrificato  quasi  dalTingra- 
litudine  di  quel  popolo,  a  cui  aveva  dedicato  i  più  belli  anni  della  sua 
vita.  Aveva  egli  introdotto  fia' Greci  la  scienza  della  lingua  latina, 
fino  allora  quasi  sconosciuta  fra  essi,  e  consunto  anni  intieri  scrivendo 
loro  grammatiche  e  lessici  ;  la  sua  unica  ricompensa  fu  la  dimissione, 
la  quale,  avvenuta  in  un  tempo,  dove  già  era  afflitto  da  indisposizione 
leggiera,  cagionò  la  sua  morte  prematura  e  recò  un  danno,  forse  irre- 
parabile per  ora,  all'archeologia,  precipuamente  alla  topografia  della 
Grecia  e  di  Atene  in  particolare.  Kon  monta  dire  del  merito  ,  che  per 
la  topografia  della  Focide  e  Beozia  s'ebbe  il  primo  volume  de' suoi 
viaggi  ed  investigazioni  nella  Greciaj  ne  offre  nuova  e  sufficiente  prova 
l'opuscolo  sui  porti  e  sulle  mura  lungbed''Atene,il  quale  con  argomenti 
irrefragabili  ha  cangiato  perfettamente  le  opinioni  su  que'  punti  ,  che 
finora  credeltersi  bene  stabilite  sull'autorità  di  Leake,  Rluller  ed  altri. 
Essendo  pubblicata  questa  dissertazione  in  un  foglio  periodico  d'Ate- 
ne, cioè  inedita  per  l'Europa,  credo  far  cosa  non  ingrata  a'  nostri  let- 
tori proponendo  qui  non  solamente!  risullamenti  principali  del  lavoro 
deirUlrichs,  ma  accompagnandoli  con  breve  Sunto  del  convincente 
di  lui  ragionamento. 

Le  deduzioni  adunque  più  rilevanti  del  suddetto  opuscolo  sono  le 
seguenti  : 

1.  Il  porto  di  Falero,  l'antichissimo  emporio  degli  i\lenlesi  non 
era  situato  laddove  sempre  fu  locato  da' topografi ,  sotto  le  radi- 
ci del  colle  di  Munichia  ,  ma  invece  all'opposta  estremità  del  gran 
seno  lalerico,  dove  erroneamente  il  promontorio  di  Coliade  si  dice 
avesse  postura.  Si  sa  dagli  sciilloii   già   presso  gli   aiilichi  prevalsa 
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l'opinione    prohahilc  assni  che  il   Pireo  in  un  periodo  mollo   rimolo 
fosse  separalo  per  iiilromessa  del  iiTire  dalla  citta  d'Atene;  die  l'arciia 
del  mare  ed  il  ti-rreiio  menato  dal  Cefisso  avessero  l'ormati)  la  |)ianiira 
della  perciò  *A).t7T£(?ov  ,  la    quale  secondo  il  nostro  autore  comprende 
tutto  il  suolo  dal  liltoralo  infìtio  alPidivcto.  Ancora  ,   dopo    la  guerra 
media  ,    era  essa  talmente  paludosa  ,  clic  le   |)runc    fomlauienla   delle 
mura    costruite,  per  conf;iun{;ere  il  Pireo  colla    capitale,   da    Cimone 
dovettero    rinnovarsi.    Porhianni   sono   Vcnneio   rasciulte   le   paludi, 
le  quali    di    nuovo   nell'inverno   copi  ivano  quella   parte   della  cam- 
pa^^na  attica.    Come  dunque,    prosef>ue  l'autore,    era    possibile,  che 
gli  Ateniesi  prcscei^lirsscro   un   posto    disi^iunlo   così  (lidia    loro   città, 
<nou  dilTiiendo  alTitto   la  situazione  del   creduto  Falcro   dallo  slesso 
Pireo)  a  quel  seno,  detto  attualmente  di  'A'/wf  rEwoyjos,  concinolo  con 
Atene  per  una  piaiiiira  non  inlestata  mai  dalle  acque  né  del   mare  nò 
de' torrenti?  — palerò   poi   giaceva  dove  il  mare  s'avvicinava  più  alla 
città  iPaus.  1,  1.2.%   vale  a   dire  alla   distanza  di   venti  stadj    (Paus. 
\I1I,  10")i  Schol.   Arisloph.  Aves   1700  ec).  Chi  abbia   innanzi   alla 
mente  la  natura  de'  luos>hi,  converrà  che  questo  punto  altro  non   può 
essere  fuorché  'Ayto;  r£(i)f.'/jo;,  specialmente  se  si  ricorda,  che  in  tempi 
antichissimi  la  città  d'Alene  Irovavasi  Ira   l'acropoli  e  l'Ilisso  (Tucid. 
11,  15.).  Convengono  itiollre  e  Slrabone  e  Cornelio  nel  dichiarare  che 
Falero  non  era  inchiuso  nel  recinto  delle  lortificazioni  piraiche;  con- 
vengono pure  con  quelle  notizie  le  misure  delle  mura   lunghe  dateci 
da  Tucidide. 

Se,  secondo  Erodoto,  Anchemolio  con  soldati  lacedemonj,  avendo 
occupalo  Falero  (quando  venne  per  liberare  gli  Atetiiesi  da'PisisIra- 
lidi),  fu  battuto  e  respinto  dalla  cavalleria  tessalicaj  Falero  doveva  es- 
.sere  situato  in  luogo  piano,  mentre  il  silo  generalmente  alti  ibuitogli 
è  circondato  da  rocce,  sito  inoltre  poco  adatto  per  un  demo,  di  cui 
vengono  menzionati  gli  alberi  ed  i  prodotti  di  agricoltura.  (Xenoph. 
Oecon.  19,  65  Erod.  V,  63  Hesych.  s.  v.  l'xV/jjSj/tai  ).  Quando  alla 
fine  i  Persi  dopo  la  giornata  dì  Maratona  vennero  colia  flotta  per  sor- 
prend.Te  la  città  d'Atene  ,  ebbero  l'intenzione  di  sbarcare  le  truppe 
nel  Falero  ;  vedendo  nondimeno  l'armata  degli  Ateniesi  presso  Cmo- 
sarge  ,  lornaronsi  senza  di  l'are  impresa.  Oltre  il  non  esser  credibile, 
eh.:  i  Persi  avessero  scelto  il  piccolo  cosidetto  Falero  pel  loro  sbarco, 
essendo  piiì  vicino  alla  città  il  nostro  porto  ;  è  certo  d'altronde  ,  che 
dal  mare,  vicino  a  quest'ultimo,  può  scorgersi  bene  il  sito  dello  Gino* 
sarge  ,  non  altresì  dal  primo. 

A  queste  ragioni  proposte  dal  eh.  autore  altra  se  ne  aggiunge  che 
mi  fu  comunicata  dal  sig.  dolt.  Stephani,  la  quale  pienamente  confer- 
ma tutte  le  asserzioni  del  sig.  Ulriclis  intorno  al  sito  di  Falero.  Essendo 
egli  ut)  giorno  occupalo  iiell' esaminare  quu' luoghi  colla  scorta  della 
slessa  dotta  dissertazione  di  cui  ora  ragioniamo,  gli  s'associò  un  Greco, 
che  gli  racconlò  ,  come  nel  tempo  della  guena  un  bastimento  turco 
entrando  nello  stesso  seno  di  'Ayto;  Viòi^yto;  avesse  l;illo  n:iulr;igio,  senza 
che  nessun  ostacolo  al  dissopra  dell'acqua  avesse  potuto  scorgersi^  ma 
che  egli  stesso  nel  seguilo,  baguandovisi,  spesse  volle  avesse  investi- 
gato la  natura  del  mare  in  quel  seno  e  scoperto  un  molo  aulico  ,  che 
dilungasi  fiu  a  disl.uiza  considerabile  dalla  spiaggia.   M'  asserisce  per 
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giunta  lo  Slesso  doli.  Stcplinui ,  come  trovandosi  a  Falcio  in  tempo 
procelloso,  egli  avesse  osservato  più  d'ima  volta,  clie  le  onde  del  mare 
nel  medesimo  luo/jo  designato  da  quel  Greco  rompevansi  di  una  ma- 
niera clie  taceva  sospettare  qualche  impedimento  sott'acqua. 

2.  Prima  della  guerra  peloponnesiaca  sorgevano  tre  mura  lunghe, 
cy.O./ì^  conj^iutigenti  Alene  coi  suoi  porti.  Allorquando  Temistocle  prese 
la  grande  risoluzione  di  far  d'Alene  una  possanza  inai  illima,  il  piimo 
di  lui  scopo  doveva  essere  di  procurarle  porli  non  solanienle  comodi, 
ma  che  facilmente  potessero  difendersi;  il  perchè  scelse  i  tré  porli  na- 
turali ,  che  sono  dominali  dall'arce  Muuichia  ,  di  cui  la  situazione  già 
venne  fissala  dal  sig.  Curtius  (de  portihus  Athenarum)  sul  culle  chia- 
malo Castella  dagli  ahilanti  attuali  del  paese. Se  uno  di  questi  tré  porli 
era  davvero  il  Falere,  perchè,  dimanda  giustamente  l'autore,  scelsero 
gli  Ateniesi  il  piij  piccolo  ,  il  più  innaccessihile  dalla  parte  di  terra? 
L  aulico  poi  lo  di  commercio  nientedimanco  ,  il  Falero,  non  fu  abban- 
donato; rimaneva  ancora  P  emporio ,  che  era  stato  da  secoli,  finché 
Timpoitanza  sempre  più  crescente  del  Pireo  prevalse  del  lutto.  Quan- 
do adunque  poco  dopo  lo  stabilimento  del  nuovo  porlo,  si  prese  la  ri- 
soluzione di  riunire  il  Pireo  colla  città,  cioè  nell'anno  457,  si  edifica- 
rono un  muro  da  Alene  verso  il  Pireo,  un'altro  verso  il  Falero.  Volen- 
do poi  Peiicle  assicurar  meglio  la  congiunzione  d'Alene  col  porto 
j)rincipale,  essendoché  troppo  grande  fosse  la  distanza  del  muro  fale- 
rico  dal  muro  piraico  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  arx  uìgov  Ttl/o;  , 
mentre  il  terzo  sempre  vien  chiamato  'l'a)/;p/óv.  Più  tardi,  diminuen- 
dosi sempre  più  l'importanza  del  porlo  di  Falere,  allorché  Cenone 
dopo  la  guerra  peloponnesiaca  ristabili  le  mura  piraiche,  non  fu  giu- 
dicalo necessario  di  riedificare  anche  il  muro  falerico,  e  questa  deve 
credersi  la  ragione,  perché  avanzi  appena  riconoscibili  sussistono  adesso 
di  tale  munimento.  S'intende  làcilmenle  ancora  ,  perchè,  dopo  la  di- 
struzione ,  il  muro  falerico  ,  tò  otà  piaou  nl/^o;,  venga  chiamato  pure 
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3.  Dalle  testimonianze  di  molti  scrittori  sappiamo,  che  il  Pireo  com- 
prendeva tre  porli,  i  quali  da  Tucidide  (  1.  93)  vengono  chiamali  aùro- 
i^uetr,  e  secondo  Pausania  (  1,  1,'^.  )  Temistocle  scelse  il  Pireo  per  il 
grande  suo  stabilimento  appunto,  perchè  invece  dell'unico  porlo,  sic- 
come Falero,  questo  gliene  offriva  tré.  Generalmente  si  è  creduto  dai 
topografi  recenti  ,  che  tré  porli  interiori  al  gran  porto  del  Piieo  deb- 
bono intendersi;  chi  ciononostante  senza  prevenzione  osservila  natura 
dei  luoghi  stessi  e  gli  avanzi  considerabili  assai,  che  scorgonsi  ancora 
delle  foilifirazioni  ,  non  niegherà  ,  che  piulloslo  i  tré  seni  situati  sollo 
le  radici  di  ftlunichia  sieno  i  tré  porti,  scelti  da  Temistocle.  Dicono 
gli  scrittori  ,  die  tutti  e  Ire  i  poi  li  del  Pireo  erano  //sìittoì,  e  bisogna 
confessare  ,  che  delle  tre  partizioni  interiori  ,  le  quali  per  altro  non 
sarebbero  state  porli  naturali  ,  «-jto'ìku;,  non  si  vede  la  necessità  di 
chiuderli  separatamente  ,  ove  rentiata  principale  fosse  ben  lorlificala, 
e  nessuno  avrebbe  dall'altro  lato  chiamalo  tré  /«(/évkj /XEtcriJ;  le  divi- 
sioni d'un  gran  seno,  che  non  erano  chiuse  che  da  un  molo  solo  all'en- 
trala di  quest'ultimo.  Il  porto  di. Zea  oltracciò,  il  quale  generalmente 
vien  annoveralo  fralle  parli  interiori,  era  di  cerio  un  seno  esterno.  Il 
Mailer  nelle  annotazioni  all'edizione  tedesca  della  topografia  attica  di 
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Leakc  )  p.  437,  cita  un  passo  del  Lc\.  lìict.  in  Pekkcr  ,  nnecdol.  I, 
p.  51,  dove  il  nolo  tiiliiuiale  èv  "l'pec/.TTot  vicii  cliiani.ilo  Èv  Viv.  ,  menti  e 
sappiamo  (la  llellad.  in  Piiolios  RI)  i  io|)  p.535  ed.  Hckker  tlie  Fi  eallo 
era  s^ojSsv  toO  Ue^okìw;,  il  clic  significa  Inori  dui  Pireo  pioprio.  L'auto- 
re, senza  lai  nso  ili  (juislo  aigoiucnlo  e  londando  il  suo  la^ionitnienlo 
sulla  rialma  delle  lucalilà  ed'  un  passo  di  Tinuo  [ìiìavj'^yia.  /ai  Zgtx 
)jpi£v£;  hirjoiro'j  Ihtf/Kttò;),  si  coiitcnla  di  rilevare  dalle  iscrizioni  navali 
pubblicale  dal  lk)eikli  (  l  ikiinden  id)er  das  Seewesen  des  Allisclieii 
Jjlaales)  i  nomi  de'  tic  porli  inililaii  degli  Ateniesi  ,  e  soii  Zea,  Rluni- 
chia  e  Cantaro.  Di  questi  Zea  era  il  più  grande,  contenente  19G  vswffot- 
xou; ,  Muiiichia  il  piij  piccolo  ,  non  ca|)endone  che  82.  Ginlaro,  capace 
di  94,  non  entra  iu  questo  lagionamenlo  ,  essendo  parte  interna  del 
gran  Pireo,  sicché  ,  non  essendo  considerabili ,  che  due  seni,  chiara- 
niente  ne  segue,  che  il  più  grande  di  questi,  comunemente  chiamato 
RIunichia,  dovette  essere  Zea,  il  cosidetlo  Palerò  all'opposto  Rlunieliia. 
Koo  senza  rilievo  inoltre  è  ciò  ^  che  il  eh.  Ulrichs  propone  intorno  il 
silo  del  porlo  di  Freatlys,  stabilendolo  là,  dove  fin  adesso  senza  pro- 
b:ibilità  si  credeva  fosse  stato  il  Ic.^ù.'j'jio'ì.  Gli  avanzi  d'un  molo  antico 
0  qualche  nicchie  nelle  roccie  vicine  mostrano  che  quivi  era  un  luogo  di 
qualche  importanza.  11  fonte,  adesso  chiamalo  t>:«jì).ovÉ|'>£, che  fu  cat;ione 
del  nume  Serangio,  potrebbe  piuttosto  essere  slato  la  ragione  per  chia- 
mare l'peaTTÙs  il  porto  dalla  parola  ^fé«p.  E  vicino  peraltro  al  porlo 
detto  Zea  da  noi,  onde  si  spiegherebbe  la  sopra  riferita  denominazione 
del  tribunale. 

4.  Tutti  i  topografi  hanno  credulo  triplice  la  divisione  del  gran 
seno  piraico,  chiamando  Zea,  Cantato,  Afiodisio  quelle  tré  paili,ben- 
cliè  non  ci  sir.no  né  tré  porti  natuiali  in  quello  ,  né  la  possibilità  di 
chiuderli  e  chiamarli  z^£j<7toì,  se  mai  sussistessero  tré  parli. 

Abbiamo  velluto,  che  Zea  veramente  era  uno  de'  porti  esteriori  ; 
l'Afrodisio,  provaci  l'autore,  non  essere  mai  stalo  nome  di  porlo  ,  ma 
di  tempio  situalo  sulle  di  esso  sponde;  resta  dunque  il  solo  Cantaro,  il 
quale  era  vicino  all'iniboccatura,  dove  adesso  si  trova  il  lazzaretto  e 
la  dogana,  porto  di  guerra,  che  difendeva  il  porto  intiero,  e  de'vecócotzct 
avanzi  pochi  ,  ma  analoj;bi  a  que'  di  Zea  e  iMunichia  vedonsi  ancora. 
Là  furono  ritrovate  le  celebri  iscrizioni  navali  £;ià  mentovale,  che  ap- 
pena lasciano  dubbio  sul  sito  dell'arsenale  di  Filone.  Il  resto  del  gran 
seno  formava  l'emporio  o  porto  di  commercio,  il  quale  coH'ajulo  di 
ciò,  che  sappiamo  sulla  situazione  della  ctok  p.azpà  l'autore  stabilisce 
là,  dove  ancora  si  là  il  commercio  de'  piccoli  bastimenti,  opinione  che 
anch'essa  poco  dopo  che  il  sig.  Lli  iclis  aveva  scrino  la  sua  disserta- 
zione, venne  confermala  da  una  scoperta  assai  rilevante  ,  cioè  da  una 
iscrizione  antica,  la  prima  notizia  di  cui  i;ià  ho  avuta  dallo  slesso  eru- 
dilo  mio  Cdinpaliiuta,  ma  la  copia  della  quale  devo  alla  gentilezza  del 
so[)rannominato  sig.  doli.  Slephaui.  Il  sig.  Loienzen  ,  già  archiletlo 
re.;io  del  Pireo,  facendo  eseguire  certi  lavori,  dissolleriò  una  lapida 
della  forma  ordinaria  delle  lapidi  terminali,  che  poita  il  titolo  se- 
guente : 

•~  fv^  ri  O  R 

K  A  I  li  O  A  U 
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Non  ha  dul)l)Io,  che  hi  prima  riga  non  debha  leggeisi  éprroftou,  sicché 
abbiamo  qui  la  indicazione  iiiconliaslabile  del  termine  delPempoi  io.  Si 
rinvenne  la  iscricione  appunto  là  ,  dove  secondo  il  sig.  Ulriclis  l'etn- 
porio  ed  il  Canlaio  confinavano  ,  separali  secondo  il  titolo  pioposto 
da  strada  pubblica  ,  cioè  dietro  il  laz2nrelto  e  la  dogana  attuale  ,  silo 
dell'arsenale  degli  antichi  Ateniesi. 

Tralasciando  osservazioni  di  minore  rilievo  su  certi  punti  del  Pi- 
reo e  sullo  stato  di  questi  luoghi  in  tempi  più  recenti,  laccio  soltanto 
menzione  della  nuova  situazione,  che  Tautore  assegna  al  promontorio 
di  Coliade  ;  lo  colloca  al  capo  di  'A'/to?  Koo-uk?  ,  che  corrisponde  alla 
noia  distanza  di  venti  sladj  dal  Faleroj  sito  die  concorda  oltracciò  be- 
llissimo col  passo  di  Erodoto,  dove  si  narra  che  dopo  la  battaglia  sala- 
minia  gli  avanzi  de'  bastimenti  persici  dal  vento  di  ponente  furono 
pollali  verso  Coliade  ;  è  cerio  ,  che  verso  "Ayjc;  Tiù^'^toz  ossia  Tfei; 
TTuo'^ot,  silo  fin  adesso  atlribullo  a  Coliaile  ,  ne  il  ponente  né  nessun  al- 
tro vento  poteva  portare  mai  i  bastimenti  da  Salamina,  ciocché  è  mollo 
naturale  per  l'altro  promontorio. 

Aggiungo  ancora  qualcbc  parola  riguardo  alla  pianta  annessa  a 
quest'opuscolo  ,  attesoché  da  essa  rilevasi  la  sentenza  del  eh.  autore 
sur  alcuni  punti  principali  della  topografia  d'Alene.  Essendo  Pausania 
il  primario  autore  su  lale  maleria  ,  quislione  singolare  fu  sempre  ,  da 
che  porla  egli  entrasse  nella  città.  Il  prof.  Ulrichs  lo  fa  entrare  per  la 
porta  del  Oipylon,  cioè  sulla  strada  glande  che  dal  Pireo  conduce  in 
Alene.  Da  qui-lia  porta  una  strada  dritta  va  all'agora  ,  la  quale  era 
situala  vicino  al  Teseo  ,  poco  elevato  già  sopra  il  dipilo,  verso  il  quale 
dall'agora  corse  il  sangue  quando  Siila  in  essa  fece  quel  celebre  mas- 
sacro. Accanto  alle  mura  della  città  ,  V  autore  ,  guidato  dalle  scoperte 
di  sepolcri  cbe  non  potevano  essere  nel  loro  recinto  ,  non  le  estende 
tanto  verso  il  Lycabetlus,  quanto  generalmente  lo  iéceio  i  più  recenti 
topografi  5  esclude  anche  l'Olimpieo  dalla  città  antica.  Dall'altra  parte 
certi  avanzi  non  lasciano  dubbio  ,  che  un  muro  traversasse  in  linea 
<liilta  dal  Museo  il  colle  ,  dove  trovasi  la  cosi  detta  Pnyx  ,  le  fonda- 
menta di  case,  tutlafiata,  tagliate  nel  sasso  vivo,  atleslano,  che  la  citta 
comprendeva  anche  fiue'coili,  che  verso  il  Pireo  dislendonsi,  principal- 
mente quello  dello  delle  Ninfe.  Anche  questi  colli  dunque  inchiude 
l'autore  nel  recinto  della  città  di  forse  altra  epoca,  e  là,  dove  verso  la 
pianura  finiscono  le  loro  radici,  colloca  una  porta,  per  la  quale  enlra- 
vasi  nello  spazio  fra  le  due  mura  piraiche. 

Bastano  questi  cenni  per  mostrare  l'importanza  di  quest'opuscolo; 
bastano  per  far  conoscere  la  grande  perdila  ,  che  la  morie  del  suo 
autore  ha  recata  alla  scienza. 

G.    IlENZEN. 
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dell'  instituto 
DI  CORRISrONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N».  V.  DI  Maggio  1844. 

Adunanze  de'  9,  16  e  23  Febhrajo,  1,  8,  1 T»,  22  e  ag  Marzo. 
Opuscolo  d^Ai'ellitio. 

1.  adunan;5E. 

Adunanza  de'  9  fehbrajo  1844. 

Fu  mostralo  rlnl  sig.  doti.  Braun  un  lelvythos  a  vernice  bianca 
con  figura  a  conlorno  hrunaslro,  ritraente  Cerere  chesth  presso  ara  su 
cui  versa  colla  sinistra  una  patera,  mentre  tiene  nella  destra  lo  scettro 
ed  un  manipolo  di  spiche.  Disse  che  questo  grazioso  e  ben  conservato 
vasetto,  in  sé  stesso  raro,  diventa  viemmaggiormenle  importante  per 
la  sua  provenienza  dalla  necropoli  de'Leontini  in  Sicilia,  le  cui  monete 
secondo  rammentava  il  rev.  P.  Secchi  ritraggono  le  spiclie  di  grano. 
E  nota  Tantica  tradizione  conforme  a  cui  Cerere  sopra  i  fertili  campi 
de^  Leontini  abbia  insegnalo  la  prima  volta  l'agricoltura.  Sembra  però 
che  la  nostra  rappresentanza  si  riferisca  a  questo  mito,  ciò  che  la  ren- 
de certamente  più  significante.  —  Quindi  s'ammirò  una  tazza  con  Er- 
cole nel  fondo,  strozzante  il  nemeo  leone,  la  quale  di  fuori  porta  il  no- 
me dell'artista  Sokles,  nome  che  per  quanto  si  sappia  non  trovasi  re- 
gistrato frai  fasti  della  ceramografia  vulcente. —  Un  vaso  tondo  sprov- 
visto di  piede,  che  ha  una  sagoma  assai  gentile,  attrasse  la  generale  am- 
mirazione degli  adunali.  Esso  è  di  creta  finissima  senza  vernice  e  pro- 
viene dai  dintorni  di  Napoli.  È  raccomandato  a  due  anelli  pure  di  creta, 
per  cui  probabilmente  passava  altre  volte  la  corda  o  la  calenuzza,  me- 
diante cui  si  tenne  ritto.  Ricordò  il  doli.  Braun  che  sonosi  trovati  si- 
mili anelli  di  creta  fralle  ceneri  pojiipcjane  senza  che  nessuno  abbia 
saputo  darne  una  soddisfacente  spiegazione  ,  mentrecclic  ora  il  nostro 
vaso  ne  mostra  1'  uso  manifestamente.  —  Presentò  poi  il  doli.  Braun 
un  disco  di  bronzo,  di  cui  opinò  essersi  servili  in  antico  i  discoboli.  In- 
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(■Mi  tanto  pel  suo  peso,  quanto  per  I;i  sua  forma  esso  bronzo  rassomiglia 
acli  arnesi  die  questi  atleti  sogliono  tener  in  mano.  Era  per  altro  di 
parere  diverso  il  rev.  P.  Secchi,  il  quale  anzi   mise  in  dubbio  silVatto 
uso  del  nostro  disco  ,  osservando  che  per  rassomigliare  a  quei  che 
scorgonsi  nei  monumenti  figurati,  dovrebbe  essere  rilevato  nel  centro, 
mentre  il  nostro  n'ha  i  fianchi    paralleli  relativamente  al  suo  uso  pri- 
mitivo. Esso  dolio  avendo  novellamente  esaminato  la  questione  mossa 
fra  Winckelmann  e  Visconti  intorno  laverà  forma  degli  antichi  dischi, 
si  era  deciso  in  favore  dell'archeologo  italiano  il  quale  opinò  essere 
stali  siffatti  dischi  rilevali  nel  centro,  li  sig.  Yollard  peraltro,  il  quale 
avea  ricevuto  il  nostro  bronzo  immedialamenle  dalle  scavazioni  vul- 
cenll  ,  depose  che  furono  trovati  insieme  parecchi  dischi  simili,  circo- 
stanza che  fece  al  dotto  Padre  dileguare  i  natidubbj.  —  llsig.  comm. 
Kestner  fece  osservare  un'onice  che  ritrae  intagliato  un  pecoraro,  il 
quale  sta  innanzi  a  fanciullo  assiso  sopra  roccia  porgendo  ad  una  capra 
un  ramoscello.  Questo  soggetto  il  quale  suol   spiegarsi  per  Ciio   tro- 
valo nel  bosco,  comparisce  quivi  alquanto  varialo.   Sembra   mancarci 
per  ora  una  dichiarazione  soddisfacente.  —  11  doti.  Henzen  in  ultimo 
rese  conto  dell'opera  pubblicata  dal  sig.  Curtius  intorno  le  iscrizioni 
delfiche,  le  quali  hnnno  recalo  prematura  morte  al  cel.C.  O.   Rliiller. 
Ci  assicurò  in  questa  occasione  che  non  sono  sparili  per  nulla  questi 
venerabili  avanzi,  secondo  aveva  fallo  credere  il  cav.  deWilte,  essen- 
do egli  dopo   questo  nostro  collega  andato  sulla  faccia  del  luogo  in 
compagnia  del  sig.  cav.  Welcker  e  del  sig.  Turretlini.  Tulli  e  tre  a- 
veano  trovato  tanto  le  lapide  quanto  il  muro  poligono,  che  pure  si  dis- 
se scomparso,  in  posto.  Mostrò  poi  come  il  sig.  Curtius  si  fosse  disim- 
pegnalo bene  della    onorevole  carica  adossalagli  e  come  avesse  reso 
pregevole  questo  scritto  mediante  dotto  lavoro  sulla  manumissione  sa- 
gra presio  i  Greci.  Promise  infine  di  darne  un  ragguaglio  per  il  nostro 
Bulletlinoj  per  cui  qui  non  se  ne  allunga  parole. 

Jdunanza  cW  1 6  fehhrajo . 
11  sig.  cav.  Gille  direttore  delPI.  Museo  diS.  Pietroburgo  di  pas- 
saggio per  Roma  onorò  rinstitulo  della  sua  presenza,  dando  un  raggua- 
gliodellescavazioni  cheda  più  di  Irò  lustri  si  stanno  facendo  nei  dintorni 
di  Kcrtsch  in  Crimea  e  che  hanno  fornito  un  numero  di  500  pezzi  d'an- 
lichità  ,  di  cui  si  compone  il  gnbinclto  il  quale  oggi  ne  porla  il  nome. 
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Disse  che  siccome  l.t  scoperln  (PEicol.nio  clevesial  pozzo  clic  fece  sca- 
vare nella  sua  villa  il  principe  d'  Eliìoeuf,  cosi  quelle  ricche  mine  di 
classici  lesoli  hanno  avnio  origine  dal  rinvenimento  di  tré  scheletri 
che  vennero  alla  luce  nello  scavare  i  fondamenti  del  lazzaretto  presso 
Kertsch.  Rilerì  quindi  intorno  le  mcravii^lie  che  furono  ritrovate  den- 
tro sepolcro  che  probabilmente  appaitenne  a  rè  o  regina  de'Sciti.  Mo- 
strò per  campione  una  replica  galvanoplastica  di  vaso  d'electron,  i  cui 
stupendi  bassirilievi  destarono  la  generale  ammirazione.  Rappresen- 
tano essi  un  capo  de'Scili  il  quale  sembra  ascollare  il  rapporto  intorno 
male  avventurala  impresa.  Gli  altri  gruppi  ritraggono  la  medicatura  d'u- 
na ferita  ed  altra  operazione  chirurgica,  la  quale  riferiscesi  ad  un  dardo 
che  ha  foralo  la  bocca  di  guerriero,  non  al  cavare  d'un  dente,  di  cui  l'alio 
ha  molta  rassomiglianza. Vcggonsi  puranche  guerrieri  che  armano  l'arco 
della  corda:  gesto  assai  singolare  da  vedersi  ritratto  in  modo  sì  espres- 
sivo. Fij  notato  ancora  che  i  costumi  ivi  accennali  moslransi  del  tutto 
rassomiglianti  a  quei  anche  oggi  in  vigore  presso  gli  abitanti  della  Rus- 
sia meridionale.  Ricordò  poi  il  sullodato  sig.  cav.  Gille  che  dal  sig. 
Lenormant  fu  rilevato  il  tipo  caucasio  de'Scili,  che  molli  finadora  a- 
veano  credulo  dover  assegnar  alla  razza  mongolia.  Oltre  questo  cimelio 
che  secondo  si  accennò,  è  di  composizione  metallica,  di  cui  Toro  e  l'ar- 
gento fanno  parte,  gli  altri  giojelli  sono  per  la  maggior  parte  d'oro 
purissimo  del  saggio  di  carati  23  e  mezzo.  Fralle  altre  cose  preziosis- 
sime fu  falla  menzione  d'una  corona  d'oro  a  cui  una  medaglia  d'An- 
tonino serve  da  borchia,  e  le  di  cui  foglie  sono  fatte  col  cilindro  d'  una 
collana  d'ambra  e  d'una  pezza  di  stoffa  tinta  di  porpora.  Quest'ultimo 
saggio  disgraziatamenle  cadde  in  pezzi  quando  venne  in  contatto  col- 
l'atmosfera,  ma  se  ne  salvò  un  picciolo  lembo  mercè  la  presenza  di  spi- 
rilo d'uno  degli  ispettori  di  quegli  scavi  ,  che  lo  fermò  colla  gomma. 
Il  colore  che  si  è  conservato  mostra  un  rosso  pavonazzo.  Si  rinvennero 
in  oltre  ornamenti  ricamali  a  filo  d'oro,  avanzi  d'  una  tinta  rossa  che 
avea  servilo  da  bellello  e  trastulli  da  bambini.  Il  pezzo  peraltro  che 
veramente  deve  chiamarsi  insigne  è  una  maschera  d'oro  falla  a  mar- 
tello e  di  lavoro  schieltameule  greco.  Fu  rinvenuta  ancora  sulla  faccia 
del  cadavere, il  di  cui  teschio  portò  un  dia  lemndi  fabbrica  barbarica.  Di 
questo  monumento  unico  fu  presentalo  un  disegno,  die  fece  scorgere 
per  così  dire  i  tratti  dell'agonia,  di  uiodochè  parve  mollo  prubabile 
l'opinione  esternata  dallo  stesso  sig.  cav.  Gille  che  sia  questo  un  ri- 
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Irallo  fallo  d.i  abile  ailisla  in  faccia  del  dislii.to  personaggio  giìi  spelilo, 
forse  nel   lorno  di  pochi  giorni.   Rlosliarousi  quindi  i  disegni  d'altri 
vezzi  d'oro,  siccome  sono  collane,  armille  ed  altre  cose  simili,  le  di  cui 
bellezze  dilHcilmente  potranno  descriversi  con  parole,  arrivandoci  ap- 
pena il  disegno  d'abilissimo  maestro  d';uie.  lmpcirt:nile  assai  riusci  un 
Iripodino  di  legno,  i  piedi  del  qu;de  compongonsi  di  zampe  leonine  so- 
pra cui  sorgono  cani  levrieri,  gli  occlij  de'  quali  sono  riportali  in  is- 
nialto.   In  ultimo  s'ammirò  una  lamina  d'oro  fregiata  di  bellissimi  bas- 
sirilievi  ornamenlali  ,  che  ritraggono  un  cervo  fra  grifo  e  leune  ,   una 
maschera  leonina  e  cose  similij  mentrechè  sopra  un  ovale  che  sovrasta 
scorgesi   un   cavallo  maiino.  Convennero  gli   adunati  che  colai  pezzo 
deve  aver  avuto  altro  compagno,  con  cui  forse  serviva  da  ornamento 
a  qualche  carro  guerresco  da  pompa.  Aggiunse  il  referente  che  disgra- 
ziatamente la  maggior  parte  de'  tumuli  trovasi  già  visitala,  probabil- 
mente in  epoca  de'  Genovesi  e  che  i  monumenti   superstiti  si  rinchiu- 
dono dentro  uno  spazio  di  tempo  che  arriva  e  forse  sorpassa  sei  secoli, 
a  cominciare  dal  terzo  innanzi  all'era  cristiana.  Il  sig.  cav.  GiUe  chiu- 
se coll'iinnunzio  della  prossima  pubblicazione  che  si  va  preparando  di 
sì  ricco  e  magnifico  museo  e  ne  promise  graziosamente  uua  copia  alla 
Biblioteca  dell' Instiluto. 

Adunanza  ds'  23  fehbrajo. 

11  sig. doli. Braun  presentò  quell'insigne  cratere  già  pubblicalo  dal 
sig.  prof.  Anselmo  de  Feuerbach,  il  quale  ritrae  Oreste  fuggitivo  nH'ara 
d'ApoUine.  Questo  nume  per  espiare  il  parricida  tiene  alzalo  sul  di 
lui  capo  un  porchctlo,  il  di  cui  sangue  dagli  antichi  fu  credulo  lustra- 
le. Assiste  Diana  a  cui  corrisponde  sul  fianco  opposito  Clitennestra  , 
la  quale  va  svegliando  le  furie  addormentate  nel  santuario  del  delfico 
dio.  Fu  additalo  il  nome  accennato  mediante  1  ratti  di  cui  si  compone 
la  barba  d'Oresle  e  che  forse  si  riferisce  all' an  lieo  ariista,  il  quale  in 
modo  sì  modesto  ha  voluto  lasciarvi  memoria  di  so.  Pare  suoni  essa 
leggenda  EVENl.  — Quindi  lo  slesso  doli.  Braun  espose  alla  vista  de- 
gli adunali  una  pariglia  d'oenoclioe,  di  cui  l'una  in  figure  nere  sopra 
fondo  giallo  ritrae  un  guerriero  ammantato,  assiso  sopra  un  cubo,  Ira 
nitri  due  compagni  armali  di  tutto  pimto:  dall'altro  vaso  vcdesi  ri- 
trailo in  modo  siiiL'olare  un  mncello  relativo  a  cièche  sembra  a  sagn- 
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fi/.io.  Cile  scorgcsi  persoiin  iiiniiiln  di  grosso  collelU»,  In  quale  assistila 
ila  altra  compagna  va  squai  laudo  uu  tingliiale,  il  di  cui  sangue  si  racco- 
glie uicdiaute  vaso  collocalo  a  basso.  Lo  slrello  rapporto  in  cui  si  tro- 
va ijussa  questa  rappresculauza   coH'aiizidelta  del  vaso  che  di  questo 
l'oruia  pariglia,  non  permette  di  pensare  a  soggetto  piuttosto  triviale 
della  vila  comune,  ma   c'induce  anzi  a  comparare  questo  subbietlo  a 
quegli  estispizj  che  i  guerrieri  usarono  fare  nel  mentreccliè  sortivano 
da  casa  per  recarsi  sul  c:unpo  della  gloria:  genere  di  rappresentazione 
il  quale  per  l:i  prima  volta  e  con  ben  nppog.;iala  sagacilh  si  spiegò  dal 
sig.  cav.  deVVille.  —  Fu  esposto  in  seguito  uno  spiedo  di  bronzo  muni- 
to d'anello  che  serve  da  allaccaglio,    simile  a  quei  numerosi  the  sco- 
prironsi  nella  celebre  tomba  diCerveteri,  i  di  cui  tesori  recano  lustro  al 
Museo  gregoriano.   11  nostro  monumentino  proviene  da  scavi  testé  o- 
perali  nei  dintorni  di  Perugia.  Si  convenne  che  simili  arnesi  non  pon- 
no  aver  servilo  seniplicemenle  ed  esclusivamente  ad  uso   della  vila 
volgare  ossia  della  cucina,  ma  devono  essere  addetti  all'uso  dei  sagri- 
fizj  e  di  simili  lunzioni.  —  Recò  gran  meraviglia  una  patera  di  bronzo 
dorato  siuìile  a  quelle  che  sogliono  tener  in  mano  i  personaggi  collo- 
cali in  cima  delle  urne  etrusdie.  E  munita  d'umbilico,  di  cui  le   can- 
nellature  sortono  a  guisa  di   raggi.  Osservò   giudiziosamente  il  sig. 
march.  Melohiorri  che  si  prezioso  avatizo  deve  aver  appartenuto  senza 
fallo  a  statua  di  bronzo,  scorgendovisi  da  un  lato  anche  il  punto  d'at- 
taccamento. La  doratura  è  operala  a  sfoglie  di  questo  nobile  metallo, 
le  quali  secondo   il  solito  sono  soprapposte  semplicemente  e  racco- 
mandate con  una  specie  di  saldatura  al  metallo  che  ne  riceve  fregio. — 
11  sig.  Vollard  in  ultimo  espose,  a  gran  sorpresa  degli  adunati,  la  sua 
ricca  ed  unica  raccolta   di  vetri  a  diversi  colori  ,  da   lui  formala   nel 
corso  di  lunghi  anni  e  di  giudizioso  studio.  Fece  osservare  come  egli 
ha  potuto  mettere  insieme  più  di  mille  mostre  le  quali  attestano  altre- 
lanti  diversi  fabbricati  del  romano  lusso.  IMise  a  confronto  con  essi  le 
lavorazioni  etrusche,  che  sono  ben  lontane  dalla  finezza  e  dal  gusto  di 
quelle  prime,  non  mostrando  altro  fuorché  belle  e  graziose  forme  e 
splendore  di  vivi  colori,  senza  formare  afTatto  disegni  composti.  —  Il 
doti.  Braun  chiuse  Tadunatiza  col  presentare  la  Biogra/ìa  del  prof. 
Ippolito  Rosellini  scritta  dal  suo  discepolo  e  amico  D.  Giuseppe  Btir- 
delli.  Firenze  1845.  8",  la  quale  oltre  di  tracciarci  le  gloriose  gesle 
lellerarie  di  si  bcncinerilo  ed  infaligabile  dotto,  ci  dipinge  anche  al 
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vivo  le  rare  qualità  personali  di  quello  cccellenle  soggello,  verso    cui 
anche  il  uosholustiluto  g  slrcllo  da  i  icoiiosccuza  e  i)iei;i. 

adunanza  del  1  maizo. 

li  sig.prof.  Rlich.  Lanci  avea  recalo  buon  numero  di  pietre  basili- 
dianeche  l'anno  parte  della  raccolta  del  là  cav.  de  l'alilin.  Si  rilevò  fra 
esse  un  intaglio  col  nome  di  Ororuth^  dal  lodalo  professore  spiegato 
per  «  luce  dell'oriente  e  del  seltenlrione  «.  Si  ritornò  quindi  alla 
questione  intorno  la  pietra  cui  uonie  ò\Sciofech^  i  di  cui  caratteri  se- 
mitici al  eh.  P.  Secchi  erano  sembrali  piuttosto  greci,  avendo  sotl'oc- 
chio  la  impronta,  non  la  gennna  originale.  Per  determinare  positiva- 
mente la  questione  il  cav.  Lanci  riferi  che  tulli  i  professori  di  greco  e 
di  lingue  orientali  in  Roma  si  erano  concordati  colla  di  lui  sentenza  e 
proferiva  novamcnte  la  gemma  originale  :  il  perchè  il  ridetto  rev.  P. 
Secchi  riprese  ad  esame  il  monumento,  sul  quale  prescnlandosegli  le 
lettere  nella  loro  propria  giacitura,  non  rovescie  come  sulla  impronta, 
facilmente  conveniva  d'esserne  stalo  tratto  in  inganno.  Mostraronsi 
intanto  d'accordo  i  due  professori  nel  dichiarare  di  basilidiana  origine 
il  monumento  in  discorso.  Fu  veduto  poi  anche  uno  scarabeo  etrusco 
che  mostra  intagliato  un  pecoraro  portante  sulle  spalle  due  capre,  in- 
camminato verso  monlicello  sormontalo  da  pino.  —  11  doli.  Braun  esibì 
una  lazza  nolana  colla  nota  formola  yv.i(.E  /.m  r.igt^  accennando  le  par- 
ticolarità della  fabbrica  per  cui  esso  vasellame  si  distingue  da  altre  si- 
mili di  provenienza  vulcenle.  Fu  ammirata  la  leggerezza  estrema  della 
argilla  e  l'eleganza  con  cui  è  ornala  anche  la  parte  inferiore  del  piede. 
11  P.  Secchi  poi  chiamò  a  confronto  altra  lazza  che  conservasi  nel  ]M. 
kircheriaiio  di  cui  avea  parlalo  nella  Bilibra  di  piombo  p.  2G  e  che 
porta  la  leggenda  r.u-jz  Euy&Ktvo'J.  —  Si  passò  quindi  all'esame  di  no- 
lana idria  ritraente  il  ratto  delle  figliuole  di  Leucippo  per  i  figliuoli 
di  Leda.  Vcgj^oiisi  fuggire  le  compagne  di  llaira  e  Febe  da  ambedue  le 
bande  e  dietro  il  manico  già  scorgesi  quella  che  a  piede  più  veloce  rag- 
giunse il  vecchio  genitore  della  rapita  coppia,  facendo^li  il  racconto 
della  funesta  avventiua.  Questo  soggello  per  quanto  sia  conosciuto  dai 
marmi  e  dalle  terrecolle,  frai  dipinti  di  stoviglie  perora  è  stato  raro  , 
conoscendosi  forse  soltanto  quello  del  vaso  di  IMidia,  le  cui  leggende  gli 
furono  rcsliluile  mercè  l'occliio  pcnetranle  del  sig.  cav.  Gerhard,  il 
quale  per  la  primi  volta  le  lesse.  —  Lo  stesso  doli.  Braun  mosti ò  poi 
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una  bnsedi  fcrracolln  proveniente  «lalln  Sicilia,  ilic  dn  ima  e  diiirallra 
banila  è  rumila  di  bassiiilievi,  riliacnic  di  quìi  un  cingliialc  assalito  da 
fiero  cane,  di  là  allra  bestia  Ica  due  pantere.  Fìi  ammiralo  lo  stile  squi- 
sito di  questi  «spiritosi  frogj.  —  In  ultiuìo  attrasse  f];eneralc  applauso 
un'ermctta  di  giallo  ritraente  Hlrcole  sprovvislo  delle  spoglie  leonine  e 
munito  di  corona  di  foglie,  le  cui  tenie  largbc  cadono  giù  sulle  spalle. 
Gli  ocelli  trovansi  incastrati  di  vetro  e  producono  niaraviglioso  effetto 
in  si  graziosa,  conservalissiuia  e  rnra  scultura.  Che  forse  questo  è  l'u- 
nico esempio  clic  ci  reca  Alcide  di  così  deciso  bacchico  carattere. 

yt  (ìiinnnza   drilli  S   niaizo. 

11  sig.  D.  Braun  espose  una  cassa  mortuaria  di   creta   proveniente 
dalle    scavazioni    chiusine,  la  quale   sul    dinanzi   è   freijiata  di  ricco 
bassorilievo  ritraente  una   di  quelle  cene  mortuarie  ,   che  frequentis- 
sime riescono  frai  monumenti  sepolcrali  della   Grecia,  di   cui  pure  i 
sarcofaghi  etruschi  in  pietra  hanno  fornito  esempj  ,  ma  che  frallc  ter- 
recolle  chiusine  per  ora  si  son  viste  appena.   I  due  sposi  stanno  cori- 
cali sopra  nobile  coltre  cibandosi  in   presenza  di  numerosa   famiglia  ; 
di  sopra  sono  appesi  festoni  e  corone^  tutto  respira  generale  letizia,  in 
mezzo  a  cui  s'allaccia  uno  di    quei   demoni   infernali,   involto  dentro 
lenzuolo  che  appena  lascia  scoperto  il  volto  ,  il  quale  minaccia  di  di- 
struggere i  piaceri  terrestri  e  di  sciogliere  i  legami  che  sembrano  rag- 
giunti da  eterno  nodo.  Kon  si  potea  far  a  meno  di  chiamarne   a  con- 
fronto quel  greco  bassorilievo  d'analogo  argomento  ,  che  oggi   trovasi 
in  Inghilterra  e  di  cui  gli  illustratori  del  Musco  chiusino  hanno  repli- 
calo  rincisione,  dove   leggesi  la  solenne  paiola  di  NEKPOAEIONON 
ossia  cena   mortuaria.   Fu  ammirata   la  franchezza  con  cui  è  toccata 
quella  scultura  ,  la  quale  peraltro  non  ci   lascia   quasi  scoprire  nulla 
che  ricordi  i  tratti  severi  dell'arte  etrusca  nazionale.  Si  convenne  che 
dovesse  appartenere  ad  epoca  rebuivamente  bassa,  senza  peraltro  di- 
scendere a'  tempi  degli  imperadori.  Non  meno  vivacità  scorgesi  nella 
figura  che  sta  corica  sul  coperchio  della  nostra  cassa  e  la  quale  fa  ri- 
levare le   orme  manifeste  di  colori  sovrapposti.  Nacque  discussione 
intorno    il  modo  in  cui  fossero  eseguite  simili   sculture,  ed  il  sig.  Be- 
nedetto Fogelberg,  assai  sagace  nelle  ricerche  intorno  tali  cose,  opinò 
essere  esse  in  parte  gettate  in  forme,  in  parte  operate  e  ritoccate  collo 
stecco.  —  Intervenne  quindi  il  sig.  Giuseppe  Baseggio  recando  ad 
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psame  lic  iinpionlc  ili  pietre  incise,  Ictjwili  i  ilrap;t;ono  lesta  di  iMinerva 
insieme  col  nome  dcH'arlisla  Aspasios.  L*iiil:iylio  ila  cui  proviene  la  pri- 
ma sia  nelPl-  R.  Museo  di  Vienna  e  gode  universale  grido.  L'altra  è 
cavala  da  pietra  che  veul'anni  sono  il  celebre  viaggiatore  Drovelti  ri- 
portò dairEgitto  e  che  poi  passò  nelle  mani  del  sig.  Baseggio.  Si  mostra 
in  essa  un  tocco  si  franco,  che  non  può  chiamarsi  per  nulla  copia  della 
viennese  pietra  ,  da  cui  anche  si  scosla  per  vaij  particolari.  11  duca  di 
Salines  ne  ordinò  una  copia  al  celebre  incisore  Calandrdli,  il  quale  per 
quanto  fosse  bravo  fìi  lasciato  indietro  a  gran  tratto  dalla  pietra  del 
Drovetti.  Ora  questa  ad  onta  di  tali  circostanze  dal  sig.  Francesco  Ca- 
pranesi  vien  dichiarata  moderna  e  forse  per  sola  ingione  che  il  mate- 
riale deirinlaglio  non  sia  della  bellezza  d'altre  gemme  antiche.  Fra  gli 
adunali  il  sig.  Benedetto  Fogelùerg  non  meno  che  il  sig.  marchese 
Melchiorri  ,  a  cui  la  pietra  è  cognita  da  gran  tempo,  si  dichiararono 
unanimemente  in  favore  dell'antichità  dell'intaglio,  non  scorgendovlsi 
nulla  che  possa  far  sospettare  moderno  inganno  (*).  —  Usig.  marchese 

(*)    Fu  intPipeli.-ito  su  questo  rilevante  intaglio   il  valente  incisore  di 
pietra  sig.  (ìiov,  Garelli,  il  quale  ha  voluto  comunicarci  questa  sua  perizia; 

«  Avendomi  il  sig.  Giuseppe  Baseggio  fatto  osservare  una  pietra 
corniola  incisa^che  egli  possiede^  rappresentante  un  busto  di  Minerva 
col  nome  greco  Aspasios,  consimile  aWaltro  conosciuto  ,  e  dello  di 
Vienna,  percìiè  si  ritrova  in  quel  celebre  museo  ^  mi  si  dimandò  la 
mia  opinione  sulCoriginalila  di  questa  sua  gemina  appresso  la  cogni- 
zione che  me  ne  può  dare  Carte  mia  gliltograja  istessa,  non  che 
qualche  pratica  che  posso  io  avere  sulle  antiche  pietre.  Pertanto 
dopo  avere  esaminali  attentamente  tutti  i  tratti  del  lavoro  e  delle 
lettere.,  ho  giudicato,  senza  dijfìcoltìi.)  essere  cosa  antica  ed  originale: 
e  perchè  diverte  dallo  siile  purgalo  e  ricercato  deWallra  suddetta^ 
essendo  questo  intaglio  fallo  con  una  certa  spontaneità  ,  con  una 
maestria  e  libertà  di  lacco  ^  con  una  licenza  propria  di  chi  non 
copia.,  ma  bensì  di  chi  replica  ed  inventa.)  [di  ciò  per  meglio  per- 
suadersene si  può  considerare  la  bella  copia  follane  dal  celebre 
sig.  Ciò.  Calandrel/i.)  che  banche  bellissima,  mostra  perfettamente 
essere  copia)  sono  fornaio  a  /are  ulteriori  osservazioni  sii  questa 
pietra  baseggiana.,  e  ammirandovi  artistiche  particolari  bellezze.^  e 
rimarcandovi  ancora  alcune  inleressabili  varietà  da  quella  vien- 
nese ,  specialmente  nello  spirito  della  bocca.)  torno  a  replicare  essere 
mio  giudizio  che  questa  ^cmma  e  antica  orii^inale   ». 

GIOVANNI    OAl\EI.H. 
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Melcliiorrl  comunicò  una  lapida  le.slè  rinvenuta  a  Fercnlino  ,  la  quale 
si  riferisce  a  quel  A.  Quinliiio   figliuolo  che  fu  d'altro   Aulo  ,   di  cui 
abbiamo  il  tcslamctilo  presso  (Iruleru  (p.  44),  Irallandosi  di  statua 
dedicala  ad  esso  lui.  —  Prese  dipoi  parola  il  sijj.  dolf.  llcuzeri  per 
renderò  conio  di  opuscolo  lasciato  dal    prof,  lllriclis  d'Atene  intorno 
il  collocaiuento  e  le  rcspellive  denomina/ioni  du'porti  antichi  di  quel- 
la cittìi.  Egli  mostrò  di  quanta  importanza  è  quella   erudita  disserta- 
zione per  quei  siti,  altesoeliè  essa,  beni  he  tenue  di  mole,  rifonde  quasi 
tutte  le  opinioni   che   finadora   vedevansi    stabilite  per  ferme  dietro 
l'autorità  de'  più  rinomali  topografi,  e  ne  promise  estratto  pel  Bullet- 
lino,  dove  giii  fiJ  stampato. 

Jdiinanza  de' \5  marzo. 

Fu  esposto  dal  sig.   Brauu  alla   vista  degli  adunati  un  vaso  p.->n- 
ciuto  proveniente  dalla  Sicilia  che  ritrae  sul  suo  fianco  nobile  Ercole 
che  sotto  l'albero  delle  Esperidi  ne  va  raccogliendo  i  pieziosi  frutti 
seminati  per  terra.  È  molto  grazioso  a  vedere  come  il  nerboruto  eroe 
con  comico  zelo  sta  facendo  questa  operazione,  la  quale  forma  singo- 
lare contrasto  col  carattere  della  impresa  tanto  gridata,  per  essere  il  la- 
voro il  più  arduo  e  più  difficile  impostogli  da  Eurisleo.  Quivi   al   con- 
trario comparisce  faccenda  da  donna  e  da  pusillanime  pastore  ,  piutto- 
sto che  da  si  valoroso  eroe.  Esso  porta  un  canestrino  o  simile  arnese 
alla  mano  e  che  non  si  possa   prendere  abbaglio   inlomo  il  sot;getlo 
espressovi,  v'è  dipinto  il  dragone  custode  degli  orli  esperidi  che  si  è  av- 
viticchiato al  ridetto  albero.  A  mano  manca  poi  scorgesi  Mercurio  riti- 
randosi da  quel  lato  e  Sul   lato  opposilo  sta    dipinto   Jolao  armalo  di 
tutto  punto.   Fu  accennato  come  questa  siugolai  e  rappresentanza    do- 
vesse   ti  arre  origine  da   qualche  dramma     comico-satirico    o    simile 
poesia  burlesca,    —    Quindi   si   osservò    altro    vaso    della    forma    di 
cratere  che  ritrac  Dioniso  e  Libera, sopra  biga  tirata  da  una  coppia  di 
cervi.  Questa  porta  una  specie  di  tamburino  ,    menlrechè  il  dio  è  lor- 
nito  di  cantaro  e  di  tirso  formato  da  pianta  palustre  ,  a  cui  vaij  rami 
con  fioii  formano  corona.   Vi  sono  pure  attaccale  tenie  ed  un  campa- 
nello ,    giocarello  ovvio  fra    il  corredo  bacchico.   Fa  seguito  a  quesl.i 
solenne  processione  uu   Satiro  che  poi  la  candelabro  e  secchio.   Per 
quanto  sia  nuovo  raltribulo  de'  cervi  confeiilo  a  Racco,  pure  non  v'ò 
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che  rechi  meraviglia.  Sono  note  le  rappresentanze  delia   Libera  ossia 
lìuona  Dea,  la  quale  porta  una  ilaniina  sulla  mano,  siccome  quella  bella 
statua   di  Villa   albani  per  modo  d'esempio  la    \ edere.    Il    sig.  prof. 
Preller  poi  ricordò  sagacemente  essere  consecrato  a  Dioniso  il  mese  Ela- 
pbobolion,  lidi  cui  solo  nome  potrebbe  essere  sufficiente  per  spiegare  il 
raro  costume  ritratto  sul  vaso  nostro.  La  perletla  inlegiilàdi  questo  non 
è  poi  l'ultimo  de'pregj  che  n'ofFcrse.  —  lu  seguilo  il  sig.  dott.  Ilenzen 
comunicò  quattro   iscrizioni  da  lui  copiale  nello  studio  d"anlicbil.ì  del 
sig.  Rlclchinde  Fossati,  le  quali  furono  riconosciute  siccome  inedile  an- 
che dal  eh.  conte  Borghesi.  Mostrasi  importante  fra  esse  una,  a  cagione 
di  formula  altrove  non  occorrente,  cioè  della  frase  exiiviasfecit^  che 
qui  ha   il  senso  :   funus  fecit.    In   un'altra  rincontrasi  il  nome  M.  IV- 
NIVS.  EVFRATES  ,  cognome  raro  fra  quei  che   derivano  da  fiumi. 
Non   senza    importanza    poi  ,    secondo    l'avviso    del    Borghesi  ,    mo- 
strasi   la  terza  lapida  a   tenore  di  cui  CLODIA  lIlLAPilTAS  pren- 
de il  nome  gentilizio  dal  padre  CLODIVS  CRVSANCTVS  ,    il  co- 
gnome al  contrario  dalla  madre  ANTONIA  lilLARlTAS.  —  Passò  Io 
slesso  sig.  dolt.   Henzeu  quindi  alla  comunicazione  di  altro  importan- 
tissimo titolo  testé  rinvenuto  a Tuinu  fortezza  turca,  la  quale  nell'ultima 
guerra  fu  demolita  da' Russi.  Dobbiamo  essa  preziosa  reliquia  alla  me- 
diazione del  sig.  cav.  Gerhard  ,  Il  quale  l'ebbe  dal  cav.  Ncigebauer  , 
console  generale  di   Prussia  a   lassy.  Parve  essa  di  sommo  pregio  al 
eh.  Borghesi  perchè  da  esso  monumenlo  solo  si  rileva  che  Oesca  della 
Mesia  Inferiore  ,  Ratiaria  della  superiore  e  Poelovio  della   Pannonia 
superiore  furono  colonie  dedotte  da  Trajanoe  perchè  sene  cavano  più 
precise  e  parlicolarl  notizie  intorno  il  municipio  roniulense  della  Da- 
cia, che  non  vien  ricordato  fuorché  dalla  tavola  peutingeriana.  Sospet- 
ta il  medesimo  principe  degli  epigrafisti  essere  nativa  da  esso  luogo 
Romula,  madre  dell'imperadore  Galerio  Massimiano.  DI  più  da  quel- 
riscrizlone  vien  stabilita  la  situazione  delle  diverse  Dacie,  Insegnan- 
doci essa  chela  colonia  Sarmizegefnsa  era  posta  nella  Dacia  superiore. 
Siccome  ora  di  essa  conosconsi  gli  avanzi  In  Transilvania,  così  ne  ri- 
sulta che  la  Dacia   inferiore   ricordata  per   la  prima  volta  nel  dij)lo- 
ma  VII.  dell'Arnelh,  abbia  da  collocarsi  nella  Valacchia.  Secondo  la 
sentenza  emanala  dal  Borghesi  la  ridetta  pioti  a  dev'essere  posteriore  a 
Trajano,  ma  anteriore  a  M.  Aurelio,  sotto  cui  le  Dacie  non  fuiono  più 
due,  ma  tré. 
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j4(ìtiiinnza  de' 'l'I  marzo. 

Il  sig.  George  Deiinis  reduce  da  un  suo  scientifico  viaggio  per 
1)011  trenta  cillà  dell'antica  Etruria,  lileii  intorno  importantissima  sco- 
perta avvenuta  nel  novembre  del  1842  nelle  niarenime  della  Toscana 
e  terminatameiilc  ui  un  silo  rlie  ritrovasi  Ira  Rlagliano  ed  Orbetello.  Il 
sig.  Tommaso  Pasquitielli  ingegnere,  per  f;»re  una  sliaila  di  comu- 
nicazione fra  quest'ultima  città  e  Scansano,  scopri  non  lontano  dalla 
Barca  (die  sta  due  miglia  distante  dallo  Saline)  in  terreno  molle  nu- 
merosi sassi,  elle  troppo  bene  rispondevano  ni  suo  desiderio  di  guada- 
gnare materiale  perchè  non  avesse  dovuto  seguitare  la  linea  da  essi 
tracciata.  Questa  lo  condusse  due  miglia  da  levante  a  ponente  e  uno 
e  mezzo  da  occidente  a  mezzogiorno.  Così  venne  scoperta  area  d'anti- 
ca città  che  misura  ben  sci  miglia  di  circuito.  Essa  verso  sud-est  si 
alTaccia  sopra  fiumicello  a  cui  sovrasta  da  uno  di  quei  precipizj  tanto 
in  uso  presso  gli  antichi  Etruschi  per  assicurare  la  loro  dimora  contro 
nemico  assalto,  almeno  da  un  lato.  Dentro  il  recinto  sì  miseramente 
perito  nella  parte  la  piiì  elevata  scorgesi  altro  circuilo,  il  quale  secon- 
do ogni  probabilità  ha  da  riferirsi  alla  acropoli  di  quell'antico  sito. 
Frai  sassi  scorgonsi  molti  dì  carattere  veramente  etrusco  e  certi  al  di- 
re del  sig.  Tommaso  Pasqninelli  arrivano  alla  lunghezza  di  quallio 
braccia.  Sono  essi  di  travertino,  di  tufo  e  di  pietra  calcarea.  In  oltre 
scoprironsi  numerosi  cocci  e  tegole  ;  e  fuori  della  cillà  avanzi  di  co- 
lonne. In  [\lag1iano  stesso  ritrovansi  tuttora  molte  colonne  scannellate. 
Nelle  vicinanze  sussistono  bagni  con  musaici,  dentro  le  cui  rovine  rin- 
vengonsi  medagliedi  famiglia  ed  imperiali. Nell'interno  della  città  scor- 
gonsi gli  avanzi  di  una  strada  tracciala  dalla  fondazione  delle  case  che 
n'erano  in  contatto;  di  più  vi  si  trova  un  acquiJollo  che  esce  dalle  mura. 
Dalla  parte  verso  JMagliano  poi  sono  molti  tumuli.  Numerose  tombe 
sono  tagliate  nel  tufo  bianco,  siccome  a  Corneto,  altre  sono  sotterra- 
nee siccome  a  Vulci.  Anche  tombe  dipinte  (1)  vi  furono  rinvenute.  In 
generale  quei  sepolcri  mostrano  una  camera  sola  ,  talvolta  due,  non 
mai  di  più.  In  ([uanlo  alle  anticaglie  che  furono  quivi  scoperte,  e  che 
fanno  testimonianza  della  coltura,  la  qualcun  giorno  ivi  legnava,  no- 
tansi  armature  con  figure  operate  in  bassorilevare.  Fu  presentato  dal 

(i)  cf.  Rapporto  Cliiusino  Bull,  i84o.  p,  147.  cf.  iS^i.  p.  22. 
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inedesiino  sig.  Donnis  un  ago  di  bronzo  che  pelea  servire  da  snggio. 
Quindi  diconsi  nutnerosi  i  vasi  neri  non  figurali,  simili  a  quei  di  Vol- 
terra. Anche  scarabei  vi  furono  rinvenuti.  Vien  ranitnenlalo  inoltre  un 
idolo  di  bronzo  con  face  nella  mano,  un  leoncino  di  peperino  di  fattez- 
ze etrusche  e  pure  una  sfinge.  Trovansi  escmpj  dì  ossa  depositaleuella 
nuda  terra.   Ma   ciò  che  amareggia  tutto   il  piacere  che  sì  magnifica 
scoperta  dovrebbe  produrre,  si  è  la  distruzione  perfetta  d'ogni  cosa  , 
cosicché  di  si  stupendi  avanzi  nulla  si  è  salvato  fuorché  la  tomba  di- 
pinta.   Siccome  a   Telamonaccie,   silo  distante  500  braccia  dal  mare  , 
trovansi  acque  termali,  cosi  quasi  non  si  può  fare  a  meno  di  pensare 
alle   acque  vctulonensi  che  secondo  Plinio  trovavansi  «  non  procul  a 
mari  «.  —  11  mcdisimo  infatigabile  scrutinatore  delle   cose    etrusche 
comunicò  poi  una  lapida  latina  d'antichissimo  carattere,  la  quale  tut- 
tora sussiste  in  uno  de'  sepolcri  vicino  a  Fallcrj.  Convennero  tulli  gli 
adunali   che  fosse  importantissima  cosa  averne  apografo  sicuro  e  più 
peifetto,  attesoché  qualche  riga  ancoiastà  sotlo  terra  e,  falli  voli  di 
veder  presto  esaminalo  ^l  bello  ripostiglio   da  dolio  esperto  in  simili 
cose,  il  sig.  doti.  lienzen  si  dichiarò  pronto  di   recarsi    sulla  faccia  del 
luogo   per  poterne  rispondere  in    modo  positivo.   —  Quindi   il  dolt. 
Braun  espose  un  vaso  della  forma  di  pelike  che  ritrae  in  modo  nuovo 
e  sorprendente  la  disputa   intorno  al  tripode.  Tanto  Apolline  quanto 
Ercole  che  veggonsi  distribuiti  sopra  i  due  fianchi  del  vaso,  scorgonsi 
fralle  solenni  colonne  panalenaiche  sormontale  dal  gallo:  circostanza 
che   avvalora  l'opinione  esternala  dallo  stesso  IJrauu  in   allra  occasio- 
ne  intorno  le  idee  che  i  pittori  vasculai  j  spesse  volle  hanno  congiunte 
a  questo  soggetto.  Che  sembra  sieno  figurati   con  questa  deità  i  pale- 
striti greci  che  ora  si  dislinscio  per  fisica  robustezza  o  per  virtù  spiri- 
tuali comparabili  a  quelle  d'A polline,  mentre  anche  essi  a  vicendevole 
gara  cors'io  nei  pubblici  giuochi  appresso  ai  tripodi  in  essi  distribuiti 
a  guisa  di  premio.  —  Presentò  di[)poi  il  sig.  dolt.  Ilenzen  varj  opuscoli 
venuti  in  dono  alla  Biblioteca  dell'  Inslilulo  e  sono  in  primo  luogo  gli 
Alti  della  1.  Pi.  Accademia  aretina,   de' quali  nel  passalo  anno  è  uscito 
alla  luce  il  primo  volume.  Esso  di  archeologico  argomento   altro  non 
contiene  fuorché  una  dissertazione  del  benemeiito  nostro  socio  sig. 
prof.  A.  Fabroni.  —  Il  sig.  avv.  de  Minicis  n'avca  mandalo  i  suoi  Cen- 
ni storici  e  numismatici  di  Fermo  (Roma  1859  8  p.  156)  insieme  con 
due  fascicoli  della  Eletta  dei  monumenti  illustri  arcliiteltonici^  sepol- 
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rrali  ed  onorarj  di  Fermo  e  suoi  dintorni  (Roma  1841  )  (1  ).  —   Fu 
presentala  di  poi  una  dissertazione  del  eh.  Vcrmiglioli  intorno  due  o- 
reccliini  d'oro  (ratti  da  un  cinerario  etrusco  che  face»  parte  d\in  ipo- 
geo scoperto  nel  1845.  1  monumentini  pubblicativi  mostrano  qualche 
import'inzn  mercè  le  iscrizioni  clrusche  di  cui  sono  muniti.  —  Rl.ig- 
giorc  considerazione  meritava  una  memoria  del  ch.Lenormanl  intorno 
ai  cosidetli  Trofei  di  Mario,  di  cui  a  Roma  tuttora  mostransi  gli  avanzi 
vicino  a  s.  Maria  Maggiore.   Prova  esso  dolio  accademico  apparlenere 
quelle  rovine  al  ninleo  di  Alessandro  Severo(2).  Dopo  aver  rammenta- 
to che  sia  stato  riconosciuto  questo  monumento  per  castello  dell'acqua 
giulia  già  d;d  Piranesi  e  dopo  averne  addotto  per  prova  lo  scavo  ope- 
rato nel  1  822  dal  sig.  Garnon,  pensionato  delTAccademia  di  Francia, 
l'autore  passa  alla  rivista  delle  opinioni  piij  recenti.  11  Nibby  appog- 
giandosi sulla  costruzione  del  monumento  medesimo  l'attribuisce  all'e- 
poca di  Settimio  Severo.  11  sig.  Lenormant  ne  adduce  prove  più  positi- 
ve ancora,  porgendo  la  descrizione  d'una  moneta  d'Alessandro  Severo, 
su  la  quale  come  si  vede  nell'annesso  disegno,  un  monumento  composto 
di  Ire  nicchie,  di  cui  quella  di  mezzo  mostra  l'imiicialore  impalmalo 
dalla  vittoria,  le  altre  due  laterali  sono  decorale  di  trofei.  Di  più  con  me- 
todo assai  posalo  l'autore  della  nostra  dissertazione  ha  avuto  ricorso  al 
disegno  conservatoci  dal  du  Perac,  il  quale  ci  mostra  quel  castello  non 
pcranche  spogliato  de'lrofei   che  oggi  ammiransi  sulla  balaustra  della 
piazza  del  Campidoglio.  Esso  quasi  ad  evidenza  dimostra  l'identità  del 
monumento  di  cui  si  sono  conservate  le  mura  e  di  quello  ritratto  sulle 
medaglie.  E  però  probabilissimo  che  altro  non  sia  fuorché  il  ninfeo  di 
Alessandro  Severo,  di  cui  si  sa  essere  stato  situato  vicino  al  Macellum 
livianum,  dall'ordo  romanus,  collocato  fra  l'arco  di  Gallieno  ed   i  ri- 

(i)  Fu  preso  a  particolare  esame  il  secondo  fascicolo,  in  cui  si  ritrova 
sarcofago  d'c[)Ora  cristiana,  rlic  luttor.i  rntisoiva  in  clf)>nsifo  le  ossa  di  san 
Filippo  martire,  vt-scovo  di  quella  città.  E  freyi.ilo  di  rap|M cscnlazione  divisa 
il)  cinf|iie  compartimenti  ,  di  cui  quello  in  mezzo  mostra  Iddio  padre  con 
Aliele  e  Caino,  mentre  pli  altri  due  laterali  sono  dedicati  alla  storia  apo- 
stolii'a  di  s.  Pietro.  ritrienJo  ossi  la  resm re/ione  di  Tabila  e  la  liberazio- 
ne del  princi|ic  degli  Aposluli  d  dia  prigione. 

(2)  Méinoire  sur  li  véril,>hle  désignilion  dii  iii'umnii'nf  de  lÌMOie  rrimni 
Siius  U'  rium  de  tropf/ccs  <lc  Mmiiis  pir  .Mr.  (.111.  I^iuionii'iiit .  iV.\yr.\\\  ilo 
iaKevue  ^llnlismaliquc.  1842  -  5o  cxcin|il.  )  lìlois  \'i\i.  8-  [•  8.  j'I-  u- 
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dell!  trofei.  Se  tale  ipotesi  sosleuula  con  tnnta  sagacità  clal  dolio  ac- 
cademico parigino,  si  sa  assicurare  generale  applauso,  dovremo  pur  ri- 
conoscere la  voce  nimfeitm  in  quell'epoca  abbia  avuto  il  senso  d'i Jbn- 
tana  pubblica. 

Adunanza  de''  29  marzo. 

11  sig.  doti.  Braun  proponea  all'ammirazione  degli  adimali  una 
magnifica  anfora  ruvese,ildi  cui  dipinto  principale  ritrae  il  ratto  d'Eu- 
ropa. La  vaga  donzella  sia  seduta  sul  fremente  toro  il  quale  varca  per 
la  vastità  dell'oceano.  11  mare  è  accennato  da  delfini,  seppie  ed  altri  pe- 
sci, cbe  guizzano  qua  e  là.  Un  Amore  che  con  grazioso  volo  cerca  rag- 
giungere la  (orzata  sposa  di  Giove  tiene  larga  benda  di  cui  è  per  co- 
ronare le  di  lei  tempie.  A  mano  destra  del  riguardante  sta  barbato 
eroe  coronato  d'alloro,  il  quale  ba  lungo  bastone  in  mano  e  un  manto 
copre  la  nobile  sua  figura  dalle  anche  in  giù.  Fu  giudicato  possa  egli 
rappresentare  il  genitore  d'Europa,  Fenice,  o  Agenore  che  voglia  chia- 
marsi. Tutti  fecero  lode  della  graziosa  e  ben  acconcia  composizione. 
Sul  lato  opposito  vedeansi  quattro  atleti  che  aggruppali  simmetrica- 
mente senza  far  scorgere  particolarità  rilevante,  formano  il  solilo  con- 
trapposto della  vita  paleslrica  colle  amorose  tendenze  del  bel  sesso.  — 
Quindi  si  passò  all'esame  d'altro  sublime  vaso  nolano,  che  presenta  la 
forma  della  credula  pelike  (nel  commercio  chiamato  vaso  a  bocca 
di  cannone)  su  cui  vivaci  e  conservati  dipinti  ritraggono  il  ratto  di  Te- 
tide.  Peleo  tiene  lei  forte  stretta  fra  le  braccia,  mentre  la  ritrosa  don- 
zella fa  a  lui  vivissima  resistenza.  Fuggono  impaurite  dall'uno  e  dall'al- 
tro lato  le  sue  compagne, le  quali  son  ripetute  sul  lato  opposito  della  sto- 
viglia slessa,  dove  comparisce  pure  Nereo,  a  cui  accorrono  per  narrar- 
gli l'avvenimento  del  ratto.  Fu  notato  che  questa  sorta  di  conclusione 
con  cui  i  pittori  vasculari  sapeano  graziosamente  condurre  a  compi- 
mento i  loro  racconti  per  arte,  per  quanto  adesso  sia  frequente  ed  a 
ognuno  di  facile  inlelletto,  dieci  anni  fa  e  meno  ancora,  appena  sariasi 
indovinata.  Infatti  non  mancano  rsempj  dove  siffatte  scene  isolale  han- 
no tormentato  non  poco  la  sagacità  degli  interpreti.  —  In  fine  lo  stesso 
sig.  doli.  Braun  lese  conto  dell'erudito  opuscolo  onde  il  rcv.  P.  Sec- 
chi ha  arricchito  la  scienza  e  di  cui  in  particolare  ha  fatto  dono  alla 
biblioteca  dcU'Insliliilo.  In  esso  il  dotlo  Padre  ha  trattato  di  epigrafe 
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sepolcrale  nnllclilsslma  leste  scoperta  demolendosi  nel  1845  la  fortezza 
dis.  Salvatore  nel  sobborgo  di  Castrades  a  Corfù,  le  poelichc  espres- 
sioni della  quale  ha  saputo  restituire  al  metro  in  cui  erano  stale  con- 
cepite e  gli  eroici  traili  di  scrittura  della  quale  gli  hanno  dato  occnsione 
d'istituire  sagacissimi  e  sorpiendenli  confronti  fralla  paleografia  arcaica 
de'  Greci  e  quella  dogli  Italioti,  e  pai  ticolarmentc  quella  the  si  trova 
sopra  i  monumenti  provenienti  dalla  necropoli  di  Cere.  Si  fece  massi- 
mamente applauso  alle  sonili  e  tanto  semplici  esposizioni  dell'origine 
delPepsiloD  oltiforme  ed  il  dolio  padre  aggiungendo  a  voce  qualchenuo- 
va  osservazione  falla  sul  problema  da  lui  trattalo,  promise  di  (raltarne 
più  a  lungo  nelle  slampe  deirinstiluto,di  modochè  ci  asteniamo  di  par- 
lare qui  più  in  particolare.  La  terza  parte  dell'opera  in  discorso  intende 
ai  prosseni,  al  di  cui  numero  appartenne  RIenecrate,  subbiello  di  quella 
sepolcrale  leggenda.  11  chiarissimo  padre  si  è  ingegnato  di  far  rilevare 
la  analogia  che  sussiste  fra  questa  sorla  di  personaggi  ed  i  nostri  con- 
soli. A   tal  uopo  gli  è  riuscito  massimamente  singolare  e  sorprendente 
il  confronto  del  passo  di  Antigono  Caristio  in  cui  si  dice  the  presso 
dì  loro  sin  da  antichissimo  tempo  era  in  uso  il  costume  di  appendere  alle 
loro  case  le  insegne  delie  città  a  cui  erano  addetlij  costume  diesi  raf- 
fronta con  quello  d'oggi  giorno  pel  quale  i  diplomali  forestieri  appen- 
dono sopra  le  porle  delle  loro  residenze  gli  stemmi  de' particolari  lo- 
ro sovrani.  Chiaramente  celo  insegnano  le  parole  dallo  slesso  erudito 
padre  tradotte  :  Perciò  pure  alle  case  decloro  ospi/afien\  che  hanno 
dipinta  rinsegna  della  citta.)  come  a  iulti  è  costume  di  apporcela,  vi 
dipingono  sotto  due  corvi  sur  un  cocchietto  di  bronzo.  11  eh.  P.  Sec- 
chi fa  l'osservazione  che  la  insegna  della  città  di  Crannone  nella  Tes- 
saglia sì  trova  sulle  di  lei  medaglie,  ma  che  Antigono  dice  espressa- 
mente non  limitarsi  quel  costume  soltanto  a  questi  Tessalioli  ma  essere 
comune  a  tulli.  Di  tanta  e  si  ben  collocala  erudizione  gli   adunali  ral- 
legraronsì  grandemente  coll'aiilorc  the  eia  ivi  piesenie. 
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Kubastinorum  A'itmortim  Catalogus:  edidit  Franciscus  RI.  j4\'ellinius. 
Neapoli^  Ali.  cmocccxLiy.  in  4.  cum  Tabults  II. 

Questa  nuova  produzione  dell'operosissimo  sig.  cav.  Avellino  dee 
rallegrare  di  mollo  ogni  studioso  e  dilettante  della  numismatica  italica 
si  per  l'operetta  in  so  slessa  perfetta,  e  sì  per  essere  ella  un  saggio 
benaugurato  della  seconda  edizione  dell'opera  sua  intitolata  «  Italiae 
veteris  numismala  »,  ch'egli  sta  apprestando,  e  che  sarà  arricchita  di 
tanti  nuovi  e  pregevolissimi  monumenti  venuti  a  luce  dopo  la  prima 
edizione,  che  ormai  non  è  più  reperibile.  Lodevole  e  vantaggioso  si  è 
il  metodo  tenuto  dall'autore  nel  descrivere  in  bell'ordine  e  prospetto 
le  monete  de' Rubastini,  nell'indicarne  le  opere  de'numismalici  ante- 
riori che  ne  parlarono  in  genere  ed  in  particolare,  e  nel  darne  una 
breve  ma  dotta  e  giudiziosa  dichiarazione  de'  tipi  precipui  e  delle  va- 
rianti epigrafi.  La  peifclla  simiglianza  di  alquante  medagliuzze  de'Ru- 
bastini  in  argento  con  altie  di  Taranto  e  di  Metaponto,  ch'io  ripeteva 
da  confederazione  delle  città  apule  con  quelle  due  maggiori  città  in 
occasione  di  guerra  (1)  ,  è  più  plausibilmente  spiegala  dal  eh.  autore 
coll'ipotesi  di  un  sistema  monetario  particolare  introdottosi  nell'Apu- 
lia  per  ragione  del  commercio  grande  e  continuo  di  quelle  contrade 
con  Metiiponlo  e  Taranto  che  erano  divenute  l'emporio  di  presso  che 
tutta  la  Magna  Grecia.  L'opinione  del  eh.  Millingen,  seguila  dall'au- 
tore, che  i  Rubastini  apuli  derivassero  dai  Rypenses  dell'Acaia,  parmi 
die  a  meraviglia  si  confermi,  osservando  che  i  tipi  della  lesta  di  Giove, 
deir  aquila  posala  in  sul  fulmine,  e  del  fulmine  idalo,  ponno  appellare 
a  quella  città  dell'Acaia  che  Eschilo,  (ap.Strabon.  YllI,  p.387)  chia- 
ma KecauviKs  'POtos,  e  che  era  situala  presso  Egio  ,  nel  cui  terriloiio 
dicevasi  essere  sialo  nudrito  Giove  dalla  Capra  olenia  (  cf.  Bull.  1844, 

p.    108).  e.  CAVEDONI. 

(i)  Congetturava  ciò  per  induzione  considerando  come  le  rare  monete 
di  Njpoli  con  titoli  larenlini  verisimilmente  spettano  all'alleanza  di  Ta- 
ranto con  Napoli  contra  Roma  nell'anno  1,26  (Millingen,  Considerai, 
p.  ì;U-i:<a;  Livius  Vili.  27:  Dionjs.  XV,  5  ed.  Mai;  Avellino,  Opusc.  T. 
H,  p.  ;G;. 


BULL ET TINO 

dell'  instituto 

DI  CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N».  VI.  DiGioGNO  1844. 


Adunanze  de  i2,  ig  e  21  Aprile 
3  Maggio. 


1.  ADUNANZE. 
Adunanza  de"*  12  aprile. 

Il  sig.  comm.  Kcslner  riferì  intorno  un  disco  di  bronzo  pro- 
veniente dnlle  scavazioni  ultimamente  aperte  in  Cornalo  ,  il  quale 
mostra  in  bassorilevare  un  guerriero  sopra  altare,  mentre  altro  guer- 
riero più  anziano  ha  preso  la  fuga.  Il  doti.  Braun  non  ristette  di  rico- 
noscervi Oreste  e  Pilade,  ed  opinò  appartenere  esso  bronzo  ad  uno  di 
quei  coperchj  o  scatole  di  specchio,  di  cui  conosconsi  piìi  esempj.  Il  sig. 
doli.  Henzen  testé  tornato  da  un  suo  giro  per  PEtruria,  dette  quindi 
ragguaglio  intorno  i  ridelti  scavi  di  Corneto,  i  quali  il  sig.  Querciola 
ha  tentato  in  un  territorio  vicino  della  odierna  città,  situato  fra  la  stra- 
da di  Civitavecchia  e  la  spiaggia  del  mare  5  appunto  in  quei  luoghi  , 
dove  anni  indietro  lo  slesso  investigatore  d'antichità,  in  società  col  sig. 
Francesco  Capranesi  fece  esperimento  di  altro  scavo.  Le  tombe  non 
poche  in  numero,  che  furono  questa  volta  aperte,  per  disavventura  e- 
rano  già  state  spogliate,  sicché  vi  erano  rimasi  appena  alcuni  vasi, 
terrccottc  e  bronzi  di  verun  rilievo.  L'unica  cosa  d'importanza  si  è  un 
sepolcro  fregialo  di  pitture  parietarie,rozze  sì,  ma  forse  rilevanti  perii 
soggetto  da  esse  riportato.  Le  quattro  figure  di  cui  essa  pittura  si  com- 
pone ,  misurano  due  piedi  occirca  in  altezza,  e  due  porgonsi  le  ma- 
ni siccome  suole  chi  intenda  ad  accomiatarsi.  Il  loro  vestiario  con- 
siste in  semplice  tunica  bianca.  Due  figure  carontiche  si  fan  presso 
alle  dette  di  sopra  ,  ambedue  portanti  martello  ,  stivaletti  e  tunica 
rossa  cupa.  Fra  essi  demoni  scorgesi  la  sola  differenza  che  mentre 
il  primo  sembra  stare  in  atto  di  condurre  1'  anima  di  chi  prende 
congedo    por    l'orco,    l'altro  sta  appoggialo   sulla    m;izza  ,    aspct- 
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tando  posatamente  Tesilo  della  faccenda  (1).  Riesce  nuovo  aiTatlo 
che  la  ridelta  mazza  sia  attortigliata  da  un  serpente.  Vicino  all'ul- 
tima figura  scorgesi  la  porta  dell'  infernal  dimora  indicata  rozzamen- 
te da  linee  leggiere.  —  Poscia  il  doti.  Braun  presentò  un  lekylhos 
proveniente  dalla  Sicilia,  il  quale  è  fregialo  del  disegno  d'una  civetta 
colle  ali  spiegalej  circostanza  che  fece  ricordare  gli  altri  vasi  che  sem- 
brano aver  fatto  parte  de'  premj  panatenaici.  Colale  arnese  dipulato 
alla  conservazione  degli  unguenti  dovea  mostrarsi  mollo  adatto  per 
regalo  a  qualche  giovane  atleta.  Nella  picciola  stoviglia  veggonsi  ma- 
nifeste tracce  dLll'effello  del  fuoco.  —  Fu  ammiralo  in  appresso  un 
vaso  fittile  in  forma  di  secchio  di  gentilissima  struttura  che  da  un  lato 
porta  dipinto  un  baccanale  ,  e  sul  Iato  opposto  fa  bella  mostra  d'una 
pitlura  nel  suo  genere  sorprendente.  Ritrae  un  fruito  o  fiore  che  sia  , 
che  forma  centro  a  ricco  ornamento  di  fioii,  il  quale  con  variali  giri  e 
volute  copre  quasi  tutto  il  vaso.  Ciò  poi  che  riesce  molto  fantastico  e 
bello  si  è  una  baccante  munita  di  tirso  e  cembalo  ,  che  va  saltellando 
sopra  sì  teneri  steli  non  altrimenti  come  se  piantasse  il  piede  per  ter- 
ra. Il  quale  contrasto  rende  la  rappresentanza  descritta  si  originale  e 
sì  bella,  che  tutti  gli  adunati  ne  furono  presi  di  ammirazione.  In  quanto 
alla  forma  notò  il  doti.  Braun  che  anche  questi  vasi  dipinti  mostransi 
costrutti  ad  imitazione  di  simili  arnesi  di  bronzo.  Che  scorgonsi  sul- 
l'orlo indicati  plasticamente  quei  doppj  archetti  ,  che  nei  bronzi  so- 
gliono essere  mobili  e  servire  da  manico  ai  secchielli.  Qui  invece  sono 
di  semplice  ornato,  e  per  reggere  il  secchio  furono  adoperale  funicelle 
o  Gli  di  metallo  per  cui  veggonsi  preparali  certi  buchi  d'ambi  i  lati. — 
In  ultimo  si  ammirò  un  cratere  di  conservazione  perfetta  che  sopra  il 
fianco  nobile  ritrae  un  giovane  adulto  e  nudo,  il  quale  munito  d'ali 
Sta  per  raggiungere  vaga  donzella,  mentre  l'altra  sua  compagna  in 
direzione  opposita  si  allontana  paurosamente  recando  una  corona  in 
mano.  11  dott.  Braun  mostrò  che  non  potendosi  pensare  ad  Amore,  si 

(i)  TI  senso  della  pittura  di  sopra  descritta  è  manifestamente  questo. 
Uno  della  coppia  sta  partendo  per  l'altro  mondo,  ed  ecco  il  suo  Caronte 
pronto  a  prendere  in  consegna  la  vittima  sopra  cui  egli  ha  dritto-  L^altro 
ancora  ha  da  vivere  qualche  tempo,  circostanza  indicata  in  modo  assai  gra- 
zioso mercè  l'altro  Caronte  rappresentato  in  tranquilla  posa.  Clic  l'ora  per 
lui  non  è  [ler.inrlie  sonata;  l'anima  data  in  sua  balia  rincora  gli  dà  tempo. 
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dell'  institoto.  99 

avesse  da  cercare  pel  nostro  aligero  altra  meno  vaga  definizione.  Disse 
aver  questa  rappresentanza  maggior  analogia  col  ratio  di  Borea  ad  O- 
rizia  e  che  forse  avesse  da  riconoscersi  altro  vento  anche  nel  protago- 
nista della  pittura  nostra.  Infatti  scmhrn  ritrarre  essa  un  fatto  al  ratto 
di  Orizia  intcraun^nte  opposito,  e  fissando  questa  circostanza  e  stabilen- 
dola per  base  della  spiegazione,  quasi  non  si  potrà  fare  a  meno  di  ri- 
conoscervi Zefiro  e  Glori.  La  corona  con  cui  si  rilira  la  compagna 
converrebbe  con  questa  interpretazione  a  meraviglia,  essendo  Glori 
del  lutto  analoga  alla  Flora  de'  Romani.   —    11  sig.    doti.   Henzen 
quindi  dette  relazione  intorno  le  comunicazioni  all'Institulo  fatte  dal 
sig.  Kandler  in  Trieste  sulle  antichità  della  città  e  dell'agro  tergeslino 
da  esso  lui  in  compagnia  del  sig.  Sforzi  esplorate  sistematicamente  sin 
dal  1842.  Gli  scavi  da  loro  diretti  principalmente  sul  Campidoglio  di 
quella  città  gli  aveano  concesso  di  delincare  la  pianta  perfetta  d'un  an- 
tico tempio,  che  forma  le  fondamenta  alla  odierna  cattedrale  de'ss.  Ma- 
ria e  Giusto.  Alcune  iscrizioni  e  sculture  di  qualche  importanza  venu- 
te in  luce  con  queste  investigazioni   oggi  trovansi  riunite  nel  nuovo 
Museo  insieme  con  le  altre  cose  che  la  diligenza  de'  fondatori  e  gli  a- 
matori  delle  antichità  patrie  hanno   saputo  mettere  a  profitto  di  que- 
sta bella  institiizione,  centro  di  cui  è  il  sepolcro  di  Winckelmann.  Fu 
accolta  con  applauso  la  lieta  notizia  intorno  gli  Alti  istriani  che  il  ri- 
detto museo  ha  intenzione  di  pubblicare,  e  furono  fatti  voti  pel  regolare 
progresso  di  sì  utile  impresa.  —  Lo  stesso  dott.  Henzen  rese  in  ulti- 
mo conto  di  una  dissertazione'del  sig.  cav.  de  Witte  intorno  certe  me- 
daglie di  Damasco,  (1  )  nelle  quali  esso  nostro  collega  crede  riconosce- 
re rappresentanze  relative  al  gigante  Asco,  mitico  fondatore  della  città 
suddetta.  Yien  riferito  da  lui  ad  esso  l'ariete  che  forma  uno  de'  tipi  di 
queste  medaglie,  siccome  dalla  pelle  di  questo  animale  sogliono  farsi 
otri  non  altrimenti  che  da  quella  d'Asco  Mercurio  un  otre  fece.  Avea 
già  riconosciuto  il  Vaillanl  per  Asco  il  fanciulloallaltato  da  una  damma, 
ma  il  cav.  de  Witte  è  il  primo  che  ne  tenta  una  spiegazione  coll'ajuto 
d'etimologici  confronti.  Secondo  lui  la  damma  rappresenta  quivi  la  ter- 
ra, siccome  i  figliuoli  di  lei  vengono  chiamati  i  giganti.  Nella  voce  S«iux. 
egli  crede  ravvisare  la  radice  primitiva  di  Aapaiijp,  che  al  parer  suo  è 
identica  con  Damia. 

'.1)1-''  g<5ant  Ascus  ,   extrjit   de  la  Revue  numisinatique  i844  -  i»" 
cxempiaires  -  Irap,  E.  Dézairs,  à  Bloist. 
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Adunanza  de''  \9  aprile. 

11  sig.dott.  Brami  presentò  una  coppa  vulcente  di  gentile  lavoro, 
la  quale  è  coperta  interamente  di  vernice  nera,  meno  il  centro  del  fon- 
do su  cui  vedasi  una  di  quelle  maschere  rappresentale  di  faccia,  le 
quali  per  l'orrendo  loro  aspetto,  per  la  bocca  sannuta  e  per  la  lingua 
sporta  in  fuori,  a  primo  aspetto  sogliono  prendersi  per  mnschere  di 
Medusa.  Sembra  peraltro  trovarsi  in  contraddizione  con  tale  definizio- 
ne l'irsuta  barba  ,  che  scorgesi  tanto  sotto  il  mento,  quanto  in  forma 
di  mustacchi  criniti  sopra  la  bocca.  Fu  dunque  altre  volte  proposta  la 
denominazione  di  Deimos  o  Phobos,  denominazione  la  quale  nondimeno 
sembra  strana  in  tanta  frequenza  ed  appunto  sul  fondo  di  coppa.  Per- 
ciò sarà  meglio  forse  di  ravvisare    li  folti    crini  che   coronano  quelle 
tremende  bocche  per  indicazione  della  pelle  animalesca  di  cui  s'im- 
maginava mantata  la  Medusa.  Infatti  veggonsi  li  medesimi  irsuti  crini 
continuati  dietro  gli  oreccbj  e  sopra  la  testa.  Intorno  alla  ridetta  ma- 
schera il  figulo,  che  ebbe  il  vanto  di  si  fino  e  gustoso  lavoro,  ha  lasciato 
scritto  il  suo  nome:  HAIVOAIOS  MEITOIESEN  leggesi  scritto  in  chiari 
e  decisi  caratteri.  Fij  notato  come  tulle  le  figuline  di  questo  bravo  ar- 
tista mostrano  il  medesimo  carattere  di  diligenza  ed  accuratezza,  e  come 
ne  fanno  in  particolar  modo  testimonianza   i  piedi  da  cui  le  lazze  di 
fabbrica  sua  sono  sorrette.   In  secondo  luogo  si  ammirò  altra  lazza 
fregiata  di  figure  gialle  sopra  fondo  nero,  la  quale  porta  i  contrassegni 
d'iinlico  ristauro  operato  secondo  il  solito  a  sutura  di  fili  metallici.  Nel 
fondo  scorgonsi  quattro  palmetle,  i  di  cui  steli  formano  nessi  talmente 
graziosi,  che  sembrano  ritrarre  ornato  non  mai  veduto,  benché  esso  si 
componga  d'elementi  che  lutti  sono  comunissimi.  Di  fuori    vedesi  so- 
pra un  lato  un  toro  che  corre  a  rapida  fuga   verso  destra,  e  lo  perse- 
guita un  giovanetto  tutto  nudo  con  tempie  coronate  di  foglie  e  fiori 
bianchi,  che  tiene  pronta  nella  destra  una  fune  per  legarne  la  fuggente 
bestia.  Stende  la  sinistra  a  vivace  gesto  come  chi  volesse  rinforzare 
colla  mimica  le  alte  grida  che  tramanda  dalla  bocca.  Dissopra  mostrasi 
la  leggenda  dedicatoria  Al0X2;in02  KAA02;,  intorno  cui  il  sig.  doli, 
lloikel  osservò  accennare  esso  nome  quasi  all'azione  in  cui  vediamo 
questo  nostro  nostro  Dioxippo,  essendo  egli  tulio  occupato  sul  perse- 
guitare [  Siw.u-j  '    la   ridetta  bestia.  Su!  lato  oppnsilo  vedesi  scena  più 
graziosa  ancora,  ritraente  due  uude  douucjficgiate  di  corone,  di  colla- 
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noe  ili  nitmllc,  !<•  qnnli   iiicz/e  cmicalfr  nppoc^giano  lo  scliiei)e  «orili  o 
riisciiii  messi  seinpiicemctilc  per  lcti;i.  L'iid.i,  e  precis!>menle  quella  a 
Miiuio  inniK-i.  il.)  In  Icsia  coperiri  di  cuffia  e  Suona  le  doppie  tibie,  men- 
tre Pallia  suacoiiip.igna,  clic  le  sta  dirimpetto  gli  offre  una  coppa  non 
dissimile  a  quella,   sii  cui  trovasi  collocalo  il  nostro  dipinto,  dirigen- 
dole le  solenni  parole  IIlNE   KAI  2Y.  La  graziosa  applicazione  di  sif- 
i;itta  formola  convitloria  riesce  affatto  nuova  j  e  nuova,  almeno  rara,  è 
pure  la  grammatica  formazione  dell'imperativo  del  vei  ho  Trtvffv,  leg- 
gendosi del  solito  sulle  coppe  vulcenli  mei  ,  non  mai  peraltro  rt^t,  se- 
condo ci  farebbe  attendere  il  linguaggio  volgare.  —  Quindi  si  passò 
all'ammirazione  d'un  disegno  cavato  da  un  gruppo  di  marmo  ebe  tro- 
vasi fra  i  singolari  ed  importanti  monumenti,  da  cui  riceve  lustro  la  villa 
celimonlana  del  sig.  cav.  Campana.  Mostraci  esso  una  replicadel  celebre 
bronzo  pompejano  che  ora   trovasi  nel  R.  Musco  di  Palermo  e  di  cui 
dopo  il  contedi  Claracelo  Zahn,  ilsig.  cav. Avellino  ha  pubblicalo  al- 
ilo e  migliore  disegno  col  num.  Xll  del  suo  erudito  Bull:  d.d.  1  luglio 
1815.  L'instilulo  che  n'avea  fatto  cavare  pure  un  disegno  prima  della 
comparsi  dell'una  e  dell'altra  pubblicazione  cercheià  rendere  impoi- 
tante  l'edizione  da  esso  approntata  di  siffatto  meraviglioso  gruppo  col 
corredarlo  tanto  di  sì  belio  confronto,  quanto  col  rendere  di  comune 
dritto  il  disegno  dell'archilei  Ionico  insieme  di  cui  quel  bronzo  fa  parte. 
Intanto  fu  rilevato  che  Ercole  nel  gruppo  di  marmo  è  barbato,  men- 
trecche  in  quello  di  bronzo  mostrasi  di  fattezze  giovanili  ed  imberbi. 
Di  più  scorgoiisi  sotto  la  cerva  o  meglio  sotto  il  cervo  atterrato  da  Al- 
cide pelle  di  leone  e  clava,  di  cui  nel  bronzo  non  scorgonsi  traccie. 

Solenne  Adunanza  del  21  aprile 
per  la  ricorrenza  del  Natale  di  Roma. 

Secondo  ci  dettano  i  regolamenti  dell' Instituto  nostro,  fu  ancora 
in  questo  anno  solennizzalo  l'anniversario  del  natale  di  Roma  con  una 
speciale  adunanza,  alla  quale  convennero  iu  copioso  numero  personaggi 
chiarissimi  per  sapienza  ed  altezza  di  lignaggio.  La  sala  dell'I nstiluto 
era  all'uopo  addobbata  di  ricchissima  suppellettile  iu  antichi  monu- 
menti preziosissimi  assai  tutti  quanti^  siccome  quelli  che  provennero 
già  dalla  cosidetta  grotta  d'Iside  nel  territorio  vulceute  ,  la  quale  fu 
scoperta  ne' possedimenti  suoi  presente  lo  stesso  prìncipe  di  Canino 
non  ancora  mitncalu   a'  vivciili. 
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Il  sig.  comm.  KBSTNER  ,  pro-segretario  generale  dell'  Insliluto 
essendo  per  infermità  impedito,  non  potè  presiedere  all'adunanza^  ed 
incaricò  il  sig.  dott.  Braun  a  leggere  in  sua  vece  la  prolusione  colla 
quale  proponessi  di  aprire  la  tornata. 

Diceva  in  essa  un  cenno  degli  avvantagginmenti  della  scienza,  della 
utilità  raccolta  da  questo  nostro  Insliluto,  e  dopo  avere  appese  alcune 
ghirlande  di  iiineml)ranze  onorevoli  sulle  tombe  del  iWicali  e  delTUr- 
lichs  e  delTliorwddsen,  novellamente  passati  da  questa  vita,  sponea 
il  programma  dalla  adunanza. 

Quattro  discorsi  furon  detti  nella  tornala  ;  e  primo  il  sig.  mar- 
chese MELCHiORui  presidente  del  museo  capitolino  illustrò  un  basso 
rilievo  del  museo  celimontano  del  sig.  cav.  Campana  ,  ritraente  fan- 
ciulleschi ludi;  poi  il  sig.  dott.  ER\UN  lesse  intorno  le  scoperte  av- 
venute in  archeologia,  d'  onde  prese  argomento  di  parlare  sui  monu- 
menti, che  come  si  disse  qui  avanti,  erano  stali  recali  in  adunanza  ;  di 
seguito  il  sig.  dott.  hbaun  fece  Tanalisi  delle  leg;^ende  consolari 
sculte  sulle  due  colonne  di  pavonazzetto,  le  quali  alcuni  anni  sono  si 
rinvennero  per  la  via  Marmorata  ,  e  die  oggi  si  conservano  nel  Mu- 
seo laleranense  ;  in  ultimo  il  sig.  dott.  braun  dichiarò  i  bassìrilievi 
di  quel  maraviglioso  sarcofago  testé  dissotterrato  a  Monticelli  presso 
Tivoli,  il  quale  rappresenta  una  scena  nuziale  in  rapporto  con  un'as- 
semblea delle  deità  capitoline,  ed  altri  mitologici  personaggi.  Il  sig. 
rn.  CAPRANESi  avea  recato  una  scelta  cospicua  di  medaglie  inedite 
e  monumento  importantissimo  di  bronzo  ritraente  una  maschera  di 
Medusa  con  vitelli  marini  frai  capelli  e  squamme  di  pesce  sulle  gote: 
oggetto  che  oggi  è  entralo  nel  tesoro  di  cimelj  che  possiede  il  sig.  ge- 
nerale Ramsay.  11  discorso  del  sig.  doli.  Braun  diamo  alle  stampe  qui 
presso;  degli  altri  Ire  arricchiremo  frequentemente  le  nostre  pubblica- 
zioni. 

Dissertazione  letta  dal  sig.  dott.  ihìaupi 
nella  ricorrenza  del  21  aprile  sul  naialr.  di  lìcma. 

Eccoci  pervenuti  al  termine  dei  terzo  lustro,  e  quindi  comincia  » 
contai  e  il  quarto  l'Institulo  nostro.  Questa  bidla  serie  d'anni  quali  van- 
eggi ha  inai  recati  ?  Che  profitto  n'ha  ricavato  la  scienza?  Quali  sono 
i  risultati  de'  suoi  lavori  ?  Ardua  domanda  a  cui  non  noi  dobbiamo  ri- 
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spondere.  Tanto  più  ce  ne  troviamo  dispensati  in  quanto  Pluslituto 
stesso  non  si  è  mai  impromesso  nò  allentalo  di  dar  sentenza  con  pre- 
sunzione d'inappellabile  inlonio  le  varie  e  molle  opinioni  suscilalesi  in 
questo  intervallo  su  le  materie  di  antiquaria.  Se  non  avesse  fissato  le 
sue  fondamenta  sopra  la  pietra  della  più  schietta  imparzialità  ,   saria 
caduto  nel  periodo  più  breve  d'un  anno.  Chi  conosce  la  storia  dello 
sviluppo  dell'archeologico  sapere,  bene  avrh  in  mente  da  quanto  spirito 
di  partito,    da  quali  passioni  umane  e  da  quali  circostanze  critiche  si 
trovò  egli  minaccialo  nel  1829.  I  colossali  avanzi  dell' antico  mondo  , 
le  archeoloi^iche  minuzie,  le  scabrose  quislioni  storiche  e  mitologiche 
porgeano  tanti  scogli,  lauti  precipizj  e  tanti  intrigati  labirinti,  che  non 
si  sarebbe  mai  potuto  sperare  di  rafforzare  collo  spirito  della  concor- 
dia e  dell'armonia  collegiale  lo  edifizio  che  allora  stava  per  erìgersi  , 
seTInstiluto  nostro  non  fosse  stato  messo  sotto  la  tutela  e  prolezione 
valida  dello  spirito  d'imparzialità.  Ecco  perchè  poteva  formarsi  una  le- 
ga cheabliroccia  i  capi  de' più  opposili   partili,  che  raduna  ad   un  sol 
corpo  gli  amici  dell'anlichilà  i  più  variali  di  gusto,  d'intenzione  e  di 
studj.  Dotti  ed  artisti,  mecenati  ed  amatori,  scrutinalori  filosofici  e  ma- 
teriali, tulli  vi  trovarono  un  punto  di  riunione,  che  promeltea  e  che 
forniva  valido  appoggio  alle  impresele  più  diverse.  Sarebbe  cosa  lun- 
ga e  forse  nojosa  di  voler  comporre  un  elenco  anche  rapido  che  fosse, 
delle  parlile  tanfo  fra  se  contrastanti  che  lungi  dall'  essere  combat- 
tute, dall'Instiluto  anzi  sono  stale  favorite,  quantunque  volle  lo  chie- 
se il  bene  comune  della  scienza.  Basta  aprire  i   volumi  delle  nostre 
pubblicazioni  per  convincersi  della  verità  delle  nostre  asserzioni,  leg- 
gendo solo  la  lista  de'noslri  collaboratori  e  socj. 

E  un  colai  metodo  stabilito  in  che  cosa  ha  giovato?  quali  vantaggi 
ripeto  ne  ridondarono  alla  scienza?  Rispondo  ingenuamente  :  un  nu- 
mero di  falli  talmente  vasto  che  per  esprimerlo,  la  cifra  dovrebbe  te- 
mersi la  taccia  d'esagerazione.  Ma  quello  che  vale  di  più  si  e  la  certezza 
che  di  tutti  quei  falli  almeno  la  metà  sarebbe  andata  perduta  o  dispersa, 
se  rinstilulo  non  ne  avesse  preso  ricordo.  Si  vada  per  poco  a  racco- 
gliere le  notizie  anteriori  all'anno  1829  e  si  convincerà  facilmente  o- 
gnuno,  che  si  sono  smarrite  le  date  le  più  importanti  delle  scoperte  le 
quali  nel  corso  di  tré  secoli  hanno  avuto  luogo.  La  lacuna  immensa 
lasciata  da  lutti  mostra  ad  evidenza  l'utilità  della  nostra  impresa.  Sa- 
remmo noi  tanto  cupidi,  tanto  avari  d'ogni  aneddoto  anche  vago  che 
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ci  lia  lascialo  rhuninio  Vncca.  di  ciascheduna  solloscriziotie  sollopo- 
sla  alle  slampe  del  S.  Bartoli,  anche  delle  noiizie  the  liovansi  sparse 
qua  e  là  per  le  opere  di  Winckelmann  e  del  grande  E.  Q.  Viscoiili,  se 
avessimo  altre  sorgenti  meno  aride  dove  attingere?  Oso  dire  con  fi;in- 
chezza,  e  spero  poter  sostenere  la  mia  proposizione  ,  che  la  scienza 
archeologica  sarebbe  lutl'altra  da  quello  eh'  è,  ove  non  fossimo  man- 
canti  di  que'fatti,  senza  cui  siamo  costrelli  sempre  di  andare  a  leuto- 
ne,  siccome  uomo  che  trovasi  immerso  in  denso  buio. 

Ma  rinsliluto  ha  fallo  lutto?  Si  è  sdebitalo  egli  del  carico  assunto? 
Non  lascia  che  desiderare  anch'esso  a  chi  verrà  dopo  di  noi  ed  agli  slessi 
contemporanei  nostri?  Per  disavventura  non  posso  rispondere  di  sì. 
Ci  troviamo  intanto  scusali,  per  la  scarsezza  de' nostri  mezzi  ,  per  la 
mancanza  di  pratica  di  chi  avea  da  registrare  i  fatti  e  per  la  insoffi- 
cienzn  delle  umane  forze  che  mal  risponde  al  buon  volere.  Di  aver 
conservato  ai  posteri  la  memoria  d(gli  scavi  vulceuti,  che  se  fosser 
stati  coudotti  in  modo  meno  barbaro  ,  potrebber  compHrarsi  ardita- 
mente alle  scoperte  d'Ercolano  e  Pompei,  è  merito  glorioso  del  nostro 
Instituto:  ma  pure  siamo  costrelli  di  dirlo,  questo  fenomeno  portcn- 
loso  dallo  stesso  nostro  Instituto  è  stato  trascurato  piuttosto  che  cu- 
ralo secondo  dovere.  E  colpa  nosira?  Non  del  lutto.  La  maggior  par- 
te deve  imputarsi  alla  non  curanza, alla  fiera  indifferenza,  .ilio  scherno 
crudele  di  lutti  i  corpi  scientifici  dell'Europa,  di  tulli  I  governi,  meno 
il  pontificio,  e  della  universalilà  de' dotti  nostri  coevi,  i  quali  hanno 
gareggiato  di  comporre  grossi  volumi  sopra  le  quislioni  che  da  questo 
«otleiraneo  mondo  solo  avean  da  attendere  qualche  risoluzione,  senza 
prenderne  nemmeno  notizia.  L'institulo  ed  i  suoi  cooperatori  troppo 
hanno  fatto,  ma  anche  quel  troppo  sembra  un  nulla  in  faccia  alla  va- 
stità della  scoperta,  di  cui  disgraziatamente  abbiamo  perduto  per  mai 
sempre  i  piij  bei  frulli. 

Per  le  scoperte  vulcenti,  e  per  quelle  delle  etrusche  necropoli  in 
generale  non  Irattavasi  ,  siccome  in  quelle  d'Ercolano  e  Pompei  ,  di 
epoca  circoscritta  fra  qualche  centinajo  d'anni,  di  lavori  anche  subli- 
mi dell'arte  ,  della  cognizione  minuta  de'  coslumi  privati  e  pubblici  j 
si  trattava  -  chi  lo  crederebbe  ?  -  di  cose  più  importanti  ancora.  Si 
trattava  in  primo  luogo  d'epoche  fra  sé  assai  diverse,  le  quali  gettano 
le  loro  radici  fin  nel  bujo  de'secoli,  di  cui  verun  storico  minulamculc 
parla  j   si  trattava  delle  nazii  ni  le  i)iù  nntiche  che    nell'  Italia  hanno 
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fallo  dimora  ,  si  Iraltav;»  ili  relazioni  commerciali  e  polilichc  eli  cui 
prima  delle  scoperte  in  discorso  nemmeno  si  avea  idea,  si  Irallava  delle 
origini  deircllenisnio,  il  quale  nella  Grecia  appena  ne  lia  conservato 
memorie  deboli  ed  inconcludenli  e  la  di  cui  vera  natura  si  comincia 
ad  indovinare  solo  da  questi  avanzi. 

Per  non  entrare  in  discussioni  ,  a  cui  questa  occasione  mostrasi 
poco  adatta  ,  ricordo  soltanto  che  nelle  metropoli  delTElruria  sono 
stati  scoperti  tanti  monumenti  delPepoca  anteriore  alTulllmo  sviluppo 
della  greca  arte  a  cui  lo  spirito  ellenico  lia  dato  la  vita  ,  quanii  non 
possonsi  mai  sperare  dalla  Grecia  medesima.  Accennerò  che  di  gruppi 
interi  di  miti  greci,  di  sistemi  favolosi  e  di  certi  passaggi  della  greca 
fantasia  non  abbiamo  altra  cognizione  fuorché  quella  che  si  cava  da 
queste  scoperte.  Ma  siccome  dal  solo  studio  comparativo  può  trarsi 
quel  sommo  profìtto,  a  cui  tulli  questi  falli  si  prestano,  così  dobbia- 
mo compiangere  senza  fine  lo  smembramento  di  sì  preziosi  avanzi  e, 
ciò  che  e  più  duro,  la  mancanza  perfetta  d'esame  accurato  e  minuto  di 
varj  de'  piiì  imporlanli  fenomeni. 

Non  è  da  sperare  che  dentro  lo  spazio  di  più  decennj  la  scienza 
riesca  di  ridui  re  a  sistema  ciò  che  nel  corso  di  pochi  mesi  è  stalo  di- 
sperso. Anzi  per  molte  di  queste  cose  l'occasione  d'assicurarle  alla 
scienza  forse  per  mai  sempie  è  sparita.  Ed  anche  che  si  raggiungano 
nelle  variale  parti  dell'Europa,  lo  stesso  conoscilore  spesse  volle  si 
troverà  fuori  di  caso  di  radunare  nella  mente  ciò  che  dall'ignoranza  , 
dal  capriccio  de'  gusti  e  dallo  spirito  di  speculazione  fu  disunito.  Cre- 
do utili  le  nostre  settimanali  unioni  almeno  per  questo  che  vengono 
sottoposte  a  moltiplicato  esame  ed  anche  alla  scientifica  discussio- 
ne le  cose  che  tuttora  sono  accessibili  :  e  spero  che  non  rimarrà 
senza  fruiti  1' esposizione  che  alle  sue  due  solenni  adunanze  l'Instiluto 
fa  delle  antichità  le  più  insigni  che  sono  venule  alla  luce.  Fra  queste 
dovrà  assegnarsi  un  allo  posto  a  quei  monumenti  originalissimi  che 
pochi  anni  indietro  sono  stali  scoperti  alla  Polledrara  nella  necropoli 
vulcente  e  conosconsi  già  non  tanto  da'cenni  che  ne  hanno  dato  i  no- 
stri Bullettini  quanto  dalle  ultime  pubblicnzioni  del  fu  cav.  Micali. 
Mostrano  essi  un  gusto  talmente  egittizzante  quanto  pochi  altri  mo- 
numenti di  questa  sorta  e  fanno  conoscere  delle  particolarità,  di  cui 
non  ho  avuto  occasione  d'osservare  altri  esempj. 
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S'innalza  in  prima  linea  un  meraviglioso  if^olo  di  pietry  bianca 
ossia  alabastro,  il  quale  ritrae  in  deciso  arcaico  stile  una  donna  con  ve- 
slimeiilo  cinto  al  corpo  da  zona  affibbiata.  Porla  sopra  quella  specie 
di  tunica,  o  chitone  che  sia  ,  una  foggia  di  sottana,  i  di  cui  bordi  sono 
fregiali  di  ricami  imitati  mediante  soprapposti  colori.  E  questa,  per 
quanto  io  sappia,  l'unica  statua  etrusca  in  pietra  di  sì  accurato  lavoro, 
di  sì  arcaiche  forme  e  di  sì  veneral)ile  stile.  Nel  mirarla  con  atten- 
zione, noi  proviamo  in  parte  la  sensazione  che  di  simili  antichissimi  si- 
mulacri vantava  nell'epoca  d'Adriano  Pausania.  Lo  spirilo  che  vi  cam- 
peggia ha  un  non  so  che  di  imponente  ad  onta  delle  forme  imperfette  e 
dure  dell'arte  ancora  bambina.  Essa  statua  intanto  riceve  maggior  ri- 
lievo da'dintorni  onde  fu  trovata  e  dalla  circostanza  di  essere  stata  rin- 
venuta a  Vulci.  Gli  aggiungono  importanza  gli  oggetti  con  cui  fu  col- 
locata in  quella  tomba,  perchè  essi  accennano  epoca  assai  remota.  Non 
è  da  supporre  però  che  cotale  scultura  sia  del  numero  di  quelle  arcai- 
stiche riproduzioni  dell'arte  etrusca  che  sono  meno  rare.  Il  nostro  si- 
mulacro mostrasi  quindi  singolarissimo  per  il  soggetto  che  sembra  ri- 
trarre ed  il  quale  si  riconosce  da  un  attributo  che  porta  nella  mano  si- 
nistra. E  questo  un  ucct-Uo  di  bronzo  coperto  di  lamine  d'oro,  il  quale 
sul  capo  porta  due  corna  che  ricordano  in  modo  manifesto  lo  pscent 
degli  Egiziani.  Che  mediante  questo  simbolo  la  nostra  6gura  sia  mes- 
sa nella  classe  delle  auguratrici,  di  cui  altronde  non  abbiamo  nozione 
positiva,  è  manifesto.  E  qui  ci  vien  a  conforto  una  bellissima  scoperta 
sopra  altro  monumento  d'epoca  più  recente,  testé  falla  dal  sig.cav.  Ca- 
nina. Questo  indefesso  investigatore  delle  patrie  antichità  ha  fatto  la 
sagace  osservazione  che  la  velala  donna,  la  quale  sopra  il  b;<ssorilievo 
ceretano,  ora  nel  Rlusco  del  Laterano,  rappresenta  i  Vulcentani  ,  por- 
ta egualmente  un  uccello  in  mano.  Chi  vorrà  ora  negare  che  tanto 
questa  rappresentanza  dcdl'epoca  imperiale  quanto  il  rimoto  idolo  no- 
stro si  riferisca  allo  stesso  soggetto?  Noi  non  dobbiamo  accordarci  di 
andare  piiì  oltre  in  silTalta  investigazione,  parte  perchè  questo  discorso 
per  sua  natura  non  lo  permette,  parte  perchè  il  sullodato  antiquario 
sa  rispondere  meglio  di  noi. 

Meril  I  in  appresso  il  posto  più  vicino  altro  rilevantissimo  ritratto 
di  donna,  che  forse  ci  reca  la  più  antica  forma  d'un  busto  che  si  co- 
nosca in  occidente.  Mostra  pur  esso  sembianze  arcaicissime  ed  è  singo- 
lare il  modo  in  cui  è  collocato  sopra  tondo  basamento  di  bronzo  Ire- 
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tialo  di  bassirilievi  clic  moslrano  lafllualo  cesello  o  ponzone  che  sia. 
È  dispiacevole  che  sia  andato  perso  l'allributo  che  pur  essa  stringeva 
nella  mano  la  qiinle  dal  corpo  si  diparte.  Siamo  compensali  in  parte 
del  difetto  dal  merito  che  il  monumento  ha  per  la  storia  dell'arte.  Non 
parlo  delie  forme  secche  e  dure,  di  cui  non  mancano  altri  escmpj,  ma 
bensì  d'  un  modo  di  ritrarre  le  umane  sembianze  che  è  finador;i  unico. 
Tutte  le  diverse  scuole  di  scultura  si  sono  ingegnate  di  ritrarre  il  po- 
tente sguardo  della  faccia  umana  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro.  Qui- 
vi l'antico  artista  si  è  studialo  di  rendere  la  maestà  che  vi  si  trova  me- 
diante i  sopracitjli,  che  anziché  esservi  scolpili  o  dipinti,  sono  accen- 
nali per  due  regolari,  concisi  vani,  che  non  cessano  di  produrre  quel- 
r  effetto. 

Abbiamo  già  accennalo  che  fragll  oggetti  scoperti  in  questa  tomba 
regna  una  certa  tendenza  d' imitazione  pel  costume  egizio.  La  nostra 
supposta  auguratrice  ce  ne  ha  recato  esempio  coli' uc<  elio  sormontato 
dallo  pscent  che  porla  in  mano.  Abbiamo  intanto  altri  più  rilevanti 
esempj  di  sì  bizzarro  gusto.  Uno  stragrande  balsamario  d'alabastro 
termina  in  un  busto  di  donna,  la  quale  tiene  il  solenne  disco  alato 
stretto  verso  il  petto.  Di  più  frai  (ìaschetti  di  smalto  verde  parecchi 
portano  scolpiti  geroglifici  e  perchè  tulle  queste  indicazioni,  anche  al- 
tre volle  osservate, non  possansi  prendere  per  semplici  scberzi,  vi  sono 
uova  di  struzzo  in  copioso  numero  che  ci  fanno  forza  di  ammcltere 
relazioni  baslantemente  intime  fra  la  nazione  etrusca  ed  i  popoli  del- 
l'Affricn. 

Già  furono  scoperte  in  altre  occasioni  uova  di  struzzo,  siccome 
ne'sepolcri  di  Bomarzo,ma  poco  sene  fece  caso,  forse  anche  per  la  dif- 
fìdenza  che  si  metteva  nella  relazione  del  trovato.  Contrassegni  d'epoca 
in  esse  realmente  non  scorgeausi.  Le  nostre  al  contrario  ne  portano  il 
suggello  della  più  rimola  antichità.  Veggonsi  scolpite  in  bassorilevaro 
e  mostrano  animali,  guerrieri  ed  ornamenti  di  quel  medesimo  stile  che 
cerca  imitare  forme  egizie  ma  che  non  sa  di»blmulare  la  mano  etrusca 
creatrice.  Cbe  idee  vengono  recate  alla  nostra  fantasia  nell' osservare 
si  singolari  monumenti  eseguiti  in  materia  talmente  strana!  Quanto  stre- 
pito sene  risentirebbe  nel  mondo  ,  se  essi  oggetti  in  luogo  di  essere 
rinvenuti  in  Etruria,  fossero  stali  riportali  dalla  Grecia  o  dall'Asia 
minore?  Eppure  quanta  importanza  hanno  essi  appunto  per  esser  di 
mera  e  sicura  provenienza  etrusca! 
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È  massima  generalmente  slabilila  che  i  sepolcri  in  cui  sono  stali 
depositati  bronzi  ed  oggetti  di  metallo  sono  anteriori  a  quei  che  di 
stoviglie  dipinte  sogliono  essere  ripieni.  Non  voglio  infastidire  Pono- 
revole  udienza  colPenumerazione  di  bronzi  singolarissimi  ,  di  cui  sì 
mostrò  ricca  questa  tomba.  Ne  ho  esposto  qualche  saggio  su  queste 
tavole.  Essi  metalli  mostrano  un  gusto  piuttosto  rimoto.  Cito  per  e- 
sempio  il  tripode,  la  lucerna  a  varie  bocche  e  qualcheduno  di  quei 
calda]  e  bacili,  che  trovaronsi  in  replicalo  numero.  Fra  essi  era  un 
fiasco  ili  lamina  sottilissima,  il  quale  si  vide  ancor  coperto  d'  un  tes- 
suto di  paglia  simile  a  quello  di  cui  oggi  stesso  soglionsi  custodire  i 
fiaschelti  di  vetro. 

Meritano  particolare  menzione  quelle  cassette  di  bronzo  che  sor- 
rette da  quattro  ruote  ricordano  il  rinomato  arnese  della  tomba  di 
Cerveteri  ,  oggi  custodito  nel  M.  gregoriano.  È  probabile  che  siano 
state  diputate  al  sagro  corredo,  di  cui  si  avea  bisogno  per  il  rito  fune- 
bre. Mi  confermano  in  questa  opinione  le  numerose  repliche  in  terra 
nera  che  di  siinili  cassette  trovansi  nelle  tombe  chiusine  ,  colla  sola 
differenza  che  queste  sono  sprovviste  di  ruote,  le  quali  in  sì  fragile  ma- 
teria non  poleano  aver  effetto.  Ed  è  in  queste  che  rinvengonsi  vaselli, 
cucchiaj  ed  altra  suppellettile  da  libazione,  che  dovrà  supporsi  conte- 
nuta anche  in  questi  nostri  arnesi  ,  c^è  un^altra  circostanza  che  lo  fa 
presumere.  Furono  rinvenute  nella  tomba  di  che  trattiamo  innumere- 
voli palline  0  perle  di  smalto,  di  cui  è  forza  di  credere  esse  abbiano 
composto  una  specie  di  rete.  Yarie  sono  rimase  attaccate  ad  uno  dei 
ridelli  carretti  e  ne  ridonda  la  probabilità  che  siano  stati  precisamente 
essi  coperti  di  colale  reticolazione,  secondo  si  trova  costumalo  dagli 
Egiziani  sopra  le  mummie. 

Siccome  è  più  facile  di  comporre  un  libro  di  tutte  le  cose  impor- 
tanti che  questa  tomba  reca,  anzicchè  darne  un  transunto  che  non  tra- 
disca nessun  fallo  di  rilievo,  cosi  devo  rinunziare  al  desiderio  di  render- 
ne conto  in  modo  conveniente.  Sorpasso  in  silenzio  su  quelle  figurine 
di  creta,  che  mostrano  lavoro  antichissimo  e  fino,  ed  in  cui  sono  rile- 
vanti le  traccie  di  doratura,  e  chiudo  coll'additare  idue  vasi  di  gran- 
de mole,  che  mostrano  dipinti  a  variati  colori ,  impalliditi  sì  ma  con- 
siderevolissimi per  il  sistema  delle  pitture  vasculariein  sì  remota  epoca. 

Se  la  rivista  di  questi  monumenti  non  reca  risultati  positivi  allo 
storico,  il   quale  hfl  da  tracciare  la  genealogia  de'  [)opcili  e  che  ha  da 
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reudere  conto  se  non  minuto  almeno  esalto  dei  sistemi  di  coltura  che 
banno  esercitato  recipioca  influenza  sulle  nazioni  ormai  perite  sino  al 
Dome  ancora,  tanti  l'atti  slranci  ci  faranno  stare  almeno  guardinghi  per 
avvalorare  le  conoscenze  che  d'altronde  abl)iamo.  Le  quistioni  archeo- 
logiche di  tale  sorta  non  permettono  decisione  immediata.  Doijbiamo 
rimaner  contenti  se  un  decennio  intero  ci  dà  la  lacoltù  di  schiarirne 
il  senso  della  domanda  e  di  stabilire  punti  fissi  per  la  traccia  della  ri- 
cerca. L'analisi  archeologica  più  di  quella  di  qualunque  altra  scienza 
dipende  dallo  sviluppo  regolare  e  continuato  delle  nostre  cognizioni  ^ 
ed  è  stato  questo  il  gran  male  che  finadora  quasi  si  è  stimato  vergogna 
se  qualchedunoha  voluto  sorprendere  il  suo  giudizio  e  se  non  ha  pian- 
tato con  mano  franca  fatti  ed  anche  errori,  la  distruzione  de^  quali  per 
lo  più  ci  costa  più  tempo  e  maggior  fatica  che  non  esige  qualche  nuo- 
va scoperta. 

La  cognizione  delle  antiche  popolazioni  italiane  ne'  tre  passati  lu- 
stri ha  guadagnalo  immensamente,  ma  finadora  non  abbiamo  ottenuto 
altro  per  certo  che  il  socratico  non  sapere.  Guai  a  chi  vorrà  prescri- 
vere alla  storia  che  cosa  abbia  da  dire  e  chi  vorrà  assegnare  il  loro 
valore  a'monumenti  prima  d'averli  interrogati  in  modo  legittimo  e  so- 
do. Più  notizie  noi  riceviamo  intorno  gli  Etruschi,  più  ne  resti;imo  am- 
mirati. Mentrecchè  i  monumenti  del  felice  tempo  ci  fanno  scorgere 
schietto  e  sublime  ellenismo,  quei  d'epoca  più  rimota  ci  guidano  verso 
l'Affrica  e  l'Egitto.  Non  basta;  ce  ne  sono  altri,  siccome  quei  di  Cerve- 
teri  che  non  permettono  di  non  pensare  a'  costumi  ed  alle  idee  dell'O- 
riente e  per  confonderci  totalmente,  la  face  della  moderna  tendenza 
alla  comparazione  degl'idiomi,  trionfo  dell'umano  sapere  nel  secolo 
nostro,  ha  scoperto  nelle  vallate  della  Svizzera  orientale  e  del  Tirolo, 
«entiniij!!  d'antiche  denominazioni  etrusche  che  hanno  saputo  far  resi- 
stenza alle  rivoluzioni  della  coltura,  al  barbarismo  della  favella  di  po- 
poli sopravvenuti  ed  a' tentativi  de' dotti  che  colle  sistematiche  spie- 
gazioni più  delle  altre  nocive  influenze  cercarono  di  distruggere  tutto, 
llsig.  Sleub  ha  fatto  l'ardua  ma  gloriosa  operazione  di  ridurre  alle  an- 
tiche loro  formazioni  quei  nomi  di  paesi  e  monti,  che  fralle  denomi- 
nazioni sopraggiunte  stanno  isolatissime  e  che  ne  sorgono  siccome  dal 
mare  scogli.  Il  metodo  da  lui  assunto  tanto  più  ha  dovuto  sorpren- 
dermi in  quanto  da  me  stesso  per  l'esame  d'altri  elementi  fu  messo 
ugualmente  in  opera.  A  lui  è  riuscita  la  grande  impresa  di  mettere  a 
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profitto  della  scienza  gran  parte  di  quel  tesoro  inutilissimo,  secondo 
osservò  con  fino  intendimento  il  chiiio  P.  Secchi,  che  n'offrono  le  la- 
pidi sepolcrali  dell' Etruria.  Essi  nomi  hanno   ricevuto  nuova  vita 
per  cosi  dire,  dal  confronto  con  quelle  stroppiate  appena  riconoscibili 
denominazioni  che  i  secoli  non  aveano  potuto  staccare  dalle  antiche 
residenze  degli  Etruschi  in  quelle  montagne  del   Nord.  Dunque  sono 
venuti  dal  Nord  gli  Etruschi  ?  sento  gridare    parlegglani  dell'  uno  e 
dell'altro  sistema.  Non  dico  questo,  ma  ciò  che  pare  sicuro  si  è  che 
gli  antichi  autori  che  parlano  dell'estensione  della  nazione  elrusca  pel 
Nord  dell'Italia  e  tlie  fanno  ritirare  quei  popoli  fralle  Alpi,  non  ne 
hanno  parlato  dietro  l'inspirazione  della  loro  fantasia.  Forse  che  solo 
in  questo  si  sono  ingannati  che  danno   la  occupazione  di  quelle  vallate 
alpine  per  l'effetto  della  gallica  occupazione.  E  probabilissimo  che  in- 
dipendenti d.i  questa  ed  in  epoca  mollo  anteriore  esse  popolazioni  e- 
truiche,  anche  immediatamente  dopo  la  loro  immigrazione  caucasia  si 
siano  estese  fin  in  quelle  lontane  valli.  In  ogni  conto  questo  fatto  ci  re- 
ca idee  sempre  piiì  magnifiche  del  valore  del  nome  etrusco  il  quale 
non  meno  del  pelasgico  è  slato,  è  tuttora  e  sarà  ancora  per  lungo  tem- 
po, un  tribolo  assiduo  a'  piedi  degli  storici  di  qualunque  parlilo. 

Adunanza  de*  3  maggio. 

Erano  rimasi  esposti  nella  sala  deirinslitulo  quei  bronzi  ed  altri 
oggetti  d'antichissimo  carattere,  intorno  cui  il  dott.  Braun  tenne  discor- 
so in  generale  nell'adunanza  antecedente.  Siccome  in  quella  solenne 
occorrenza  non  era  opportunità  di  entrare  in  discussioni  e  controver- 
sie, cosi  fij  riservato  l'esame  minuto  a  questa  tornata  ordinaria,  la  quale 
ebbe  in  vero  a  riuscire  importantissima  mercè  l'intervenzione  del  va- 
lente scultore  sig.BenedettoFogelberg,:dla  di  cui  sagacilàe  sottigliezza 
devonsi  per  la  maggior  parte  le  osservazioni  che  seguono  appresso.  Fu 
osservalo  in  primo  luogo  quel  busto  di  bronzo  lavoralo  a  martello,  e 
si  convenne  doversi  riferire  a  ritratto  fallo  nei  giorni  dell'arte  bambma 
in  Etruria.  È  singolare  per  altro  vedere  come  in  que'  primi  tentativi 
già  si  mostrò  avanzata  e  sviluppata  la  parte  tecnica,  e  cotale  contrasto 
diventa  viemmaggiormente  notabile  se  si  va  comparando  la  base  da 
cui  questo  sphyrelallon  vien  sorretto.  Quivi  voggonsi  adoperate  stri- 
sele metalliche  con  figure  ornative  lavorale  a  ponzone,  che  mostrano 
finezza  grande  ed  in  cui  già  spicca  una  arte  anche  bella.  Questa  eneo- 
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slnnza  delle  a  credere  al  sìg.  Fogelberg  possano  provenire  ambedue  i 
lavori  da  inbljrica  diversa  e  questo  tanto  più  in  quanto  anche  negli  al- 
tri monumenti  da  esnminarsi  in  appresso  scorgesi  una  certa  predomi- 
nanzi  di  gusto  e  di  modello  particolare.   Una  striscia  di  fina  orefice- 
ria non  dissimile  da  quelle  sortite  dalla  celebre  tomba  di  Cervetcri, 
lunga  più  d'un  palmo,  e  parecchie  dita  larga,  fa  vedere  un  grazioso 
ma  arcaico  ornato  il  quale  riempie  due  lunghe  righe  e  che  scambiasi 
con  una  serie  di  leoncini.  Benché  anche  quivi  riconoscasi  rimota  anti- 
chità, pure  il  lavoro  non  è  sprovvisto  né  di  gusto  né  di  finezza.  Ritro- 
vasi poi  lo  stesso  sistema  ornamentale  sulla  corona  del  tripode  di  bron- 
zo che  mostra  anche  grazioso  insieme  e  che  ha  conservato  sino  la  pa- 
della. 11  replicato  adoperamento  del  medesimo  tipo  scorgesi  anche  in 
qualch'altro  monumento  di  questa  preziosa  e,  frai  prodotti  delle  scava- 
zioni vulcenli,  unica  raccolta.  Una  lucerna  a  quattro  bocche  ed  un  tri- 
podino  terminano  ambedue  in  un  certo  rosone  di  sotto   aperto;  e  si- 
mile rosone  sussiste  senz'i  che  si  conosca  l'oggetto  a  cui  appartenga. 
Pare  che  con  siffatto  ornato  tanto  l'uno  quanto  l'altro  arnese  sia  stato 
fermato  sopra  fusto  o  bastone  che  lo  reggeva  in  alto.  La  quale  suppo- 
sizione riceve  probabilità  dalla  circostanza  che  il  ridetto   tripodino 
sembra  dipulato  a  ricevere  ed  a  fermare  roba  combustibile  per  servire 
forse  a  uso  di  face.  Per  renderlo  più  resistente  al  calore  vi  si  veggono 
aggiunte  pur  spranghe  di  ferro.  Lo  stesso  metallo  trovasi  anche  messo 
in  opera  in  quei  carri  quadrilateri.,  che  ai  cantoni  sono  fregiati  di  te- 
ste di  cavallo,  cosicché  fu  sostenuta  l'opinione  essi  dovessero  aver 
servilo  a  fumicazioni  sagre  od  altre  cerimonie  analoghe  in  cui  si  faceva 
uso  di  fuoco.  Fu  ammirato  in  particolare  frai  molli  vasi  di  bronzo  uno 
veramente  bello  e  magnifico,  alla  cui  cintura  trovansi  attaccali  dodici 
di  quei  cilindri  rastremati  nel  centro  e  larghi  versole  estremità,  di  cui 
in  questa  tomba  ne  fu  rinvenuto  più  d'un  centinajo,  senza  che  si  abbia 
idea  a  che  potessero  aver  servito.  Meritano  peraltro  tanto  maggiore 
considerazione  in  quanto  anche  altri  sepolcri  etruschi,  particolarmente 
quei  di  Cerveteri  n'hanno  fornito  simili  affatto.  —  Quindi  si  passò  al- 
l'esame degli  oggetti  di  pietra,  fra  cui  erano  in  particolare  problema- 
tici due  cilindri  di  palombino,  di  sopra  e  di  sotto  muniti  di  orlo,  di  cui 
il  sig.  Fogelberg  rese  probabilissimo  essi  fossero  in  antico  composti  per 
formare  una  colonna  su  cui  si  collocassero  forse  quegli  stessi  catini 
della  medesima  materia  che  furono  rinvenuti   insieme.  I\la  troppo  sa- 
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reblje  luiieo  ili  voler  rctidere  conto  di  tutte  le  osservazioni  die  si  fecero 
in  tale  occasione.  Basti  il  dire  ch(3  fu  conchiuso  essere  questa  una  delle 
più  importanti  raccolte  per  le  origini  della  civilizzazione  etrusca,  non 
che  per  la  rarità  de' pezzi  spettanti  tutti  quanti  al  medesimo  ipogeo 
e  per  conse^uenza  alla  stessa  epoca.  Furono  giudicati  pregevolissimi 
i  monumenti  che  lasciano  travedere  le  Iraccie  manifeste  deirimitazione 
egiziana,  anche  senza  entrare  nei  meriti  delle  leggende  geroglifiche 
che  ritrovansi  sopra  varj  di  quei  fiaschi  smallali,  di  cui  anche  in  que- 
sta grotta  v'erano  numerosi  esempj.  Questa  circostanza  peraltro  dette 
opportunità  all'  erudito  sig.  D.  Giuseppe  Bardelli  di  fare  la  dichiara- 
zione di  parecchi  scarabei  ugualmente  provenienti  da  Vulci  che  sono 
della  stessa  terra  smallata  e  fra  cui  il  più  pregevole  gli  parve  quello  in 
cui  si  vedono  l'oca  e  il  disco  solare,  spiegati  ^er  figlio  del  Sole-,  titolo 
che  secondo  egli  narrava  prendono  i  Faraoni  sopra  i  monumenti  egizj. 
II  terzo  segno  è  una  piuma  di  struzzo  simbolo  della  verità.  Era  egli  di 
parere  fosse  questo  scarabeo  d'origine  egiziana.  In  altro  si  vede  supe- 
riormente lo  sciacal  di  Anubi,  quindi  un  cartello  reale  che  sebbene 
non  presenta  segni  distinguibili  nemmeno  colla  lente  pure  fuori  del  car- 
tello a  sinistra  di  chi  riguarda  lo  scarabeo,  si  vedono  il  disco  di  vtpH 
(  il  Sole  )  e  l'Aquila  (  O^O/Jl.  )  che  nei  monumenti  rappresenta  la 
lettera  a.  —  Olire  di  questi,  parecchi  altri  furono  analizzati  in  que- 
sta medesima  maniera  e  benché  non  se  ne  cavasse  gran  costruito, 
pure  rimaneva  confermato  il  fatto  considerevolissimo  che  gli  Etruschi, 
almeno  gli  abitanti  di  Vulci  e  Cere,  in  epoca  antichissima  hanno  tanto 
amato  di  collocare  ne'  loro  sepolcri  roba  di  gusto  egizio  ed  orientale 
quanto  in  tempi  più  recenti  cose  di  greca  bellezza  :  essendo  poi  lecito 
ad  ognuno  d'interpretare  si  speciale  e  singolare  fenomeno  in  quel  sen- 
so che  più  gli  piaccia.  —  11  doti.  Braun  in  fine  presentò  in  dono  alla 
Biblioteca  opera  venutagli  dal  eh.  Miliingen,  che  porta  il  titolo:  Sup- 
plément  aux  considérations  sur  la  numismatique  de  l'ancieune  Italie  } 
avec  deux  planches.  Florence  1844.  8.  Disse  che  solo  al  veterano  della 
numismatica  italiana  potea  riuscire  di  arricchire  la  scienza  in  modo  si 
compendioso  di  maniera  ugualmente  sorprendente.  Delle  28  monete 
che  quivi  si  pubblicano  mediante  i  segni  tanto  fedelmente  CEvati  dagli 
originali  quanto  incisi  con  gusto,  il  maggior  numero  riesce  nuovo  af- 
fatto e  fra  essi  ritrovansi  pezzi  di  somma  importanza  storica.  Siccome 
si  spera  che  il  rev.  D.  C.  Cavedoni  voglia  renderne  conto  da  numisma- 
tico esperto,  così  non  vogliamo  allungare  parole,  essendo  già  a  nostra 
grande  soddisfazione  di  poterne  avere  dato  il  primo  cenno  benché  in 
termini  generali.  pubblicato  il  5.  luglio  iS'^T 
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Lapida  copta  già  del  Pati  a.  —  ÌMcdaglioni   inediti  in  Berlino.  — 
Monete  cipriane.  — Sui  praef ceti  alimenlorum.  —  À\,>visi. 

I.  MONUMENTI. 

a-  Intorno  una  lapida  copta  ,  già  della  raccolta  del  Palin. 
Lettera  al  sig.  dott.   lìraun. 

lo  non  so  qual  sia  tra'  vostri  amici  d'oltrementi,  il  quale  pensò  po- 
lare sostenere  fosse  greca  la  picciola  slela,  già  fra  le  antichità  del  Palin, 
<;irio  recava  in  adunanza  sui  primi  di  questo  anno:  quella  stela  ch'io  vi 
presentnva  siccome  copta  e  che  per  copta  riconosceva  anche  il  eh.  Padre 
Secchi.  Questo  so  bene  che  antecedentemente  essendo  stala  comunicata 
al  eh.  P.  Ungarelli,  esso  non  meno  la  dichiarava  copta,  e  ne  faceva  un 
tentativo  d'interpretazione  j  intorno  al  quale  avendo  egli  interpellalo  il 
eh.  prof.  Sarti  ,  questi  ne  fece  una  traduzione  che  per  biglietto  inviò 
al  ridetto  P.  Ungarelli  fin  dal  16  febbrajo  1843.  ' 

Siffatto  biglietto,  venutomi  fra'mani,  ho  io  copiato,  e  ve  la  partecipo 
tutto  intero  a  farne  articolo  di  stampa  pel  Bullettino,  perchè  leggano  in 
esso  que'di  contraria  sentenza  il  chiaro  ed  ovvio  senso  sepolcrale  che 
n'ha  trailo  il  professore  romano  Iraducendo  dal  copto.  A^ero  è  che  il 
guasto  avvenuto  alle  lettere  della  prima  linea  della  epigrafe  impedì  al 
Sarti  di  pienamente  dichiararla;  intorno  a  che  ingenuamente  si  protestò 
di  lasciare  rinlerprelazione  a  chi  potesse  vedere  più  e  meglio  di  lui  :  ma 
ad  ogni  modo  la  presunzione  di  greco  in  colai  monumento,  vedete  che 
non  è  fondala  sopra  nessuna  verosimiglianza,  e  che  la  leggenda  copta 
vi  riconobbe  più  d'uno  di  quelli  che  in  Roma  potevano  intendersene. 

M.  A.  Lanci. 

Bollettino  Q 
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Reverendissimo  Padre  ! 

Non  polendo  io  convenire  pienamente  nella  lettura  e  nella  interpre- 
tazione, the  la  Paternità  vostra  ha  creduto  di  lare  Hella  piccola  iscrizione 
coptica  sepolcrale,  ed  essendomi  riuscito  di  empire  le  lacune  da  lei  lascia- 
tevi, tranne  unaj  le  ne  mando  in  questo  foglio  la  mia  spiegazione,  ac- 
compagnata da  brevi  cenni,  che  mi  è  sembralo  cosa  necessaria  lo  ag- 
giugnervi  a  maggiore  dicliiarazione  di  essa.  Leggo  dunque  ed  interpreto 
a  questo  modo  : 

+    ■•...    Tuta. 
Kapra.  ce>\eiiH  ah 

nacnTort  T^e  utjuioc 

JtCOY   ZOTT    OjAlin 

AAna.peAig,oT  ^it 
T  jfpouine  Ta.1  2^6 
Ta>pTHc  Jj[2.  <^  nn<^ 
Te  Kfta.a.ria.na.T 
e  fiTec  '4fTXH 

g,a.5L!tHH  + 

•f*  *T*  *T* 

■    «f* bea- 

•   t^  Selene  cunsummavil  (  vilam  ) 

■    et  obiit. 

»   Requievit  autem 

»    vigcsima  octnva   (  die  ) 

»   Pliarmuti   {  vi^esima  tertia  die  mensis  aprilis) 

»    lercentesimo  quinquagesimo  seplimu  anno,  decima 

»    quarta   indictione. 

»    Domine,   requiem   dcs 

»    arnmae  ciu5. 

"    Amen    •!< 
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È  superfluo  lo  addurre  csempj  dell'uso  del  verbo  7\HK  6^0^ 
a  denotare  la  consummazione  deìla  7>i(a  ,  non  meno  clic  delPnltro 
t-lTOir  adoperato  ed  in  questa  ed  in  nllre  lapide  sepolcrali,  come  il 
qiiiescere  dai  nostri  latini. 

Nella  terza  linea  per  la  corrosione  della  pietra,  non  restano  in 
principio  che  le  aste  oblique  della  lettera  K  finale  del  verbo  Z.HK' 

La  lettera  C  nella  voce  ^COOT,  oltreché  le  dà  un  giusto 
senso,  non  potrebbe  leggersi  per  T:  a  motivo  di  quella  linea  trasversa 
notabilmente  prolungala  di  sotto. 

Nella  quarta  linea,  sebbene  sia  alquanto  logora  la  pietra  ,  veg- 
gonsi  ciò  non  ostante  le  vestigia  di  ciascuna  lettera  tanto  distintamente 
da  non  potere  affatto  dubitare  della  vera  lezione. 

L'O  della   voce  fATOft  è  molto  piìi  piccolo  delle  altre  lettere, 

e  tale  ancora  apparisce  nelle  parole  AA.IAOC  ,    JtCOi  •     ^O  •  T  ^ 

L^  lettera  yj  iniziale  dclPultima  parola  nella  linea  quinta  è  tal- 
mente chiara,  che  non  ammette  alcun  dubbio. 

Farmi  di  vedere  un  nesso  nelle  due  lettere  AA  e  i,  le  quali  (se  io 
non  m'inganno)  sono  unite  insieme  a  questo  modo  ^•\-  in  tal  caso  la 
voce  ^'^JlIC  sarebbe  scritta   come  si  deve. 

Le  due  ultime  lettere  della  linea  sesta  sono,  a  p;irer  mio,  una  ^  ed 
una  rr  ,  sormontate  dalla  lineola  per  indicare,  che  .sono  note  numeriche. 
Queste,  insieme  col  T  ,  il  quale  siegue  nel  principio  della  linea  settima, 
denolano  l'anno  Y\\^-ì  cioè  il  CCCLVII.  dell'Era  delta  de'lVlarliri.  Cor- 
risponde questo  all'armo  641.  dell'Era  volgare.  La  verità  della  mia  le- 
zione si  fa  manifesta  dall'Indizione  XIV.  ricordata  insieme  coli' anno 
nella  pietra  j  giacche  all'anno  557  dell'Era  dc'Martiri  ,  ossia  al  641 
dell'Era  volgare,  corrisponde  precisamente  l'Indizione  XIY. 

La  Jota,  che  denota  il  numero  X,  è  contiaddistinla  da  due  punti 
nel  vertice,  e  di  questo  uso  conosco  varj  esempj  di  ottimo  tempo,  clic 
potrei  all'uopo  addurre. 

La  voce  IftT^fKTKJUKOC  è  scritta  con  abbi  evialura,  e  perciòè 
seguita  dalle  due  lineole  oblique  //. 

La  parola  P  iVAllIff  si  trova  anche  inallre  lapide  sepolcrali  scritta 
col  ^i  e,  se  ben   mi  lirordo.   comparisce  due  volte  con  siffatta  or- 
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tografia  in  quella    iscrizione  ,  che  fu  poi  lata   in  Roma  da   Egitto  dal 
negoziante  Giuseppe  Baseggio. 

L'epigrafe  si  termina  con  una  croce,  simile  a  quella,  da  cui  lia 
principio  •,  e  ve  ne  sono  altre  tiè  inferiormente,  delle  quali  mi  semJjra 
che   Ella   nella  sua  copia   non   abbia   tenuto   conto. 

È  degno  di  osservazione,  che  le  lettere  sono  tutte  rubricate,  né 
credo  che  ciò  sia  opera  di  mano  moderna  ,  ma  del  tempo  stesso  iài 
cui  fu  scritta   la  lapida. 

Noterò  in  ultimo,  che  delle  diverse  congetture,  le  quali  ho  fatte 
intorno  alla  lettura  della  prima  voce  della  iscrizione,  ninna  mi  soddisfa  5 
e  che  perciò  ne  lascio  la  interpretazione  a  chi  potrà  vedere  più  e  me- 
glio che  a  me  n  on  è  concesso. 

Pregandola  ad  aggradire  la  mi'à  buona  volontà  in  servirla,  e 
ad  essermi  cortese  di  tulle  quelle  riflessioni,  che  Ella  potrà  fare  in  pro- 
posito ,  passo  a  protestarmi  con   i   sentimenti  della  più  distinta  slima 

Della  Paternità  Vostra  Revma 
Casa,  giovedì  16  febbraio  1843. 

Devmo  Servitore 
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b.  MedagliGìii  inediti  della  raccolta  del  primo  tenente  Tu'. 
sig.  cav.  Schmidt  in  Berlino. 

Mentre  anche  nei  gabinetti  i  più  ricchi  i  medaglioni  antichi  sono 
piuttosto  scarsi  in  numero,  mollo  più   difficile  egli  è  d'incontrarne  di 
inedili  che  sieno  rimasi  ignoti  a'  scrutatori  diligenti  ed  aitivi  siccome 
ad  Eckhel,  Bestini  ,  Mionnet  ed  altri.  La  nummolcca  molto  cospicua 
e    con   grandi  cognizioni    instituita   del   sig.   cav.   Sclimidt  a  Berlino 
vanta  fra  altre  parecchie  medaglie  inedile  anche  quattro   medaglioni, 
di  cui  vogliamo  qui  dar  comunicazione,  riservandoci  per  altra  occasione 
li  restanti  inediti  di  quel  gabinetto. 
TURACI  A. 
Perinthtis. 
Septimius  Severus. 
1.  AY-  KA....  Cen  CEYHPOC  FI.  Testa  dell' impeiadoie  toro- 
nata  d'alloro  verso  destra. 


I 
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Rj,  *rAAAEA*ElA  flEPlNQIIlN  NEliKÒRflN.  Donna  in  piedi  ve- 
stita di  lungo  chitone  .,  tic^inta  di  coidii»  inurnle,  tenente  in  cadaum 
mano  un  tempio.  Accanto  di  esso  AKTlA-IlTWlA. 

Perinlhos  situalo  sulla  spiaggia  della  Proponlide  fu  per  lungo  tem- 
po la  citth  la  piti  florida  tli  Tracia.  Intorno  la  sua  londazione  vMia  di 
numerose'  favole.  Secondo  taluni  n'è  fondatore  certo  Rlygdon  (da  cui 
la  città  tiasse  pure  il  nome  IMygdonia),  secondo  altri  Perinllios  d'Epi- 
dauros,  compagno  di  guerra  d'Oreste  (1).  Apollodoro  ne  nomina  sicco- 
me fondatore  Lykos,  uno  dei  compagni  d'Ercole,  il  quale  in  onore  di 
questi  la  chiamò  Heraklcja.  Un  quarto  mito,  a  tenore  di  cui  Ercole 
stesso  avea  dato  oiigine  alla  città  ,  in  tempo  d' Ammiano  Marcellino 
ebbe  tanto  applauso,  che  in  onore  di  esso  eroe  il  nome  di  Perinthos  fu 
cambialo  in  quello  d'HerakIfja  (2).  Finalmenle  troviamo  Perinthos 
pure  siccome  colonia  de'  Samj  (3)  e  sopra  una  delle  sue  medaglie  è 
nominnta  città  ionia.  Eusebio  colloca  la  sua  fondazione  nelPOIimpiade 
XV  (4)  e  non  è  fuori  di  probabilità,  essa  abbia  avuto  origine  da  Samos 
che  sin  d'allora  era  già  ionio  (5). 

In  riguardo  della  sua  situazione  e  del  suo  buon  porto  Perinthos 
diventò  presto  città  mercantile  ricca  e  potente:  gareggiava  con  Byzan- 
lion  e  Selymbria  e  seppe  fortemente  resistere  alle  aggressioni  de'Tracj. 
Anche  più  tardisi  difese  con  successo,  ajutala  da  Greci  e  Persi,  con- 
tro la  falange  di  Filippo  rè  di  Macedonia.  Lungo  tempo  dopo  era  per- 
tanto venuta  sotto  la  supremazia  macedonica,  secondo  si  rileva  dal  trat- 
tato di  pace  di  Filippo  111  coi  Romani,  a  norma  di  cui  il  rè  era  obbli- 
gato di  rendere  libero  con  altre  città  anche  Perinto  (6). 

Che  il  benessere  di  essa  città  non  scemasse  sotto  gli  imperadori  , 
il  mostrano  copiose  medaglie  da  Claudio  in  poi  sin  all'infelice  Saloni- 
no.  La  maggior  parte  npparliene  a  Settimio  Severo  ,  il  quale  dopo  di- 

(i)Tzetzes  Chil.  III.  loo. 

(a)  Ammian.  Marceli.  XXII.  a.  ec. 

(3)  Marcìan.  di  Eraclea,  Perieg.  29.  lapiwv  à.noiyxy.  népv5ó;l(TTtv- 

(4)  Chronic. 

(5)  Ammian.  Marceli.  XXII.  8.  ec.  li  nome  odierno  della  città  è  Eski 
Eregli.  Delle  sue  rovine  fa  menzione  CUrkc,  travels  in  various  countries  II. 
sect.  Ili,  /i7  I.  ec. 

(6)  Livius  XXXIII.  3o. 
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Strutto  Byzanlioii,  che  era  stalo  del  partito  del  coDtroimperadore  Pe- 
scennius  Niger,  regalò  riutero  dominio  di  essa  citlà  a  Perinthos  (1). 
Quivi  perciò  furono  inslituili^in  onore  dell'iinperadore  tanto  benevolo, 
giuochi  pul)blici.  tanto  quei  che  nomina  la  nostra  moneta,  quanto  al- 
tri, i  quali  occorrono  sotto  le  denominazioni  CEYHPIA  ,  EPIAHMIA 
ecc.  (2). 

Frai  giuochi  di  cui  la  nostra  mednglia  fa  menzione,  le  $IAAAEA*1A 
erano  state  instituile  in  ultimo  e  particolarmente  per  celebrare  la  con- 
cordia dei  figliuoli  di  Settimio,  Caracalla  e  Geta.  Ben  si  temeva  dalle 
discordie  dei  due  giovani  tristi  conseguenze.  —  In  che  consistessero 
colai  giuochi  ,  non  ci  dice  nessuno;  probabilmente  essi  non  differivano 
di  mollo  da  quei  menzionali  di  sotto  (3). 

Le  AKTIA  doveauo  la  loro  origine  ad  Augusto,  il  quale  le  avea 
instituile  dopo  la  vittoria  acziaca  ed  in  memoria  di  essa,  la  quale  gli  avea 
conferito  il  dominio  del  mondo.  Consistevano  essi  di  gare  musicali,  gin- 
niche ed  equestri.  Quest'ultime  erano  state  proibite  dall'imperador  Ca- 
ligola (4)j  dopo  la  di  cui  morte  esse  ripresero  usanza.  1  giuochi  acziaci 
furono  celebrali  ogni  5  anni. 

Molto  più  antica  era  l'origine  delle  IIYGIA.  Apolline  stesso  dicesi 
loro  fondatore  (5).  Furono  celebrati  mediante  le  gare  le  più  variale 
ogni  cinque  anni,  nel  mese  Bukazion  (corrispondente  al  Munichion  de- 
gli Ateniesi). Ve  n'erano  piccoli  e  grandi,  questi  festeggiaronsi  in  Delfo, 
quei  non  solamente  i»i  Perinthos,  ma  anche  in  Ancira,  Antiochia,  Delos, 
Emisa  ecc.  secondo  si  rileva  dalle  medaglie  di  esse  citlà.  Si  confronti 
il  diligente  lavoro  del  sig.  I.  H.  Krause  sopra  siffatti  giuochi. 

La  donna  fregiata  di  corona  murale  ritrae  la  dea  della  città  op- 
pure la  città  medesima.  Essa  ritorna  in  modo  identico  sopra  altre  me- 
daglie tanto  (li  Settimio  Severo,  quanto  de' Suoi  successori.  Cosi  essa 
comparisce  appunlamenle  come  sopra  il  medaglione  nostro  ,  sopra 
quello  comunicato  da  Mionnet  Suppl.  II.  p.  411.  n.  1245.  e  p.  414. 

(t)  Erodian.  Ili,  6  ec. 

(2)  Eckhel.  Doctr.  N.  IV.  4/I0.  453.  ec. 

(3)  ibd.  45o.  ce. 

(4)  Sueton,  Caligula,  Cp.  23, 

(5)  Secondo  Stephanus  (v.  "Axt£«)  anche  i  Indi  ac«iaci  furono  inslitui- 
ti  da  Apoiiinc. 
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II.  rJ63.,  quindi  1.  p.  *104  n.  275.  Quesl' uniina  peraltro  tiene  nella 
sinistra  un  cornucopia,  su  cui  sta  il  tempio.  1  due  tenipj  soli  occorrono 
sopra  molte  ;il(ie  medaglie  perintie  ;  sono  essi  quei  che  dedicati  ad  A- 
pollinc  ed  all'imperadore,  stavnno  nel  circo  della  città. 

Alexander  Severns. 

2.  AY.  K.  M.  AYP.  CEVH.  AAESANAPOC  ...  Testa  delPimpera- 
dore  in  paludamento,  con  corona  radiata,  da  parte  destra. 

B).  riEPlN0UiN  Aie  NEilKOPilN.  Vittoria  sopra  biga.  Dopo  gli 
imperadori  della  casa  severiana  la  fiorenza  in  che  vigea  Perinto  sem- 
bra a  poco  a  poco  appassita  e  spenta.  A  vi'anno  contribuito  principal- 
mente alla  decadenza  tanto  T  innalzamento  di  Byzantion,  il  quale  in 
altra  occasione  era  stato  soperchiato  <«  fronte  di  Perinto,  per  la  resi- 
denza cesarea,  quanto  la  grandezza  rapidamente  crescente  della  nuova 
capitale.  Ma  pur  oggi  ammiransi  nelle  rovine  di  Perinto  i  testimoni  muti 
del  suo  antico  splendore  e  potere. 


Phifippopolis- 
C;m  ac  alla. 


3.  AYT.  K.M.  AYP.  CEVH-ANTilNEINOC.  Busto  laurealo  del- 
l'imperadore,  armato  dell'egida,  da  parte  sinistra. 

Bj.  KOlNOiV  ©PAKaN  AAEiANAPlA.  L'imperadore  a  cavallo,  da 
parte  destra.  È  coronato  d'alloro,  vestilo  di  paludamento  e  tunica,  por- 
ta nella  s.  lo  scettro,  la  destra  nizata.  Fralle  gambe  del  cavallo  IlY.- 
ei-Aj  neir  esergo  EN  «HAlfinonOAI. 

Filippopoli,  altre  volte  chiamala  Eumolpias  (1)  ricevette  la  sua 
posteriore  denominazione  da  Filippo  rè  di  Macedonia,   il  quale  Tavea 


(0  Ammian.  Marcfll.  XXII.  2.  XXVII,  /, .  re. 
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ingrandita  e  fregiala  di  magnifiche  fabbriche  (1).  Nel  suo  fiore  in  tem- 
po dell'imperadore  Decio(251)  fu  presa  e  distrutta  da'Goli.  Cento- 
mila de'  suoi  abitanti  diconsi  d'allora  periti  per  fuoco  e  spada  (2). 
Poi  che  i  Goti  l'ebbero  lasciata,  la  città  risurse  dalle  ceneri  ;  dopo 
cent'anni  pelea  di  bel  nuovo  annoverarsi  fralle  più  potenti  del  regno. 
Per  suo  infortunio  prese  il  partilo  di  Procopio,  dopo  la  cui  morte  do- 
vette rendersi  al  vittorioso  Valente,  che  pervia  di  supplizj  decimava 
i  suoi  abitanti  (366)  (3).  —  Oggi  Filippopoli  porta  il  nome  di  Félibé 
ed  è  per  grandezza  la  terza  città  nella  Turchia  europea. 

Il  numero  delle  medaglie  imperiali  di  Filippopoli  non  è  insignifi- 
cante, ma  se  ne  conosce  una  sola  autonoma.  Le  imperiali  cominciano 
con  Domiziano  e  giungono  fino  alla  consorte  di  Gallieno,  Salonina.  In 
particolar  modo  numerose  e  variate  sono  quelle  di  Caracalla. 

In  quanto  alla  parte  antica  della  nostra,  essa  coincide  con  qualche- 
duna  delle  anteriormente  pubblicale  (  p.  e.  Buonarroti  ,  osservazioni 
istoriche  YIII.  2.  Mionnel,  Suppl.  II.  pi.  VII.  2.  )  e  non  ha  bisogno 
d'ulteriore  spiegazione.  11  rovescio  peraltro  si  discosta  interamente  da 

•     •  •  * 

tutti  i  conj  conosciuti.  E  vero  che  anche  il  medaglione  di  Buonarroti 
mostra  l'imperadore  a  cavallo,  ma  non,  siccome  quivi  in  abito  solenne, 
con  scettro  d'avorio  nella  sinistra,  come  se  volesse  entrare  trionfal- 
mente nella  città,  ma  da  guerriero  armato,  traforando  colla  lancia  il  suo 
nemico  atterralo. 

Caracalla  venne  verso  la  metà  dell'anno  214  (968  di  Roma)  in 
Tracia.  Quanto  tempo  si  trattenesse  in  quella  provincia,  non  può  dirsi 
con  certezza^  probabilmente  la  lasciò  dopo  pochi  mesi.  Durante  la  sua 
presenza  gli  venne  fantasia  di  celebrare  la  memoria  d'Alessandro  il 
Grande  e  di  contraffare  esso  rè  (4).  Arrivò  al  punto  di  scrivere  ai  se- 
nato romano,  che  l'anima  d'Alessandro  fosse  trasmigrata  in  lui  (5)  e 
si  chiamò  Alessandro  ed  Augusto  dell'Oriento  (6). 


(i)  Tacit.  Anna!.  111.38. 

(a)  Ammi.ni.  Marceilin.  XXXl.  5. 

(3)  Ammian.  Marceilin.  XXVI.  io. 

(4)  Herodian.  IV.  8.  ec. 

(5)  Dion  apuJ  Xiphil.  Carac.  p.  428. 
(6J  Aurei.  Victor,  Carac. 
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Corrispondenti  a  questa  inclinazione  dell' imperadore  ,  troviamo 
pure  igiuoclii  in  onor  suo  a  Filippopoli  celebrali  tanto  sulle  medaglie 
nostre  quanto  sopra  altre,  chiamali  AAEZiANAPIA.  Furono  essi  sempre 
coi  giuoclii  pitici  congiunti,  secondo  lu  accennato  di  sopra  ^l).  Che 
l'orme  avessero  peraltro,  nessuno  cel  dice:  probaijihnente  aveano  ras- 
somiglianza coi  testé  menzionati  giuochi  acziaci,  i  (piali  insieme  coi 
pitici  ricorrono  sopra  parecchie  medaglie  perinzie  di  Curacalla. 


BITIIYNIA. 
Tlerakleia 


4.  TON  KTICTAN.  Busto  d'Ercole  colla  pelle  di  leone  e  colla 
clava  sulla  spalla  destra,  rappresentalo  dal  fianco  destro. 

BJ.  I-pAlvAEXlTAN.  Teatro  ripieno  di  spettatori  ;  nel  mezzo  a  de- 
stra una  statua  assisa  d'Ercole,  innanzi  a  cui  stii  il  vincitore,  tenente 
nella  s.  un  ramo  di  palma,  ponendosi  colla  d.  una  corona  sul  capo. 
A  mnno  sinistra  un  tempio.  Nell'esergo  MATPOC  AriOIKn-NnOAIXlN. 

Molto  dilFeriscono  fra  loro  i  rapporti  degli  antichi  autori  intorno 
l'origine  d'Herakleja.  Xenophon  (2),  Arrianus  (3)  e  Diodorus  (4)  chia- 
mano questa  città  una  colonia  di  Megara.  Secondo  Ephoros  (5)  e  Sky- 
mnos  di  Chios  (6)  partecipavano  di  questo  merito  insieme  coi  Megarensi 
i  Beozj  ,  in  luogo  de'  quali  Pausania  (7)  peraltro  nomina  i  Tanagrei. 
Strabene  chiama  Heraklcja  una  colonia   de'Milesj    (8),  Snida   de' Te- 


(r)  Krause,  die  Pytliien,  Nemeen  und  Isthmien,  p.  73. 

(2)  Anabjsis  VI.  iiiit. 

(3)  Peripl.  P.  E.  p.  i  4  ed.  Huds. 
(4)Lib.  XIV.  32.  p.  4i3. 

(5)  Schei.  Apoll.  II.  746.  845  e  848. 

(6)  V,  23o  ed.  Huds. 
(7)Lib.  V.  26. 

(8)  Lib.  XII.  54i.cf,  Polsberw,  de  rebus  Hcracleac  Ponti    libri   VI 
p.  ag.  sqq. 
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haui  (1),  lustinus  tìnalinenle  dice,  che  i  Beozj  ,  per  difendersi  della 
peste  e  di  guerra  micidiale  cou  Focide,  avessero  dietro  il  consiglio  del 
delfico  dio,  dedotto  quella  colonia  (2). 

Dd  confronto  di  colali  testimonianze  si  rileva,  che  Herakleja  era 
colonia  dorica,  la  quale  forse  qua  e  là  avea  ricevuto  emigranti  beotici. 
Fondala  fii  essa  sotto  il  dominio  de'  fllariandini  ed  in  onore  dell'eroe 
nazioriale  fu  chiatnata  Herakleja  (5).  Secondo  Skymnos  l'epoca  della  sua 
fondazione  era  l'Olimpiade  LV,  allorquando  Ciro  occupava  la  Media. 

Per  quanto  durava  il  dominio  de'Persiani,  gli  Eracleensi  erano  loro 
amici  e  confederati;  essi  rifiutarono  di  pagare  agli  Ateniesi  la  quota  im- 
postagli per  la  conservazione  della  flotta.  Non  dissimulavano  peraltro 
la  loro  origine  greca.  Imperciocché  quando  il  generale  ateniese  Lama- 
chos,  il  quale  era  slato  mandato  con  flotta  e  soldati  per  costringere  gli 
Eracleensi  al  pagamento  di  essa  quota,  perdette  nella  tempesta  quasi 
lutti  i  suoi  bastimenti  ed  era  per  cosi  dire  cascato  fralle  mani  degli 
Eracleensi,  essi  non  traevano  vantaggio  dalla  fortuna  venuta  loro  per 
caso,  ma  lasciarono  andare  l'Ateniese  con  tutti  i  suoi  soldati,  a  cui  anzi 
davano  mezzi  di  sussistenza  pel  viaggio  (4}.  Anche  posteriormente  ac- 
colsero ospitalmente  Senofonte,  il  quale  si  ritirava,  ed  ajutarono  con 
bastimenti  e  cibi  (400)  (5). 

Dopo  Irentasei  anni  la  costituzione  di  Herakleja  cambiava.  Tiranni 
mettevansi  a  capo  del  governo.  Il  primo  ne  fu  Klearchos,  allievo  di 
Platone,  il  quale  peraltro  non  mostrossi  degno  di  tanto  maestro.  Dopo 
dodici  anni  di  regno  (364-352)  le  sue  crudeltà  gli  recarono  una  morte 
crudele.  Successe  a  lui  il  fratel  suoSalyros,  a  questo  Timotheos  e  Dio- 
nysios;  gli  ultimi  tiranni  della  città  furono  Klearchos  1  e  Oxalhres.  Il 
madricidio  di  quest'ultimo  contro  Amastris,  figliuola  che  fu  d'Oxalhres, 
fratello  del  persiano  rè  Darejos  Kodomaunos,  dette  occasione  a  Lysi- 
maclios,  rè  di  Tracia,  il  quale  avea  amato  Amastris  perdutamente  ,  di 
impadronirsi  d'Herakleja.  La  regalò  ad  Arsinoe  sua  consorte  (6j  ,  la 

(i)  V. 

(2)Lib.  XVI.  3. 

(3j  Dell'origine  dorica  della  citta  fanno  pur  testimonianza  le  iscrizio- 
ni delle  loro  monete,  che  tutte  quante  mostrano  dialetto  dorico. 

(4)  Thukyd.  IV.  76.  Justin.  I.  e. 

(5)  Xenoph.  Anabasis  V.  6.  VI.  2.  sqq. 

(6)  Polsberw,  I.  e.  p.  58   sqq. 
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quale  la  fece  governare  per  un  suo  luogoleiienle  Herakleitos,  Gli  Era- 
cleensi peraltro  uccisero  Herakleitos  e  sostennero  la  loro  libertà  fin 
all'epoca  in  cui  si  confederarono  a  loro  disgrazia  co'Romuni.  Ma  pure 
sotto  i  primi  imperadori  la  città  si  conservò  in  fioi  e,  secondo  lo  mo- 
strano numerose  loro  medaglie. 

Le  loio  monete  le  più  anliclie  sono  di  Timollieos  e  Dionysios  e  del- 
la infelice  Amastris  (1).  11  medaglione  nostro  intanto,  benché  non  mu- 
stri  nome  imperiale,  non  deve  annoverarsi  frai  conj  i  più  antichi  di  que- 
sta città.  È  certamente  dell'epoca  imperiale  e  fu  coniato  probabilissi- 
mamente sotto  Gordiano  111,  secondo  mostra  una  moneta  di  quest'ul- 
timo, che  porla  Io  stesso  rovescio  della  nostra  (2).  La  testa  d'Ercole 
della  parie  antica  della  moneta  nostra  ricomparisce  pure  da  quella 
per  il  primo  descritta  da  Pellerin,  la  quale  porta  sul  rovescio  Ercole 
strascinando  appresso  di  sé  il  Cerbero  (3). 

Benché  la  città  nell'epoca  d'allora  non  esercitasse  più  veruna  in- 
fluenza sopra  le  sue  colonie  (Chersonesus  Taurica,  Kallatia  in  Moesia 
ecc.), pure  vediamo  come  essa  superba  del  merito  d'aver  fondalo  molle 
città  si  prevale  sulle  sue  medaglie  dell'onorifico  tilolo  di  MATUP 
AIIOlKaN  IIOAIIIN. 

Sopra  giuochi  festeggiali  in  Eraclea,  siccome  pure  intorno  il  tea- 
tro di  questa  città,  non  abbiamo  potuto  rinvenire  nessuna  notizia  più 
determinata. 


BERNHARD  KOBIINE. 


(i)  Mionnet.  H   444.  445-  ec. 

(a)  Buonarroti.  I.  e.  U75.  pi.  XIV.  7.  [\Iioniiet.  II.  443   n.   1  74. 

(ìj  Sappi.  III.  81. 


\2'\  t-    MONUMENTI. 

<:.    Giunta    alle    monete    dei    Uè   di    Cipro  , 
da  lettera  al  sig.  dott.   Braun. 

(Vedi  Bulletiino  1844.  pag.  46—48.) 

Debbo  avvertire  che  ho  finaltneiite  avuto  da  Parigi  l'opera  del 
eh.  Borrell  citata  nel  mio  articolo  sulle  mouete  dei  Rè  di  Cipro. 
Ho  atumirato  la  pregevolissima  moneta  di  Pafo  con  la  testa  di 
Venere  ornata  di  alla  corona  Uorida  }  e  nel  riverso  una  colomba 
stante  con  astragalo  al  dissopra  ,  e  l'epigrafe  UA^l  al  dissotto.  11 
dotto  editore  non  dà  ragione  veruna  del  simbolo  dell'astragalo  i  onde 
mi  giovi  tentarne  la  spiegazione.  Siccome  la  colomba  fu  consacrala 
a  Venere  ,  e  detta  pafia  ,  iu  liguardo  alla  singolare  sua  fecondità 
ed  amorevolezza  j  cosi  l'astragalo  può  avere  un  significato  analogo, 
poiché,  al  riferire  di  Fulgenzio  (  Mylh.  Ili,  7)  „  Orpheus  illum 
(talum)  esse  principalem  libidinis  locum  indicai  ,,  (cf.  Lobeck,  Aglao- 
ph.  p.  951).  Ma  l'astragalo  può  convenirsi  a  Venere  ed  a  Cupido  an- 
che in  riguardo  al  giuoco  degli  aliossi  ,  ed  al  getto  di  essi  felicissimo  , 
che  dal  nome  della  dea  si  disse  venereus  ed  anche  Venus  semplice- 
mente (Martial.  XIV,  14.  Lucian.  Deor.  Amor.  IV,  3.  Apollon.  Ar- 
gon. HI,  1 14,  155).  Cupido  vincitore  in  quel  giuoco  puerile  ripone  in 
seno  a  Venere  gli  astragali  da  sé  guadagnati  (Apollon.  1.  e  cf.  Philo- 
str.  lun.  IrnRg.  Vili).  Ancora  gli  atnanli  passionali  solevano  illudersi 
col  getto  felice  degli  astragali  (Propert.  IV,  8,  45.  Lucian.  Amor.  16), 
e  l'oracolo  di  Venere  Pafia  forse  solca  consultarsi  colle  sorti  del  getto 
de' tali,  siccome  l'accasi  in  quello  di  Ercole  presso  Bura  dell'Acaj» 
(  Pausan.  VII,  25,  6).  Del  resto  pare  astragalo  anche  quel  picciolo  og- 
getto isolato,  che  vedesi  nel  mezzo  della  effigie  del  tempio  di  Venere 
Pafia  scolpita  in  oro  per  essere  inserita  nel  gaslone  di  un  antico  anello 
(Visconti,  M.  P.  CI.  I,  Tav.  A,  X,  n.  19). 

C.  Cavedom. 
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11.  uiciuiciii-:  i:d  osservat-ioni. 

Osservazioni  intorno  i  due  primi  firaefecli  alimcntorum. 

Da  tetterà  del  chiarissimo  signor  conte   Bartolomeo  borghesi 

al  cavaliere  Michele  Lopez. 

Le  sono  mollo  tenuto  della  cura  che  nella  sua  lettera  si  ò  data  di 
tessermi  la  storia  antiquaria  di  codesto  ducnlopcr  l'anno  cadente.  Solo 
^ni  duole  che  gli  scavi  vellejati  abbiano  deluso  le  sue  e  le  comuni  spe- 
ranze, talché  non  ci  danno  materia  di  discorso. 

Ha  fermato  la  mia  attenzione  la  sentenza  da  lei  esposta  che  Pom- 
ponio Basso  e  Cornelio  Gallicano  non  siano  già  i  donatori  delle  som- 
me annunziate,  come  si  è  tenuto  per  l'addietro,  ma  sibbenc  i  manda- 
tari o  procuratori,  per  cura  dei  quali  esse  furono  investile.  E  siccome 
è  facile  di  aggiungere  cosa  a  cosa,  me  n'è  quindi  nata  la  congettura, 
che  essi  sieno  stati  realmente  i  due  primi  prefetti  non  contemporanei, 
ma  successivi,  ai  quali  Trajano  diede  1'  incai  ico  di  mandare  ad  effetto 
■e  di  sorvegliare  l'esecuzione  della  sua  beneficenza.  Questa  congettura 
si  fonda  sulla  qualità  delle  loro  persone  cli'è  abbastanza  conosciuta. 
Oscurissima  ne'suoi  primordj  è  l'amministrazione dell'inslituto  alimen- 
tario, come  lo  è  tuttociò  che  si  riferisce  all'impero  di  Trajano.  Io  ne 
dissi  alcuna  cosa  nella  mia  memoria  sopra  Burbuleio  pag.  33,  notando 
apparire  dalle  lapide  che  da  prima  ella  era  affidata  a  semplici  cavalieri, 
uno  per  provincia  dell'Italia  ,  che  si  dissero  ^rocHr«fór  alimentorum 
Viae  Jlaminiae^  procurator  alimentorum  per  Transpadanum  ^  pro- 
curator  ad  alimenta  Bi  itttii,  Calabriae  et  Jpuliae  ec.  ,  in  luogo  dei 
quali  sue  cessero  poi  uomini  consolari  o  pretorj  essendo  stale  attribuite 
queste  loro  incumbenze  ai  curatori  delle  strade  principali  d'Italia,  lo 
sospettai  che  autore  di  questo  cambiamento  fosse  slato  IVI.  Aurelio,  di 
cui  scrisse  Capitolino  (/e  alimentis piiblicis  multa  prìidenter  invenit.) 
nella  quale  opinione  ho  poi  avuto  motivo  di  meglio  fondarmi  ,  avendo 
trovato  nello  stesso  Capitolino  e.  2,  che  Pertinace  mentre  era  semplice 
militare  in  Aloe  sia  rexit  alam,  deinde  alimentis  dividendis  in  Via  ae- 
milia procnravit ,  e  che  di  nuovo  dopo  che  egli  era  già  consolare  al  suo 
ritorno  dal  governo  della  Brettagna  alimentorum  cura  ei  mandata  est 
(cap.4).  Ora  se  Pertinace  presiede  agli  alimenti  tanto  nella  prima  qua- 
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lità  di  piocuialore,  quanto  nell'altra  di  consolare,  è  chiaro  die  la  mu- 
tazione successe  ai  suoi  tempi.  Ciò  posto,  se  la  gestione  alimentaria  in- 
nanzi M.  Aurelio  era  propria  de' semplici  procuratori,  un  tak  ufficio 
non  potrebbe  esser  compatibile  col  grado  di  Pomponio  Basso  ,  o  di 
Cornelio  Gallicano,  i  quali  innanzi  1'  impero  di  Trajano  per  le  cose 
che  dirò  ci  ano  certamente  già  senatori,  ed  anzi,  consolari.  Ma  dall'al- 
ti a  parte  al  primo  almeno  di  loro  non  sembra  potersi  negare  un'  in- 
gerenza in  questi  affari,  perchè  oltre  al  cenno  che  se  n'ha  nella  tavola 
vellejate,  un  altro  lo  si  incontra  nel  bronzo  ferentinate  dei  19  novem- 
bre dell'anno  di  Cristo  102,  riferito  dal  Grutero  p.  456.  1,  e  in  ultimo 
dall'  Oielli  n.  784,  in  cui  se  gli  dice  che  a  quel  tempo  erat  demandata 
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colle  quali  parole  sembra  chiaro  volersi  indicare  la  cura  della  nuova 
instiluzione  allora  fondata  da  quell'imperatore  in  beneficio  deirilalia. 
Per  le  quali  cose  tutte  io  ora  mi  immagino,  che  nella  guisa  istessa  con 
cui  ad  altre  amministrazioni  presiedeva  il  consularis  aquariim  ,  il 
praefectus  frumenti  dandi^  il  curator  operum  publicorum,  così  pu- 
re In  direzione  suprema  degli  alimenti  fosse  da  Trajano  concessa  in 
Roma  ad  un  consolare  da  cui  dipendessero  i  parziali  procuratores  a- 
limenlorum  sparsi  per  le  provincie  dell'  Italia  ,  come  per  l'appunto  i 
diversi  procuratores  vigesimae  hereditatum  dipendevano  dal  prae- 
fectus aerarli  militaris.  Nò  mi  fa  meraviglia,  se  di  una  tale  dignità 
non  si  è  trovata  fin  qui  più  positiva  memoria  ,  atteso  il  poco  tempo 
che  durò,  se  fu  soppressa,  come  m'immagino,  insieme  coi  soggetti  pro- 
curatori da  M.  Aurelio,  il  quale  secondo  che  ho  detto,  riunì  il  loro  uf- 
ficio agli  otto  curatori  delle  strade  d'Italia,  conservando  però  loro  il 
litolodi  pRAEFECTVs  ALiMENTORVM  ,  ch'cra  forsc  l'autico.  Certo  è  poi 
che  l'età  di  questa  carica  di  Pomponio  Basso  confronta  mirabilmente 
con  ciò  che  sappiamo  della  sua  vita.  Egli  è  cognito  per  l'epistola  xxni. 
del  libro  iv.  direttagli  da  Plinio  giuniore,  dalla  quale  rilevasi,  che  ma- 
gistralus  ampUssimos gessiti  exercitus  rexit^totumque  se  reipublicae^ 
quamdiu  decebat^  obtulit.  Egli  deve  essere  stato  console  suffetto  per 
lo  meno  sotto  Domiziano  ,  giacché  ottenne  da  lui  la  consolare  legazio- 
ne della  Cappadocia  e  della  Galazia,  nella  quale  le  sue  medaglie  ci 
mostrano  aver  durato  dall'anno  di  Ci  isto  94  fino  al   99.  Tornò  adun- 
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quea  Roma  nello  slesso  anno  99,  o  al  più  nel  successivo,  cioè  nel  tem- 
po per  l'appunto  in  cui  Trajano  civitatibus  Italiae  multa  largii iis  est 
ad  educai ionem  liberorum,  come  Im  notato  Dione  I.  68  e.  5.  ed  è  pie- 
namente regolare  che  al  ritorno  dalia  Rl.icedonia  gli  fosse  conl'erila  una 
carica  urbana.  La  lapida  sopraccitata  di  Ferentino  ci  mostra,  eh'  egli 
rilenevala  ancora  nell'autunno  del  102,  ma  poco  più  dovette  restarvi, 
perchè  dalTaddotla  lettera  di  Plinio  si  ricava  che,  quando  ebbe  pas- 
sato i  CO  anni,  o//o  se  reddidit.  A  lui  dunque  sarà  succeduto  nell'uf- 
ficio Cornelio  Gallicano  di  cui  ho  avuto  contezza  da  una  lapida  di  Ca- 
rouge  vicino  a  Ginevra,  scorrettamente  prodotta  dall'Orelli  n.  5030  , 
ma  eh'  è  stala  a  mia  istanza  collazionata  sull'originale  dal  professore 
Feruzzi,  che  me  ne  ha  mandato  il  seguente  fedelissimo  apografo. 
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Da  essa  apparisce  che  nell'anno  83  egli  era   legato  della  Gallia 
lugdunense,  il  che  vuol  dire  ch'era  già  slato  pretore,  ma  non  console 
ancora,  dignità  peraltro  che  avrà  probabilissimamente  ottenuta  dopo 
il  suo  ritorno  da  quel  governo,  come  l'ottenne  il  suo  antecessore  Tet- 
tieno  Sereno  nell'anno  forse  83,  e  il  suo  successore  Miniicio  Rufo  nel- 
I  anno  88.  Si  ha  dunque  ogni  argomento  per  credere,  che  Gallicano 
fosse  a  quel  tempo  un  consolare  di  età  matura  e  quindi  opportunissimo 
per  succedere  a  Pomponio  Basso  nel  103,  avanti  che  sulla  fine  di  quel- 
l'anno Trajano  assumesse  il  titolo  di  Dacico  per  la  vittoria  sopra  De- 
cebalo,  del  quale  trionfò  al  primo  gennaro  del  104,  siccome  dopo  la 
scoperta  del  diploma  del  Lysons  è  ora  ampiamente  confermato.  Non 
nego  che  taluno  potrebbe  anche  tenere  che  Gallicano  sia  stalo  il   pri- 
mo praefectvs  ALiMENTORVM,  c  Pomponio  Basso  il  secondo,  ma  olire 
alle  ragioni  addotte  mi  sono  fermalo  nell'esposlale  opinione,  perchè 
mi  è  sembrato  che  la  seconda  obligatio  praediorum  fatta  sotto  di  lui 
sia  posteriore  alla  precedente  che  nomina  Pomponio. 
S.  Marino  ai  25  Novemiire  1843. 
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111.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  sezione  francese  si  è  pubblicalo  in  Parigi  il  fasci- 
colo primo  de' Monumenti  1843,  portante  le  anticbith  che  seguono: 

Tav.  XLIX.  Fineo  liberalo  dalle  Arpie  per  mezzo  degli  Argonauti, 
pittura  di  vaso  di  provenienza  incognila.  —  Tav.  L.  Enea  salvalo  da 
Venere,  vnso  della  collezione  Feoli.  —  Tav.  LI.  Coppa  sassanidica  , 
dei  sig.  duca  di  Luyner.  —  Tav.  Lll.  LIH.  Rappresentazioni  relative 
al  mito  di  Glauco  e  di  Scilla.  —  Tav.  LIV.  Congedo  di  An6arao  da 
Erifile,  idria  vulcente. 

Si  è  dato  non  meno  in  luce,  per  cura  della  slessa  sezione  francese^ 
il  primo  fascicolo  del  volume  XV  degli  Annali,  in  cui  si  contiene: 

1.  Fineo  liberato  dalle  Arpie  per  mezzo  degli  Argonauti,  del 
sig.  duca  di  Luynes.  (  Mon.  voi.  Ili.  tav.  XLIX.)  —  2.  Exlempo- 
ralia  de  nonnuUis  nominum  eiruscorum  formis,  dei  sig.  prof.  C.  F. 
Hermann.  —  3.  Dichiarazione  delle  pitture  di  un  vaso  greco  inedito, 
trovato  in  Anzi  di  Basilicata,  del  sig.  march.  Fil.  Gargallo-Grimaldi. 
(Tav.  d'agg.  A.  B.)  —  4.  Notizia  sur  unn  iscrizione  bilingue  greco- 
fenicia,  scoperta  in  Atene  nel  1841 ,  dei  sig.  F.  di  Saulcy.  (Tav.  d'agg. 
C.  D.)  —  5.  Memoria  sul  yj>\)Go\fì>  Bipo;  e  su  qualche  medaglie  di  Meta- 
ponto e  Cirene,  dei  sig.  Ralligeber.  —  6.  Enea  salvato  da  Venere,  del 
sig.  J.  de  VVilte.  (Mon.  voi.  III.  tav.  L.)  —  7.  Baubo,  dei  sig.  J.  Mii- 
iingen.  (Tav.  d'agg.  E.)  —  8.  Spiegazione  d'una  coppa  sassanidica  ine- 
dita, dei  sig.  Adriano  di  Longpérier.  (Mon.  voi.  III.  lav.  LI)  —  9.  Della 
croce  ansala  imitata  dai  cristiani  dell'Egitto  per  figurare  il  segno  della 
croce  ,  del  sig.  Letronne.  (Tav.  d'agg.  G.)  —  10.  Ricerche  e  con- 
ghiellure  sul  mito  di  Glauco  e  Scilla,  del  sig.  E.  V.  Vinet.  (Mon. 
voi.  III.  tav.  Lll  e  LUI.)  —  Anfìarao  che  prende  congedo  da  ErifìIe, 
dei  sig.  J.  Roulez.  (Mon.  voi.  111.  lav.  LIV.  tav.  d'agg.  F.) 

Tavole  d'aggiunta:  A.  B.-Pitlure  d'un  vaso  greco  inedito. —  C.D.- 
Iscrizione  bilingue  greco-fenicia.  —  E.    Baubo.  —  F.  Adrasto,  Tideo 
ed  Anfiarao.  —  G.  Croci  ansale  egiziane  e  monogrammi. 
Roma,  li  4.  agosto  1844. 

LA  DIBEZrONE. 

EMENDA.  lìtiU.  VI.  di  Giugno,  p.  iO'2.  I.  7  invece  di  Urlichs 
leggasi  Ur.Riciisi  I.  16.  invece  di  IIeaun  —  IIenzenj  I.  19.  invece  di 
Bkaun  —  Br.rjNN. 
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DI  COURISl'ONDI'NZA  AUCIIEOLOGICA. 

)N.°  VIll-IX.  DI  Acosto  e  SETTEMr.nE   1844.  Fogli  due. 

jdditnan^e  f/e'lO,  17  e  24  maggio.  —  Sca^i perugini.  —  Iscrizione 
spartana.  —  I\Icdaglia  di  Cirene.  —  Larva  di  Eitrinomo.  — 
Porchetta  di  bronzo.  —  Opera  del  Millingen.  —  Avvisi. 

1.  ADUNArs'Zi:. 

Adunanza  de"*  10  maggio. 

Il  sig.  dolt.  Henzeu  delle  raggunglio  intorno  quella  iscrizione  se- 
polcrale, di  cui  il  primo  cenno,  si  deve  al  sig.  G.  Dennis,  il  quale  la 
sco|irì  in  ctrusca  tomba  \icino  a  s.  Maria  de'  Faleri.  Siccome  esso  ze- 
lante viaggiatore  avveri!  che  non  tutta  la  leggenda  si  era  potuto  dicif- 
ferare,  standone  il  fine  ancora  coperto  da  terra,  cosi  il  sig.  llenzen  si 
era  recato  appositamente  sulla  faccia  del  luogo,  dove  facilmente  gli 
riuscì  di  scoprire  il  resto.  Trovò  scolpila  siffatta  iscrizione  sulla  faccia- 
ta esterna  d'uno  di  quei  sepolcri  antichi,  che  in  gran  numero  vcdonsi 
nelle  vicinanze  dell'anlico  ralerii.  Per  lo  più  essi  consistono  in  un  por- 
lieo  a  tré  archi,  dal  quale  si  entra  in  piccola  camera  quadrata,  the  alla 
grande  stanza  mortuaria  serve  di  vesliijolo.  Questa  per  ordinario  è  co- 
sti uila  in  tal  guisa,  che  la  parte  mezzana  del  muro  di  retro  avanza  in 
modo  da  formare  altre  due  camere  laterali.  I  posti  pei  cadaveri  sono 
cavati  nel  muro  non  dissomigliantl  dall'uso  delle  catacombe  cristiane 
con  cui  hanno  anche  ciò  di  comune  ,  che  parecchie  volle  si  trovano 
collocati  l'imo  sopra  l'allro.  11  sepolcro  che  si  distingue  per  la  lapida 
anzidetta  ne  conia  undici.  Rileviamo  da  essa  leggenda  chesillallo  mo- 
numento spetta  alla  famiglia  do'  Levii  ,  i  quali  ne  aveano  ceduti  due 
Ietti  a  due  Vccilii  ,  pndre,  pare,  e  figliuolo  (  costume  baslantemcnle 
conosciuto  da  noverose  iscrizioni  stampate  nelle  grandi  raccolte  )  , 
.'•ggiungendovi  peraltro  il  divieto  non  doversi  mellcre  più  nulla  m- 
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nanzi  ad  essi.  Il  relerente  additò  la  novità  della  forinola  usala  in  tale 
circostanza,  cioè  anteponere  aliquid^  la  quale  intanto  si  spiega  a  ma- 
raviglia pel  confronto  di  titolo  i  avennate  presso  Grutero  (p.  754.  16), 
in  cui  si  proibisce  ne  quis  ....ab  ante  aliam  (se.  arcatn)  ponat.  Fu 
rilevalo  intanto  il  costume  etrusco  di  aggiungere  al  nome  del  padre 
anche  quello  della  madre.  Che  colai  uso  si  sia  conservato  in  epoca 
romana,  vien  pur  provato  da  non  pochi  altri  titoli  latini.  Per  solilo  in 
questo  caso  si  aggiunge  un  natus  al  nome  messo  ora  in  genitivo  ora 
in  ablativo;  il  monumento  nostro  adopera  il  genitivo  semplicemenle, 
ciò  che  non  può  recaie  difTicoltà  veruna.  In  quanto  alla  lingua,  essa 
mostra  un  latino  arcaizzante.  Insolita  riesce  la  costruzione  del  verbo 
parentare  coli' accusativo;  viene  giustificata  peraltro  mediante  altro 
titolo,  dove  occorre  il  medesimo  verbo  in  passivo.  Prove  del  carattere 
antico  del  nostro  monumento  possono  essere  la  terminazione  u  in  luo- 
go di  US  ,  et  per  i ,  e  per  / ,  arcaismi  a  cui  corrisponde  la  forma  stessa 
de' caratteri  e  la  natura  del  sepolcro  eziandio  paragonato  cogli  altri  di 
quelle  vicinanze.  —  Mostrò  quindi  il  doti.  Braun  una  tessera  di  creta  di 
forma  tonda  su  cui  è  operato  in  bassorilevare  un  capo  di  bove,  veduto  di 
faccia.  Il  numero  solito  a  rinvenirsi  sul  lato  opposto  disgraziatamente 
non  si  è  conservato.  Molto  più  importante,  e  nel  suo  genere  unica,  mo- 
strasi altra  tessera  consistente  in  un  semplice  sassolino  ovale  lisciato  di 
sopra,  ove  stanno  incisi,  fra  un  serpente  ed  un  pesce,  il  nome  GALENO 
ed  il  numero  DLXII.  Sembra  che  il  primo  deVidelti  simboli  permetta 
di  pensare  al  celebre  medico  di  tal  nome,  ma  non  si  seppe  indovinare 
quale  relazione  possa  averci  il  numero,  per  tessera  si  allo,  di  DLXII.  - 
Lo  stesso  doti.  Braun  presentò  poi  un  peso  di  pietra  nera  segnato  con 
V,  su  cui  leggesi 

SERVI  ANO  III  ET  VARO  COS 
consolato  che  cade  sull'anno  154  della  nostra  era.  Nel  primo  consolato 
a  C.  Servilius  Ursus  Servianus  era  collega  Licinio  Sura  nel  107,  nel 
secondo, nel  1 1 1, L.Fabio  Giusto.  Ambedue  le  volte  fu  peraltro  suffetto. 
Tr;ij;mo  lo  slimò  tanto  che  lo  dichiarò  un  giorno  degno  di  succeder- 
gli nell'impero.  Adriano,  a  cui  da  quel  momento  in  poi  gli  rimase  so- 
spetto, benché  avesse  la  di  lui  sorella  in  matrimonio,  lo  costrinse  di 
uccidersi  nell'età  di  90  anni,  dopoché  prima  avea  avuto  intenzione 
di  decretargli  la  successione  (Sparlian.  25.  ).  —  Il  sig.  comm.'Kesl- 
ner  delle  ad  ammirare  uno  scarabeo  egizio  ,  di  cui    si  è  conservata 
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la  stessa  moiilaliii'a  aulica.  Il  sacerdole  sig.  D.  G.  Baidelli  n'assunse 
la  spiegazione  e  secondo  Ini  vi  si  vede  un  Icone  die  porta  in  testa  le 
insegne  di  Sokari,  a  destra  del  quale  sta  con  l'ali  spiegate  lo  S[)ai- 
viero  d'Hate.  11  simbolico  leone  e  ravollojo  liaslercbbero  soli  a  farci 
quivi  ravvisare  un  Faraone,  ma  la  sovi apposta  isciizionc  geroglifica 
nOin  p  nOqpe  pir  un  TO  =  dìo  buono  soie  staliUlore  del 
OTOnrt'cj,  toglie  ogni  dubbio,  e  ci  assicura  che  il  rè  quivi  simbol' ggialo 
e  Thutmcs  IV  (Moeris)  quinto  rè  della  dinastia  XVIll.  Con  le  mede- 
sime insegne  in  testa  e  con  la  stessa  iscrizione  geroglifica  (  anzi  con 
una  iscrizione  più  estesa  die  racchiude  la  nostra)  trovasi  l'intera  fi- 
gura di  Tbutuics  IV  nell'obelisco  di  A  mense  a  Karnac  (Rosdlini, 
Mon.  ddl'Egitto  e  della  Ilubia.  M.  S.  XXXI.). 

Adunanza  de'  17  maggio. 

II  sig,  doti.  Braun  porse  ad  esaminare  due  dadi  di  pietra  dura  ed 
altrettanti  d'osso,  di  cui  tanto  uno  di  quei  di  pietra  quanto  un  altro 
degli  ossei  portava  le  particolarità  di  non  essere  foggiali  in  un  cubo 
perfetto,  ma  di  essere  anzi  formali  in  foggia  di  parallelepipedo  schiac- 
cialo in  guisa  che  i  numeri  alti,  vuo'  dire  sei  e  cinque  coi  corrispon- 
denti uno  e  due  veniano  a  stare  sulla  supeificie  rastremata  e  i  (rè  e 
quattro  occupavano  i  grandi  quadrati.  E  manifesto  che  tale  formazio- 
ue  de' dadi  dagli  antichi  fu  introdotta  per  rendere  vieppiù  diiricile  ed 
itìtrigato  il  giuoco,  venendo  portati  i  numeri  buoni  pel  proprio  peso 
del  corpo  dadiforme  a  slare  più  spesso  nascosi. —  Quindi  si  passò  alla 
considerazione  d'altro  genere  d'anticaglie  che  porgono  quegli  anelli  di 
bronzo  segnali  di  numeri,  di  cui  si  ebbero  presenti  i  seguenti  esempj; 
Vili,  XIV,  XXI,  XXVll.  Fu  avvertito  non  potersi  pensare  ad  anelli 
siccome  potrebbero  aver  portalo  i  soldati  legionarj,  essendo  quei  che 
si  ebbero  soll'occhio  troppo  stretli  e  tuu'al  più  adiitti  ad  inanelhire 
il  dito  d'una  femina  o  di  fanciulli.  Si  ricordò  essersi  veduti  simili  nu- 
meri pur  sopra  pietre  preziose  ad  uso  di  cammeo  e  doversi  riferire  a 
costume  perora  non  definito  con  giustezza.  —  Lo  stesso  doti.  Braun 
esibì  in  seguilo  uno  scarabeo  etrusco  di  fino  lavoro  che  porta  intagliala 
seminuda  femmina  assisa  sopra  colonna  cannellata  a  capitello  ionico  , 
portando  in  mano  una  civella,  e  jippoggiandosi  coU'allia.  Non  sapen- 
dosene dare  spiegazione,  fu  raccomandato  il  singolare  soggetto  all'at- 
tenzione de'  dotti.  —  Quindi  si  ammirò  uu  vasello  di  fabbrica  ordi- 
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naria  che  è  fornito  di  manico  arciforme,  iu  cima  del  quale  sta  un  a- 
nello  pure  di  creta  per  cui  potea  passere  corda  o  calenuzza  pei  servir- 
sene. Sul  corpo  del  vaso  è  dipinta  una  colonna  sormontata  da  Sfinge, 
dietro  la  quale  si  vede  in  piedi  un  uomo  involto  nel  manto,  e  di  fac- 
cia al  mostro  siedono  cinque  figure,  l'una  dietro  l'altra,  tulle  quante 
con  aria  di  grande  attenzione.  —  Mentre  sopra  tutti  t^li  oggetti  fina- 
dora  esaminati  dovette  sospendersi  il  giudizio,  contentandosi  di  re- 
gistrarli fralle  cose  singolari  ed  in  parte  per  la  prima  volta  descritte  , 
il  doti.  Braun  s'ingegnò  a  dqre  la  spiegazione  d'  un  calice  ruvese  già 
del  sig.  Gian  Ballista  Casanova,  il  quale  ritrae  una  di  quelle  scene  co- 
miche che  secondo  l'avviso  del  Braun  istesso  hanno  da  riferirsi  alla 
dorica  commedia.  Trovasi  accennato  anche  il  palco  scenico,  sul  quale 
compariscono  gli  attori,  di  cui  il  primo  siede  sopra  nohile  scanno,  te- 
nendo raccomandali  al  collo,  mercè  lunga  corda,  pugillaij  di  sfoggiala 
mole,  e  stuzzicandosi  i  denti  collo  stilo  con  cui  solca  segnarsi  sopra  si- 
mili tavole  cerate.  Era  mollo  piacevole  a  vedere  quale  importanza  buffa 
sapea  darsi,  questo  personaggio,  il  quale  sembra  rappresentare  un 
giudice  imbarazzato  nel  dover  pronunciare  la  sentenza.  Caricatura 
ancora  più  bella  scoigeài  nel  suo  compagno,  il  quale  munito  di  simili 
tavole  cerate  occupa  il  posto  di  mezzo  e  sta  spiegando  con,  aria  di 
grande  importanza  il  contenuto  dei  decreti  depostivi  ad  un  vecchio  e 
stupido  villano,  il  quale  appoggiato  sul  suo  bastone  sta  attonito  a.  sen- 
tite quelle  esposizioni  curialesche  di  cui  pare  capisca  tanto  poco 
quanto  i  due  giureconsulti.  Yedesi  dietro  il  vecchio  un  fardello  inca- 
strato fra  una  specie  di  furca,  forse  soggetto  della  ridicola  lite.  Per 
quanto  simili  spiegazioni,  per  mancanza  perfetta  di  leslinionianze  scrìi- 
te,  sieno  poco  fondate,  pure  la  dichiarazione  datane  incontrò  l'appro- 
vazione degli  adunalij  che  convennero  anche  essere  di  grande  impor- 
tanza quelle  pitture  vascularie  per  darci  una  idea  un  po'  più  concreta 
d'un  genere  di  lelleralura,  di  cui  non  si  ha  che  miseri  frammenti  scrit- 
ti.—  In  ulliino  s'ammirò  an'idria  di  non  grande  mole  proveniente 
dagli  scavi  ruvesi  che  rappresenta  un  giovane  ed  una  donna  presso  la 
tomba  sormontata  da  colonna, su  cui  sia  un  oggetto  conifoime  munito  di 
ali.  11  ridetto  giovane  trovasi  in  posizione  assisa  lenendo  sulle  dita  un 
uccello,  probabilmente  l'iynx  ossia  torcicollo,  per  cui  sai  ;i  diputato 
il  cerchiò  che  gli  porge  la  donna,  che  forse  collocandolo  là  sopra  Io 
instupidirà  girando  secondo  usano  pur  oggi  i  falconieri.  Nell'altra  ma- 
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no  porla  un  limpano  o  simile  05::gollo  :nlilcllo  n  quelle  cerimonie  nol- 
lunie,  tli  cui  Teocrito  in  un  suo  celebre  idillio  ci  lia  lascialo  un  ri- 
trailo si  vivace. 

Adunanza  de''  '2i  maggio  1 844. 

Il  ilott.  Braui)  esposo  uu  vasello  piii^licsc  a  pancia  larga  e  bocca 
sirena,  il  ili  cui  dipiulo  ritrae  donna  velala  di  ricco  credcmno,  la  quale 
,  tie^ic  al  scilo   un    fanciullo   clic  ne    suj,'ge   il    Une.    A    mano    manca 
5là  planlalo  un  tirso  fregialo  di  bende,  per  cui  non  si  polca  farà  meno 
di  non  conoscere  Bacco  nel  pargoletto,  e  nella  suddella-noLile  donna  la 
divina  di  lui  mndrc.  Il  confronto  del  vaso  di  S.  ciarlino  permeile  ora 
di  riconoscervi   Arinnna  col  figliuolo  del  lebano  Bacco,  di  cui  cono- 
sconsi  altri   esemjij.   In   alto  comparisce  un   Amore  o  altro  fanciullo 
alalo,  che  dirige  il   volo  verso  il   gruppo  principale  porgendo  un  uc- 
cello, di  cui   per  ora  non  si  ò  potuto  definire  il   vero  significalo.  A 
mano  destra  di  chi  guarda  scorgesi  sopra  certi  sassolini,  che  danno 
l'indicazione  dèi  suolo,  uri  giovane  atleta^  che  tiene  un  picciolo  bl^y- 
thos- stretto  contro  il  petto  e.  nell'altra   mano  un  ramoscello  di  p.dma, 
che. piegandosi  sotto  il  proprio  peso  forma  arco  sul  ili   lui  cnpo.  Nes- 
suno poi  si  allentò  di  dichiarare  chi  fosse  lerminalamente  esso  giovane, 
il  quale  anche  pel  posare  piià  sodo  indicalo  dal  sopraccennati  sassolini 
ha  aria  di  mortale,  piultoslocbè  di  persona  divina.  Ricordò  quindi  il 
doti.  Braun,  che  certi  soggetti  pajono  riservati  a  certe  forme  di  vasi 
oppure  viceversa.  Cosi  sopra  i  crateri  ossia  ì  vasi,  a  calice  veggonst 
spesse  volle  soggetti,  che  o  sono  identici  oppure  hanno  fra  loro  mol- 
ta analogia.  Anche  sopra  .vasello  della  forma  uguale  al  nostro  si  è 
osservalo  argomento  del  tulio  analogo.   È  questo  Erct)le  allatlalo  d.a 
Giunone,  di  cui  il  sig.  Minervini  delle  un  erudito  cenno  sui  BuUeltini 
nostri,  e  la  quale  storia  si  vede  dipinta  sopra  vasello  della  medesima 
formazione.  —  Per  il  soggetto  che  riguarda  Bacco  pargoletto  il  dottor 
Braun  recò  a  confronto  un  lucido  cavalo  da  vaso  della  squisita  raccolta 
del  eh.  cav.  Pelagio  Palagi.  Questo  ritrae  il  divino  fanciullo  assiso  per 
terra  lenendo  un  tirso  di  foggia  alquanto  particolare  nella  destra  ed 
appoggiandosi  colla  sinistra  sul  terreno.  TJna  collana  d'edera  Iraveisa 
il  petto  e  sopra  di  lui  sta  scrino  in  allo   il  nome  suo  A10>V^0I.  A 
mano  destra  sta  appesa  una  benda  o  diadema  che  sia.  Sul  rovescio  vc- 
desi  espressa  sublime  Icsla  di  femmina  che  porla  collana,  orecthiui  e 
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graziosa  acconcinliira  ili  capo.  Sta  scritto  di  retro  l'oscura  o  almeno 
ambigua  voce  AXIO.  Senza  entrare  in  rnerill  di  questa  rappresentanza 
fu  accennato  che  altra  non  potea  essere  che  la  madre  del  fanciullo  ri- 
tratto sulla  facciata  principale.  - 11  sig.dolt.  Henzen  proferse  una  meda- 
glia imperiale  di  bronzo  inedita  che  appartiene  alla  squisita  raccolta  del 
sìg.  Saulini.  Essa  porta  la  testa  di  Filippo  Giuniore  contropposla  a 
quella  di  Sernpide,  colla  leggenda:  M.  lOYAlOE  *IAinnOE  CAIEap. 
Il  rovescio  porta  l'emblema  d'un  serpente  a  testa  radiata,  che  a  varj 
giri  si  ripiega  in  sé  stesso.  La  leggenda  mezzo  guasta  di  questa  parte 
diceMHTPOnONTOY  T^TV'^,  vuo'dire  TOMEaE,  iscrizione  che  sin  dai 
tempi  di  i\I.  Aurelio  quasi  sempre  si  ritrova  sulle  monete  di  Tomi, 
mentrecliè  prima  di  quest'epoca  vi  si  legge  pure  TOMElTIiN.  La  no- 
stra medaglia  fu  coniata  prima  dell'anno  1000  di  Roma,  nel  quale  il 
Filippo,  che  quivi  vien  chiamato  soltanto  Cesare,  assunse  il  titolo  d'Au- 
gusto. CAIE  AP  del  resto  si  trova  scritto  colla  C  latina  invece  della  K  gre- 
ca. —  La  città  di  Tomi,  luogo  d'esilio  d'Ovidio,  nei  tempi  posteriori 
si  era  resa  importante  assai;  ce  lo  mostrano  le  copiose  sue  medaglie  che 
abbiamo,  a  cominciare  da  Trajano  sino  ai  due  Filippi,  e  lo  stesso  titolo 
di  metropoli,  conferitole,  a  ciò  che  sembra,  da  Antonino  Pio,  le  di  cui 
medaglie  coniate  a  Tomi  lo  esibiscono  per  la  prima  volta.  Siccome 
questo  titolo  si  concedeva  di  frequente  alle  città  di  provincia,  ancor- 
ché non  avessero  colonie,  così  il  sig.  Ilenzen  ricordò,  fossero  sla- 
te date  ad  esse  in  una  specie  di  dipendenza  parecchie  città  minori; 
rapporto  slmile  a  quello  che  ha  da  stabilirsi  fralle  colonie  e  le  vere 
loro  metropoli.  —  In  quanto  ai  tipi  della  nostra  medaglia,  il  culto  di 
Serapide  dev'essere, stato  assai  divulgato  in  quelle  regioni,  imperoc- 
ché Dionisopoli,  Istro,  Marcianopoli  portano  di  frequente  la  di  lui 
imagine  per  tipo.  Quest'ultima  città  offre  sino  lo  slesso  tipo  della  no- 
stra medaglia,  vedendosi  sopra  essa  da  una  parte  le  due  teste  di  Fi- 
lippo 1  e  Sqrapide  e  sul  rovescio  il  sopraccennato  serpe.  In  Tomi  Se- 
rapide  comparisce  per  la  prima  volta  sopra  medaglia  di  Commodo, 
quindi  sopra  quelle  di  Elag;ibalo,  Alessandro,  Gordiano  Pio  e  Filippo 
maggiore.  Il  serpe  si  ravvisa  in  Tomi  sopra  medaglie  di  Trajano  e 
Gordiano,  ma  con  Serapidr  si  trova  congiunto  per  la  prima  volta. 
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U.  SCAVI. 

Scavi  perugini  1S45-1S44, 

Gli  scavi  perugini,  e  In  co[>ia  lìc' momiinenti  elio  ne  diedero  dopo 
il  1840yedopo  il  discopriincnlo  della  tomba  dei  "Voliinrij,  non  ebbero 
fine  con  quelli  del  1841  de'  quali  si  diede  conto  nel  Bulleltino  dcl- 
l'Inslilulo  di  corrispondenza  artlicolcgica  (1841.  05);  ma  furono  anche 
pili  feraci  di  copiosi  ed  importanti  prodotti  (pielli  del  1843  e  44.  Im- 
perciocché nel  gennajodcl  1843  pi  ossimamenle  al  nuovo  Campo  santo 
fu  discoperta  una  nuova  tomba  con  sedici  urne  etrusche,  ed  una  la- 
tina, la  di  cui  breve  epigrafe  meglio  ci  assicurava  che  la  tomba  eia 
destinata  a  raccogliere  le  mortali  spoglie  della  famiglia  Suria,  la  quale 
Ila  pure  memorie  negli  ein'grafici  tesori  di  Gruteio,  Muratori  ed  al- 
trove. In  alcuni  degli  anaglifi  che  ornano  que' cinerarj,  si  ricordano 
forse  le  notissime  contese  fra  Lapiti  e  Centauri,  scudi  trac],  numi 
marini,  teste  gorgoniche,  anfore  vinarie,  e  qualche  altro  simbolo  della 
etrusca  superstizione.  Si  ebbero  pure  dalla  medesima  tomba  più  va- 
sellame  ordinario  e  comune,  di  cui  tanto  abbondano  i  perugini  nccio- 
polj,  e   più  frammenti  di  bronzo  e  di  piombo. 

In  non  molta  distanza  dalla  tomba  de'  Yoliinnj  altri  ipogei  si 
discoprirono  di  minor  conto,  ma  sempre  ben  forniti  di  sarcolagbi 
scritti,  e  fra  le  famiglie  rammentate  in  quelle  epigrafi  stesse,  ci  sem- 
brò facile  di  ravvisarvi  a  preferenza  di  altre,  la  famiglia  Licazia  o 
Lucezia  forse   nuova  fino  allora   nella  etrusca   epigrafia. 

Gli  scavi  rinnovati  dallo  zelo  de'  HR.  PP.  Benedettini  di  S.Pie- 
tro di  Perugia  nelle  prossimità  dell'insigne  loro  monastero,  non  tor- 
narono privi  di  utili  risultati;  e  ci  diedero  oltre  a  dieci  cinerarj,. sem- 
pre nel  travertino  del  paese,  scritti  e  figurali.  La  lettura  di  quelle 
epigrafi  ci  fece  assai  facilmente  conoscere,  come  que'  cinerarj  mede- 
simi raccoglievano  le  spoglie  mortali  di  idcutii  individui  delle  famiglie 
Cecinia,  Amfionia,Titiija,  Caja,  Calisncja,  Atrania,  Anriia,  Vezzia,  ed 
altre  nominatevi  per  sola  ragione  di  parentela. 

Fra  gli  anaglifi,  che  vanno  riunita  alle  epigrafi,  ora  ci  sia  suffi- 
ciente ricordare  il  sagrificio  di  Ifigenia,  tipo  ripetuto  più  che  altrove 
in  Perugia.  Questi  nuovi  scavi  dei  PP.  l'.erredeltini  ci  diedero  pure 
uno  specchio  metallico  con  figure  ed  epigrafi,  ove  ci  sembrò  di  leg- 
gervi il  uome  di  Neluuno,   ma  non  uc  audiamo  inliernmente  certi, 
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perciocché  il  bronzo,  anche  ove  sono  le  lellerc,  è  mnllraltato  dalle  spia- 
cevoli e  coinpallc  ossitlazionij  che  se  quella  sezione  potesse  assicu- 
rarsi, l'appellazione  del  nume  forse  per  la  prima  volta  si  farebbe  co- 
noscere negli  etruschi  monumenti.  Fra  il  vasellame  di  questo  ipogeo 
si  rinvenne  un.  vasellino  cretaceo,  ove  rimaneva  tuttavia  porzione  di 
rosso  colore,  e  di  quella  rubrica  che  fiequenlemenle  serviva  a  tin- 
gerne 1  caratteri. 

Jtfa  gli  scavi  novamenle  intrapresi  dallo  ineslancabile-  zelo  dei 
sigg.  conle  Benedetto  Baglioni  e  Ludovico  Lazi  ne'  fondi  loro  proprj, 
e  sempre  nelle  vicinanze  della  tomba  de'  Volunnj,  e  nelle  colline  che 
sovrastano  ad  essa, , non  doveano  tornare  infruttuosi  allo  impegno  dei 
provvidi  intraprendenti,  ed  al  progresso  della  scienza.  Ur.p  stela  fu- 
nebre, la  quale  conforme  le  nostre  interpretazioni  reca  i  nomi  d'una 
Pelria  e  di  un  Lusanio,  fu  come  il  bene  augurato  segnale,  che  quei 
nuovi  scavi  da  intraprendersi  nel  declinare  del  1845  sarebbero  tor- 
nali di  non  lieve  vantaggio.  Di'  fatti  contemporaneamente  fu  aperto 
UD-intiero  ipogeo  della  notissima  gente  Petronia,  ove  si  raccoglievano 
undici  cinerari  con  epigrafi  eirusche,  ed  uno  con  titoletto  latino,  in 
cui  al  nome  della  famiglia  va  riunito  un  gentilizio  mulitbre'dl  qualche 
rarità,  e  che  noi  stessi  toglieremo  ad  esame  in  altri  tempi.  La  riunione 
di  epigrafi  eirusche  e  Ialine,  in  uno  stesso  ipogeo,  è  sempre  una  cir- 
costanza preziosa,  e  di  non  picciolo  interesse. 

Fra  le  sculture  che  ornano  que'  cinerarj,  le  quali  conforme  una 
pratica  antichissima  sei bata  pure  nell'arte  italica,  mostrano  tuttavia 
porzioni  non  solo  colorile,  ma  dorate  eziandio,  olire  i  comuni  ritratti 
ne'  coperchj,  portano  caccie  del  cignale;  né  sempre  la  calidonia,  ma 
talvolta,  come  siamo  di  opinione,  postavi  per  simboleggiare  la  sta- 
gione invernale,  perchè  i  tipi  delle  annuali  stagioni  tenean  pur  luogo 
fra  gli  argomenti  funebri.  Nelle  stesse  urne  di  questo  ipogeo  raffron- 
tammo sculli  letti  pomposi,  combattimenti  fra  cavalieri  e  fanti,  l'as- 
salto forse  dato  ad  una  porta  di  città,  e  tipo  simbolico  che  potrebbe 
divenire  argomento  d'importanti  ricerche.  Ria  la  nuova  tomba  de'  Pe- 
troli] oltre  le  scullure  anche  p'olicrome  e  dorate,  ci  diede  strigili  ed 
uno  specchio,  metallico,  che  appena  raccolto  dal  suolo  della  tomba 
cadde  in  minutissimi  frammenti. 

Noumeno  di  tredici  urne  sciitlc,  e  scultc  talvolta,  ci  diede  il 
nuovo  sepolcro  de' Yezzj,  che  aveano  allie  memorie  ne' monumenti 
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perugini  da  noì'già  pubblicati.  Al  nome  di  codesta  prosopia  per  le 
relazioni  di  parentela  ne  vanno  altri  congiunti,  aldini  de'  quali  ci  si 
nioslrano  forse  nuovi  nella  etrusca  cpit^rafia.  Andavano  sparsi  nel 
piano  della  tomba  pochi  unciali,  ed  uno  di  essi,  con  un  pajo  di  piccio- 
lissinii  oreccliini  d'oro,  confondevasi  fra  le  ceneri  di  un  sarcofago, 
ove  pare  che  sia  ricotdala  una  Yellihia  figliuola  d'uno  di  que'  Vezzj. 
Niuii  cenno  soggiugnianio  delle  sculture  di  que'  cinerarj,  le  quali  ci 
sembrano  di  assai  poca  importanza. 

Ancbe  la  gente  Faria,  che  si  lia  in  Grutero  e  Muratori,  è  forse 
uu  suo  derivato  ancbe  in  marmo  perugino  da  noi  pubblicalo,  ebbe  il 
"suo  nccropolio  in  quelle  medesime  lene  ed  in  vicinanza"  de' Volunnj 
ede'  Petronj.  Fornivasi  la  tomba  di  ?ei  soli  cinerarj  sempre  scritti,  e 
dove  sempre  è  ripetutolo  stesso  gentilizio  di  una  fmiglia  forse  nuova 
fino  ad  ora  nelle  genealogie  dt-lle  etrusche  famiglie.  Fi  a  le  sculture  di 
que' cinerarj  non  v'è  forse  da  considerare,  che  un  mostro  serpenti- 
fero  premuto  nel  dorso  da  figura  alata,  ed  una  lesta  gorgonica  in  assai 
alto  rilievo. 

Lo  slesso  amplissimo  necropolio,  che  ad  ogni  islante  nuovi  mo- 
numenti ci  porge  a  considerare,  serbava  pure  una  nuova  tomba  della 
gente  Petria  gi.ì  ricordala  in  altri  palij  monumenti.  La  cameietta  se- 
polcrale raccbiudeva  nove  cineraij  scritti,  ancbe  con  qualcbe  nome 
nuovo  in  codesta  epigrafia,  la  quale  si  accrebbe  mercè  qualcbe  lamina 
plumbea  sparsa  pel  suolo  della  tomba.  In  qualche  anaglifo  di  que'  ci- 
nerarj pare  che  si  rinnovino  que'  combatlimenli  impegnati  per  il 
possesso  di  avvenenti  giovanotte,  ed  avventure  che  fanno  parte  tal- 
volta di  eroici  mili.  In  alili  scnovi  fabbricali,  e  forse,  come  a  noi 
sembrava,  qualche  porzione  della  favola  di  Troilo,  ricercala  ultima- 
mente ne'  monumenti  dal  dolio  nostro  collega  delTlnstilulo  archeolo- 
gico, il  sig.  ab.  Cavedoni  nel  Bullellino  dello  stesso  Inslilulo;  tipo  per- 
altro quello  del  cinerario  perugino,  che  può  bene  ad  altri  esami  assog- 
gettarsi. 

E  perchè  in  una  nuova  tomba  discoperla  in  que'  medesimi  giorni 
e  ne'  medesimi  luoghi,  le  iscrizioni  delle  undici  urne  che  vi  si  racco- 
glieva^jo,  ricordavano  con  maggior  frequenza  la  genie  Casinia,  che 
pure  abbiamo  in  Grulero  e 'Muraioli  cil  altrove,  il  sepolcro  de' Ca- 
sinj  lo  dinomineremo,  o  dei  Ccsinj,  che  si  voglia  dire,  e  codesta  epi- 
grafica silloge  ci  diede  forse  nomi  nuovi  che  prima  non  si  leggevano. 
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Que' cinerari  non  danno  copiosi  ed  importanli  saggj  di  sculliira 
tuscanica.  Vi  si  osservano  quelle  solile  poelico-arlisticlie  divinità  ma- 
rine, e  v'è  ripetuta  forse  la  scena  virginem  rapere.  Un  nuovo  spec- 
chio metallico  rimaneva  nel  suolo  dell'ipogeo  con  altri  frammenti  me- 
tallici, ma  appena  ritolto  dalla  terra  che  lo  avea  in  gran  parte  con- 
sunto, cadde  in  minutissimi  pezzi.  La  cameretta  tufacea  andava  nelle 
pareli  e  nel  volto  ornala  di  teste  gorgoniche,  di  volatili,  e  di  delfini 
operata  a  hnsso  rilievo,  ma  tulio  è  in  istalo  assai  malconcio. 

Alla  tomba  de'  Volunnj,  diremo  così,  lacca  pure  corteggio  un 
nuovo  ipogeo,  ove  in  buon  ordine  si  videro  collocati  otto  cinerarj, 
tulli  con  la  propria  epigrafe.  Le  slesse,  come  avviene  in  questa  classe 
di  scritte  antichità,  ci  serbarono  più  nomi  e  di  famiglie  diverse,  che 
forse  prima  di  codeste  scoperte  tulle  non  conoscevansi  nelle  etrusche 
genealogie.  l\Ia  perchè  la  più  ripetuta  è,  come  a  noi  sembrava,  la  Obtl- 
sia,  noi  dinomineremo  la  nuova  tomba  da  quella  famiglia,  e  la  nostra 
forse  non  ispregevole  congettura  nel  ridurre  a  questa  nomenclatura 
YPELSIS,  che  si  legge  in  que'  cinerarj,  ne  traemmo  gli  elementi,  e 
che  sono  sempre  i  migliori,  da  un  OBELSIANTS  forse  da  quel  gen- 
tilizio derivato,  e  che  si  legge  in  altro  marmo  perugino  dato  da  no'j 
e  dai  nostri  scavi  prodotto. 

Tipi  nuovi  non  ci  presentano  i  cinerarj  di  questo  ipogeo.  In  essi 
.  tu  vedrai  grifoni  che  si  arrufano  con  uomini,  e  se  in  codeste  e  somi- 
glianti scene  vi  si  esprime  parte  di  quel  fatalismp,  ,che  anche  le  menti 
degli  etruschi  certamente  occupava,  noi  non  sappiamo  cercarlo^  e 
quel  simbolismo  che  in  tulli  i  monumenti  nostri  figurati  vorrebbero 
ricercarvi  tanti  dotti  scrittori  oltramontani,  noi  non  sogliamo  veder- 
velo  sempre.  Vi  sono  pure  ripetute  divinila  marine,  sempre  conforme 
le  antiche  idee  allegorico- pratiche,  e  la  caccia  del  cignale. 

La  famiglia  Sozia  o  Suzia  scritta  arcaicamente,  che  non  va  ignota 
alla  epigrafia  latina  nelle  grandi  colKzioni  di  Grulero  e  Muratori,  ci 
sembrò  di  poter  leggere  in  sette  nuovi  cinerarj  di  altra  cameretta  che 
ne  serbava  otto;  e  le  famiglie  Pomponia  e  Pelronia  che  ebbeio  i  pro- 
prj  sepolcri  in  quelle  adjaceuze,  vi  sono  ricordale  per  attinenza  di 
parentela  ne'  cinerai  j  dei  Sozj  o  Suzj.  ^ 

Fra  i  tipi  ne'  sarcofaghi  de' Sozj  noteremo  unicamente  un  grifone 
sortito  per  metà  da  un  fornice  arcuato,  minacciato  ed  investito  da  due 
figure  armale  ,  e  scena  il  di  cui  significalo,  come  di  altre,  potrebbe 
rintracciarsi  nella  olrusca  massoneria. 
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La  gente  Anainia,  clie  ha  pure  monunknli  latini,  cinsi  gì!»  vista 
negli  scrini  monumenti  di  Perugia  e  da  noi  stessi  giJ»  pubblicati.  Ora 
in  consorzio  alle  famiglie  Appia,  Laconia  ed  altre  torna  più  distesa- 
mente a  mostrarsi  in  un  nuovo  sepolcro,  clie  sole  quattro  urne  chiu- 
deva con  iscrizioni,  ma  con  pochi  e  meno  importanti  anaglifi. 

Anche  una  famiglia  Fusia,  e  forse  Furia,  come  esporremo  in  al- 
tri tempi,  avea  la  sua  tomba  in  questo  estesissimo  necropolio  pcrugmo. 
Ll"  cinque  urne,  due  delle  quali  anepigrafi,  formavano  il  corredo  fu- 
nebre d'una  nuova  cameretta  sepolcrale.  11  solo  anaglifo  esprimente, 
come  altrove,  un  ippocampo  premuto  nel  dorso  da  figura  alala  e  che 
orna  uno  di  qiie'  cinerarj,  potrebbe  meritarsi  qualche  considerazione. 

Viti  dovizioso  di  scritti  cinerarj  ci  si  manifestò  un  nuovo  necro- 
polio della  gente  Casinia,  e  forse  anche  Cesinia,  che  serbava  otto  urne 
con  saggi  di  poche  e  meno  interessanti  sculture. 

Proseguendo  con  molla  alacrità  quegli  scavi,  sempre  negli  ultimi 
periodi  del  1843,  e  sempre  per  le  colline  che  sovrastano  alla  tomba 
de'  Yolunnj,  si  presentava  da  prima  un  solo  e  semplice  ipogeo  con 
soli  quattro  cinerarj  scritti,  ma  di  sculture  destituiti.  Le  iscrizioni  ci 
ammonivano  die  i  pochi  cinerarj  ricoprivano  le  mortali  spoglie  di 
una  Aulinia,  d'un  Larcanio,  e  di  altri^  e  perchè  questo  ultimo  nome  è 
anche  il  più  ripetuto  in  que'  pochi  marmi,  cosi  noi  chiameremo  quella 
tomba  dei  Larcanj,  de'  quah'  noi  stessi  abbiamo  in  altri  tempi  nuovi 
monumenti  pubblicali.  Quel  gentilizio  peraltro  potrebbe  a  nuovo 
esame  soggettarsi  per  rintracciarvi  forse  un  nome  anche  diverso,  sve- 
stendolo di  quegli  arcaismi  di  cui  sembra  ingombro  conforme  l'Indole 
di  questi  vecthj  idiomi,  e  ridurlocosì  ad  una  lezione  migliore. 

Se  noi  non  abitiamo  tiavcduto,  e  se  le  nostre  indagini  non  vanno 
soggette  a  fallacia,  potremmo  dire  di  avere  discoperto  una  nuova  fa- 
miglia forse  ignota  fino  ad  ora  nella  tuscanica  epigrafia.  Sarebbe  que- 
sta por  avventura  l'Aprozia.  o  l'Apruzia  non  intieramente  ignota  ai 
marmi  latini,  e  che  ci  sembrò  di  ravvisarla  in  sette  cinerarj  collocati 
in  una  nuova  camera  mnriual.-  discoperta  in  unione  alle  altre  già  de- 
scritte. Privi  di  sculture  sono  i  cinerarj,  meno  quello  di  un  Lai  te 
Aprozio,  che  ripete  l'ippocampo  preimilo  nel  dorso  da  un  guerriero. 
La  gente  Vezzia  avea  già  più  monumenti  in  Perugia,  e  ne'  nuovi 
scavi  la  ritroviamo  ricordala  più  spesso  in  due  nuove  camere  disco- 
perte contemporaneamente  alle  descritte,  e  ad  altre  elicsi   descrive- 
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rnnno.  Erano  esse  ben  ricclie  di  dlciollo  sarcofaglii  intieramente  scritti. 
Alcuni  di  essi  non  vanno  privi  di  opere  sculte,  e  di  cui  si  daranno  mi- 
gliori dettagli  in  una  prossima  pubblicazione. 

Anche  la  gente  Cafazia,  che  può  dirsi  patria  pef  i  monumenti 
etruschi  e  romani,  che  in  qualche  copia  esistono  fra  noi,  e  diedi 
quando  in  quando  vengono  a  nuova  luce,  avea  la  sua  tomba  unita- 
mente a  quelle  descritte;  ma  questa  ristringevasi  a  soli  quattro  cine- 
rai  j,  che  tutti  nelle  apposite  epigrafi  i  Cafazj  -ricordano.  Ivi  un  solo 
bassorihevo  è  di  qualche  importanza,  poiché  nella  scena,  qualunque 
essa  siasi,  compariscono  non  meno  di  tredici  allori,  e  due  cavalieri,  e 
tutti  in  una  forte  azione  impegnati. 

Ma  l'elrusca  famiglia  Anainia  da  noi  stessi  in  altri  monimienli  già 
ravvisala,  ebbe  tnmbn  anche  essa  in  quel  vastissimo  necropolio  peru- 
gino. Scoprendosi  simiimcnie  nel  novembre  del  1845,  si  vide,  clie 
undici  cincrnrj  serbava,  nelle  cui  epigrafi  costanlrmente  si  ripeteva 
Io  stesso  gentilizio  con  invariabile  ortogiìiflfia.  In  alcuni  di  quegli  a«a- 
glifi,  de  quali  terremo  altrove  ragione  migliore,  possono  ravvisarsi 
ancora  quelle  Escae  rosales  et  vindeniiales  ricordale  anche  nelle 
iscrizioni  romane. 

Ma  fra  gl'ipogei  perugini  scoperti  nel  novembre  del  1843  e  sem- 
pre nelle  prossimità  della  tomba  de' Volunnj,  e  fino  ad  oia  descritti, 
tiene  certamente  il  primo  luogo  quello  della  iamiglla  Axia,  la  quale 
probabilmente  dalle  etVusche  nostre  contrade  passando  in  Roma,  fu 
noverala  fra  le  plebee,  e  divenne  'anche  famiglia    numismatica. 

'Nella  sua  bella  e  bene  ordinata  forma  quadrilatera,  con  due  cas- 
sette laterali,  il  nobile  ipogeo  racchiudeva  non  meno  di  sedici  urne, 
sempre  con  iscrizioni  col  nomfe  di  quella  prosapia,  e  con  iscullura 
fregiala.  Fra  queste,  di  cui  daremo  in  altri  tempi  migliori  ragguagl], 
non  meno  che  delle  nove  lamine  di  piombo  inlleramenle  scritte,  e  tro- 
vale con  que'  cinerari  della  gente  Axia,  tiene  certamente  singoiar 
luogo  il  sagrificio  d'Ifigenia  ricco  di  figure  e  di  erudite  circostante,  e 
scolpito  iti  tino  di  que'  cinerarj  the  si  presenta  a  destra  di  chi  fa  in- 
gresso nella  tomba-,  e  di  nuovi  bassirilievi  scn  pure  fregiate  le  fiancate 
di  sì  bello  ed  eruditissimo   sarcofago. 

A  qucsfe  dovizie  archeologico-arlisliche  ne  aggiungeva  pure  al- 
tre la  nuova  perugina  tomba  degli  A\ji  inipfiocihè  furono  raccolti 
elmi,  gainbnruolc  metalliche,  vasi  [in   di  im  Lillo,  e  più  feriamcnti  in- 
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lieramcnle  ossidali  ed  infialili.  Fra  quelle  a'iiliciiglie  v'ebbe  pur  luogo 
un  bel  vaso  dipinlo  in  qunlclie  parte  iiilVaulo  anche  esso.  Assoggcllalo 
anch'esso  da  noi  a  qualche  breve  esame,  ci  sunljrù  di  ravvisare  in  uno 
dei  due  lati  quel  servaggio  con  cui  Ercole  pi(gavasi  ai  voleri  di  Gufale, 
e  nel  lato  opposto  un  soggetto  armato  di  p.irazoiiio,  che  privo  di  altri 
simboli  potrebbe  credersi  di  oscuro  e  dubbio  argomento.  Se  noi  do- 
vessimo deplorare  una  qualche  rovina,  a  cui  andicde  soggella  nuova  e 
bell'opera  dell'elrusca  teramica,  la  deplorazione  più  amara  dobbiamo 
portarla  sulle  rovine  d'altro  gran  vaso  plastico  ornalo  in  più  parli  di 
eleganti  ed  altissimi  rilievi  esprimenti  fiori,  corone,  volli  di  Mercu- 
rio, ed  altri  oggetti.  • 

In  un  predio  a  poca  distanza  dalla  tomba  de'  Yolunnj  ascondc- 
vasi  un  altro  ipogeo  che,  scopertosi,  ci  diede  solequatlro  urne.  In  esse 
ripetevasi  il  nome  di  Licezia  o  Lucczia,  e  tale  ci  sembrò  svestito  che 
Io  ebWmo  da  que'  solili  arcaismi;  e  questo  nome  non  intieramente 
ignoto  alla  epigrafia  romana,  come  nuovo  forse  fin  qui,  può  aggiugnersi 
alle  antiche  etrusclie  c;enealo£»ie,  e  coleste  novità  di  voci  servono  sem- 
pre  onde  accrescere  il  patrimonio  del  vecchio  nazionale  idioma.  1  ci- 
nerari si  trovarono  intieramente  privi  di  scullurc. 

Gli  ubertosi  frulli  delle  descritte  escavazioni,  operate  nella  col- 
lina, clie  la  quasi  corona  alla  nobile  tomba  de'  Yolunnj»  invitarono  il 
sig.  dottore  Francesco  Calderini  a  («ntariic  de'  nuovi  in  quelle  vici- 
nanze e  tie'  fondi  da  esso  lui  posseduti;  ed  il  suo  zelo  non  venne  in- 
gratamente ricompensato;  imperciocché  in  brevissimo  spazio  di  tempo 
due  nuove  tombe  rinvenne  Sufficientemente  amendue  di  cìhcrai  j  for- 
nite. Le  epigrafi  sugli  stessi  segnate  ci  diedero  i  nomi  delle  famiglie 
Arun/ia,  Caja,  Capenia,  Yib!a,Tinia,  Elia,  Lautnia,  Uria,  Cclsia,  che 
tutte  già  conoscevamo  per  altri  monuulcnli  patij;  ed  in  uno  di  quei 
sarcofaghi  con  le  ceneri  d'una  Tannia  Caja  si  confondevano  que'  due 
ekganliss'imi  orecohini  di  oro  già  conosciuti  per  le  iwslre  stampe  nel 
Giornale  perugino,  e  nelPAlbum  romnuo.  T[a  que'  nomi  congellu- 
ranrimo  che  vi  fosse  pure  uti;  Sepiiltius,  che  non  va  intieramente 
ascoso  all^  romana  epigrafia  e  numismatica,  Que' cinerarj  sono  pri\i 
di  sculture,  ma  quello  che  raccoglieva  le  mortali  spoglie  di  due  fem- 
mine, di  una  Aula  Uria,  e  di  una  Gelsa  o  Celsiaj  ha  delle  singolarità, 
le  quali  ne  assicurano  come  l'urna  era  bisome;  imperciocché  il  cavo 
interno  è  diviso  per  metà  da  un  Irammezzo  lascialovi  nel  lavorarlo,  ed 
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anche  meglio  si  conosce  dal  bassoiilievo  che  ne  orna  il  prospelto,  e  di 
cui  daremo  conio  migliore  in  altra  prossima  pubblicazione. 

Da  alcune  delle  tombe  finora  descritte  si  trassero  pure  più  olle 
cretacee  scritte,  di  cui  similmente  daremo  altrove  migliore  rag- 
guaglio. 

1  terreni  prossimi  alla  suburbana  parrocchia  di  Casaglia,  che 
più  monumenti  nazionali  avean  già  dato  in  altri  tempi,  ci  fecero  re- 
centemente conoscere  un  piccolo  ipogeo,  che  due  soli  cinerarj  chiu- 
deva) e  le  iscrizioni  su  di  essi  segnate  ci  avvertivano  che  vi  si  serba- 
vano le  ceneri  di  due  femmine,  i  di  cui  nomi  sono:  Tannia  Caja  Sautu- 
rinia,  o  forse  Saturnia,  figliuola  d'i  Estenia,  e  di' una  Tannia  Tiasia  fi- 
gliuola della  stessa  Sauturinia  o  Saturnia;  ed  il  nome  Tiasia  così  letto 
dopo  svestilo  de'  solili  arcaismi,  ha  pure  un  buon  confronto  in  altro 
marmo  Ialino  di  Perugia.  Se  in  qualcuno  di  que'  bassirilievi  possa  es- 
servi indicalo  qualche  mito  cantalo  nell'Achillea,  come  ci  sembrava, 
lo  cercheremo  in  altri  tempi. 

Le  terre  del  Chiugi  perugino  ci  diedero  recentissimamente  una 
elegante  umetta  di  cotto  con  bassorilievo  esponente  una  monomachia, 
forse  di  eroi  omerici,  e  combattuta  alla  presenza  delle  Erinni.  L'ur- 
nella  passala  in  Roma  ad  arricchire  il  nuovo  Museo  gregoriano,  sem- 
bra certo  dalla  epigrafe,  che  serbasse  le  ceneri  d'una  Tannia  Eleusi- 
nia  figliuola  di  una  Yariena.         • 

Anche  il  Museo  lapidario  della  patria  università  ebbe  qualche 
aumento  nella  classe  delle  etrusche  iscrizioni  da  noi  slessi  procurata, 
e  continuamente  ampliala. 

Ma  gli  scavi  perugini  da  noi  fino  ad  ora  descritti  furono  prece- 
duti, e  quindi  seguili  dallo  scoprimento  di  due  monumenti  di  fusione, 
e  di  scultura  importantissimi  sui  rapporti  principalmente  dell'arte  lu- 
scanica  e  della  erudizione,  e  monumenti  unici  fino  ad  ora. 

Imperciocché  ne'  primi  mesi  del  1842  nella  vicinanza  della 
città  nostra,  e  per  la  via  che  conduce  alla  dominante,  si  rinvenne  la 
slatua  metallica  d'un  ilare  giovanetto  agiatamente  come  in  un  letto 
coricalo,  ed  avvolto  nelle  parli  inferiori  in  larghi  panni  gillati  mae- 
strevolmente con  bel  parlilo  di  pieghe,  manifestando  anche  nel  suo 
gestire  piacevolezza,  e  riposo.  Altre  singolarità  di  costume,  di  ornalo, 
e  di  arte  furono  descritte  dal  Micali  che  la  pubblicò  in  disegno 
ne' suoi   monumenti   inediti  {pag.  V26.  tau.  XXL   N.  1.).  Al  monu- 
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mento  descrilto  (Vi  non  comune  grandezza,  ed  in  tulle  le  parti  somi- 
gliante a  que'  ritratti  che  con  tanta  frequenza  osserviamo  collocali  so- 
pra i  cinerarj  etruschi,  andava  congiunto  un  diadema,  una  corona  va- 
ghissima tutta  in  oro,  vagamente  ed  elegantemente  intcssuta  delle  fo- 
glie di  edera,  e  di  lauro  con  le  sue  hacclic,  e  con  fermagli  a  foggia  di 
borchie  ornate  di  un  mito,  forse  se  non  unico  ne'moniimenli  etruschi, 
almeno  rarissimo,  mentre  assai  spesso  ricorre  nelle  monde  della 
Campania,  e  della  Sicilia,  che  è  appunto  il  toro  a  vollo  umano,  o  sia 
il  Bacco  Ebone,  del  quale  è  da  vedersi,  oltre  più  eruditi  che  ne  disser- 
tarono, il  dotto  collega  nostro  ercolanense,  sig.  cavaliere  Avellino  nei 
suoi  eruditissimi  opuscoli  (I.  81). 

L'altro  monumento  singolarissimo,  ma  sventuratamente  infranto 
in  più  parti,  e  di  cui  voglianrio  soggiugnere  brevissimo  cenno,  è  il  gran 
sarcofago  in  fragilissima  pietra  calcarea  con  fetore  bituminoso  animale, 
potendosi  cosi  con  i  litologi  dinominare  marna  calcarea  letidaj  e  rin- 
venuto nel  declinare  del  1843  prossimamente  ai  muri  della  città  fuori 
della  porla  di  s.  Angelo.  Noi  slessi  sui  primi  esnmi  istituitivi  sopra, 
opinavamo,  indotti  principalmente  dalle  circostanze  della  rappresen- 
tanza, riordinata  da  molle  figure  umane  in  varie  azioni,  e  di  quadru- 
pedi, che  vi  si  volesse  esprimere  qualche  trionfo  dionisiaco  ottenuto 
dal  nume  nelle  sue  spedizioni  indiane  3  questa  nostra  opinione  fu  espo- 
sta ne'rapporti  che  si  dovettero  fare  al  Governo  per  ordine  suo.  Tolto 
poscia  il  bel  monumento  a  nuovo  esame  dal  dotto  amico  nostro  sig. 
marchese  lìlelchiorri  prefetto  del  Musco  capitolino,  egli  molto  sagace- 
niente  vi  scoprì  quell'antico  costume  italiano  della  primavera  sagra, 
opinione  già  per  esso  lui  emessa  in  istampa,  che  si  ripeterà  unita- 
naente  al  disegno  della  grande  arca  negli  Annali  delTlnsliluto  archeolo- 
gico, come  assai  ci  giova  sperare  dai  dotti  nostri  colleghi  tanto  ze- 
lanti per  i  monumenti  italiani.  Noi  frattanto  sul  proposilo  del  peru- 
gino tolto  in  discorso,  rigettiamo  intieramente  quella  nostra  prima  opi- 
nione del  bacco  indiano,  per  seguire  quella  del  eh.  sig.  marchese 
Melchiorri,  che  ei  sembra  ben  proposta  e  meglio  provala. 

Rinnovati  gli  scavi  perugini  ne'  primi  mesi  del  1844  sempre  per 
lo  zelo  de'  benemeriti  intraprendenti  sig.  conte  Benedetto  Baglioni  e 
Ludovico  Lazj,  e  sempre  nella  prossimità  della  tomba  de'  Volunnj, 
ebbimo  tré  al  ire  camerette  sepolcrali,  che  sette  nuovi  sarcofaghi  conte- 
nevano destinali  a  raccogliere  le  ceneri  di  più  individui  delle  famiglie 
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Cesinia,  Amiia,  Cnja,  Oviliana  o  Uviliana,  tulle  già  note  in  Perugia 
per  alili  monumenlij  eque^sarcofaghi,  al  di  là  delle  epigrafi,  niun  altro 
argomento  di  erudizione  e  di  arie  mostrarono. 

Con  ]a  piccola  e  lievissima  ofTcrta  di  questi  pochi  cenni  anti- 
quari che  noi  facciamo  all'Instilulo  di  corrispondenza  archeologica,  vo- 
gliamo non  più  lungamente  rilardare  al  collo  pubblico  la  notizia  delle 
copiose  e  nuove  ricchezze  patrie  archeologiche.  Riserbiamo  a  miglior 
tempo  una  nuova  e  copiosa  esposizione  di  tulli  i  monumenti  già  ricor- 
dati, e  che  formerarmo  un'appendice  di  oltre  a  240  monumenti  inedilii 
appendice  che  anderà  riunita  ad  una  nuova  edizione  corretta,  e  di 
molte  cose  accresciuta  del  sepolcro  de'Volunnj,  imperciocché  la  prima 
è  inepcribile,  ed  inlieramcnte  esaurita.  In  questa  seconda  pubblica- 
zione, che  già  teniamo  in  pronto,  trarremo  anche  profitto  dagli  avver- 
timenti suggeriti  dai  dotti  amici  di  lettere  dopo  la  prima  edizione:  e 
terremo  conto  dei  miglioramenti  fatti  al  nostro  primo  lavoro  dai  gior- 
nali italiani  e  stranieri,  e  parlicolarmente  da'  quel!'  esposti  dal  dotto 
amico  nostro  cav.  Raoul-Rochette  nel  Journal  des  savatits^  ove  "pe 
pubblicò  tré  bene  eslesi  articoli  ne'  mesi  di  ottobre,  novembre,  e  de- 
cembre  del  1843. 

Non  ometteremo  allora  un  qualche  esame  sulle  troppo  vaglie,  ar- 
bitrarie e  nuove  interpretazioni  date  a  tulle  le  epigrafi   della  tomba 
de' Volunuj  da  sir  William  Betham   nella   sua  Eli  uria- Celtica  pub- 
blicata in  Dublino,  ove  con  i  più  celebri  monumenti  etruschi  ha  voluto 
anche  la  tomba  de'Volunnj  incellicare.  Ma  l'opera  del  dotto  Irlandese, 
che    usò   la    generosa   cortesia    di   farmene    dono,    potrebbe   segnare 
un'epoca  assai  rimarcabile  ne'fasli  delle  letterarie  stranezze.  Noi  stessi 
dovemmo  fare  delle  grandi  meraviglie    nel  vedere  come  l'autore  di 
questa,  non  nuova  per  avventura,  ma  speciosissima  Etruria-Celtica, 
non  avendo  altro  mezzo  da  sostenersi  ne'  suoi  paradossi,  ed  in  tai^ti 
assurdi,- si  decise  a  proclamare  falsa  e  modernamente  inventala  l'epi- 
grafe latina  della  umetta  marmorea  bilingue,  ed  aggiugnendo  genti- 
lezze a  gentilezze,  nutre  facilmente  qualche  compassione  per  noi  che 
ci  siamo  così  lasciati  ingannare.  Questa  sentenza  azzardata  unicamente 
a  sostegno  di  assurdi  chiarissimi,  ni  tre  essere  falsa  come  nr.oslreremo 
in  altri  tempi,  offende  gli  scopritori,  i  possessori  e  gli  illustratori  di 
quel  classico  monumcnlo,  quelli  che  unitamente  alle  epigrafi  clruschc 
ricopiarono  anche  la  Ialina  nel  medcsim.o  istante  del   loro  discopri- 
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mento;  sentenza  che  non  inai  si  vide  proclamala  in  niuno  di  cine""  lilii  1, 
d;\\\.ì  I^duria-Ccltica  in  fuori,  in  niun  giornale  o  loglio  periodico  di 
quelli  clic  fecero  menzione  della  tomba  de' Volunnj;  ed  inutili  e  lievi, 
per  non  dir  mendicali  sospetti,  che  fino  ad  ora  niuno  ebbe  di  tanti  dotti, 
inlclligenli,  amatori  italiani,  e  stranieri  che  visitarono  e  visitano  con- 
linuamenle  quel  singolare  e  prezioso  oggetto  della  veneranda  anticbilà, 
che  non  m^i  vide  il  sig.  Betham;  ma  nel  suo  libro  poteva  esservi  fra 
le  tante  anche  questa  nuova  bizzarria. 

CIO.    BATTISTA    VERMICIIOLI. 

111.    MONUMENTI. 

a.  Inscrìptio  spartana. 
S^jarlae  qiium  mense  aprili  1842  Iriduuin  commornrcr,  rccens 
lum  reperta  erat  et  in  atrio  scholae  reposita  slele  fastiglala,  nondiim 
a  quoquain  antiquitatis  gnaro  conspecta,  pulvere  et  spurcitia  obsila. 
Lapis  est  calcareus,  ad  marmoris  duritiem  accedens,  inscriptioni  pa- 
rum  aptus,  quae  etiam  venis  durioribus  saepe  impedita  et  obscurala 
est.  Integritas  quidem  laudandaj  sed  litterae,  quamquam  nulla  parte 
prorsus  extrilae  vel  evanidac,  lectu  tamen  difficillimae  sunt.  Allitudo 
slelae  est  5  palmorum  romanorum  et  7  digilorum,  partis  inscriptae  2 
paini.  7  dig.,  latitudo  2  palm.  3  dig. 

OlIlTH0ENTEIEnlKlKOl 
EVPrBA]\'ASIA:i;IAEKTA 
TYNAAPIISIIAEKTAIEPEY:;: 
AEilMAXOSnPATOAA 
5  SlAEKTAinPATOAA 

AAMOKPATIAAXEYAAMIAABIAVO^ 
TIMOAAM02AAM02TPATOY1EPEYI 
APISTOMEKHSAPIITOMEA'IAAE  .  OPOS 
'I-lAOSTPATOiZIi  .  lA  .   TOS]NO]VIO*YAAì 

I*  aI]vokpatu!:ainokaeoì;yo  .  oikonoimoì    , 

IIPATOAA^AESIMAXOY 
AAMOKPATIISAI  .   I^  .  .   KPATIAAKAfYZ 

.eykpath:ìeypykpateo!:ma]ntis 

KAAAIKPATIISIVI  .  .  .  OSAMAIIIH: 

i5  kikanapiaa:ìni  .  .  .  a  .  o  .  o  .  capitai 

EYAAIMOKAHSI  .  lAAI  .   AAYOIKATANOMON 
AAM0KPATH2:APXlTEKTnN 
Clllettino 
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MANTlKAHS:i:aSTPATEO!:MVPEYS 

AAMOKPATHISXPYZ.QTA^ 
ao   ^lAUMAAI'l'lAniSIAAKAPNElONElKAS 

AiniTOtlOAIiAAMOXAPIAOilKATAISOMON 

IlPATOMK03EKIlEP'I'IAA:iKAri2:TA2 

lriI10MEAilNMKA^AP0VElAMA:i 

MROKAU:ìEKTV-NAAPOY::VIA1N0IIOI0I 
25  ANAPOMKO!:MKOKAEO!:KA0APTU2 

ZHAUTOIEKnANTElMIAZrPAMATEYS 

AAMlniIOIArAGOKAEOSPOrEYS 

ITE*A>OI<}'OlBIAAA^ArNnSTAS 

MKH'l'OPOSErAAMOSTPATOYYnHPETAlS 
io  AAMOKPATH^AYlìinnOYnAPOXOY 

EYKOYSErAPlITOKPATEOIAPTOKOno:; 

KA-QAIAKYPIASAKAMANTlAmEl'A^OnOAl:; 

4>lAOAAMO2EZEY0YKAEO2:MAriPO!: 

AIOKAH2KYPIA3:KAAAI^0ENIA^A1>APEIN  [1 }. 

(l)  Avendo  Ietto,  quando  insieme  col  eh.  autore  copiai  il  titolo  pre- 
sente, in  guisa  diversa  alcune  parole,  propongo  qui  le  mie  lezioni,  le 
quali  però  per  la  Spiegazione  non  sono  di  nessun  rilievo.  -  V.  6.  nella  voce 
lìlAYOl,  in  cui  anche  secondo  l'autore  le  lettere  AT  sono  dubbiose,  lessi 
l'iuttosto  AK,  benché  non  sappia  spiegare  la  parola  BIAKO!!,  che  certa- 
mente contiene  uno  sbaglio,  sicché  riesce  probabile  assii  la  conghietlura 
BIAY03.  V.  8.  trovo  nella  mia  copia  API2T0MEISEIAE.  O  Y02.  V.  lo. 
invece  di  YO.  OIKO^■OMOi:-2Y^'AlKONOM02.  lezione  strana  assai, 
nella  quale  però  mi  confermò  l'occhio  fino  e  penetrante  dell'altro  nostru 
compagno,  il  sig.  doti-  Turrettini.  Sarebbe  inoltre,  tranne  l'incerta  le- 
zione di  V.  g,  l'unico  caso  nel  titolo  nostro,  che  invece  del  semplice  ge- 
nitivo si  sia  fitto  uso  della  voce  u'tò;  per  indicare  l'origine  della  persona  in 
quistione,  parola,  che  in  esso  non  si  ritrova,  se  non  in  congiunzione  col 
KATA  ^OMON  per  figliuolo  adottivo.  Non  essendo  conosciuta  la  voce  Si- 
■/.o-ji-yjo^^  di  cui  sarebbe  difficile  spiegare  il  significato,  ed  attesa  la  rozzez«a 
d.lld'  lapida,  non  sono  contrario  alla  lezione  OIKONO:MO:ì:ì  il  2:Y^0IK0- 
IS'OMOS;,  benché  non  occorrente  altrove,  non  porge  difficoll.ì.  Si  trova  al- 
meno il  verbo  (TVvotzovopÉw.  -  V.  17.  invece  di  AAMOKPATHS  -  AAMO- 
i^TPATHS,  forma,  se  mai  vera,  insolita  invece  di  àwM^Toy-o;.  -  V>  21. 
AAMOXAPA  Y0-;  se  fosse  vera  la  lezione  proposta  nel  testo,  .sarebbe 
singolare,  che  quivi  solamente  mancasse  la  voce  YO-,  posta  sempre  in  con- 
giunzione col  KATANOMON.  Il  nome  A/jwo^^apv;;  e  conosciuto  da  Demo- 
jì'cne  ed  altronde:  la  forma  dorica  non  so  se  si  trovi  invece  di  \uu.ó/'Api;.  - 
V.  a3.  nAIAMAI  invece  di  EIANIAS. 

G.  UENZCN. 
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1  o  AtvoxpciTvj;  Atvox),£o;  óòC;]  otxovó[xo; 

Upv.TÓ).a;  ^t'^vj.v.yo'J 

tiai^oy.pù.zc,i  A[v]7[i]xpxTf/?a  zàjSu^ 

Ka^).tzjJa7/3;  IVt  .    ,  .  o;  .   .  .   . 

i5  fiiy.Kv^fiiSui  ^'£ i'J.pt<jxv.c, 

La.'j.oy. py.zT.z  «fj^'rr/T&JV 
MavTtz>À5  IcaT-parÉo;  pjsev; 
AapozjJKTv:;  j^cucrcoró:; 

2  0  4't).wvt'J«?  ^'tAwvirJx  K(zj5ve£0veiz«; 

'AptoTÓTo),^;  \v.'j.o/ji'.piSo;  Y-v-à.  1)011.0^1 
lìparóvtxo?  sz  Il£/)^i),«;  x^w(7t«s 
•I;i-7rouéowv  NtxàviJpoi»  Eiavia; 
Vt/.o/lf,?  Ìy.  TuvSupo-j;  vlziktvonoió;^ 
a  5  'AvJpóvtxo;  Ktxox/Éo;  /.«^acTi;;    . 
Z»!),coTo;  èx.lIavT=t[A'l«;  ypap.[Li.]aT£'j; 
Aàpt-Tfo;  'A'/a5oz/b;  f.[/ì]73u; 

rs'txflyóoo;  ly  A«po(7rp«Toy  u;:igj3ÌT«; 
3»  AafXozjWT/:;  AyairrTrou  U«.póyj)'J 
Eùvoy?  è^  'AjstffTOzpaTSo;  èproxó/To; 
KlcàSiv.  K'jplv.;  'Azaoavrr/;  •(7-e]>avó-[w]>£; 
<I't).óy«u!/;  i^  Ev^z/Éo;   [tó-ytpo; 
AtozAó;  K'Jj/i'/;  KaA).i73jvr/.;  v.tjo. piiP. 

In  lilleiaruin  formis  nihil  esl  insolili;  nnin  insolens  non  polesl 
^ici,  qiiod  prima  lillera  non  liabet  lincain  Iransveisalem  reclam  A, 
Sed  aduncam.  Ncque  ambigua  est  sciiplura  vcl  omnino  exesa  nisi  in 
paucis  palionymicis  ci  duobus  vocabulis  iu  fiue  versuum  14  et  54. 
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V.  9  non  nclc''pulo  me  Irgisse  7A1.  lA.  T(JI,  ncque  lectius  foi  I.t'ì'jjì 
T.  16  I.  lAA-.  AA,  ci  falsum  est  ci  cerio  conigciiclum,  qnod  v.  21 
posiierani,  AAMOXAPIIO^i.  V.  6  I  in  BUYOI  poterai  liaberi  pi  o  P.  et 
A  pio  A,  certa  autem"  mihi  videbatur.  quanquam  male  sculpta,  liltcìa 
T.  Facllis  fiiit  emendalJo  eliam  v.  24  in  TIAIWOnOlOI,  ve/ivo-ció;, 
slve,  uli  sine  magtìa  lemeritale  scribere  potuerpm,  va^tvo;ro£Ó?,  et  v.  3'2 
in  -TE<f>A]VOrTOAII,  quae  sunt  in  apographo  meo,  nescio  mini  men, 
an  lapicidae  culpa.  Neque  minus  ausim  spondere  verum  esse,  qiiod  v. 
8  deJi  E<J>OPO-,  etsi  Y  prò  P  in  apographo  haheo  non  ambigue  scri- 
ptum, tanquam  oculis  visum.  Seqoitur  vofj;o^'j)«i,  ut  in  cataldgis  Cer 
semper  nomophylaces  excipiiint  ephoros.  POFETI  v.  27  non  potcst 
aliud  essequam  PHEETS  vel  PEFEY^. 

Incipiam  a  nominibtis,  quae  partim  propria  Laconum  Funi,  par- 
dm  communia.  V.  2  EYPYEA^■A--A  eodem  modo  scriptum  liabes  in- 
ter  inscripliones  laconicas  corporis  inscr.  graec.  n.  1572,  et  in  reccn- 
tibus  creticis  n.  2572.  2577  B«vk?iSov),o?.  Apud  Homcrum  ci  Plndarum 
ùw'f  habet  digamma.  Nomen  patris  Eurvanassae,  liSh.zuc, \nC.  1-  le- 
gilur  n.  1247,  liidiy-a^^  ut  2eÌ7TO[z-oc.  -u'iihSr,;,  ^zirtiuo;,  in  quibus 
rrecentiore  aetate  abiit  in  si,  ut  ^iovot  (louoO  grammaticis  sunt  psiotot; 
nam  mk  Spartani  dicebant  prò  5eó;.  ZlSì/.tkq  liic  primum  scriptum  in- 
venimus,  l£afl)itoa;  autem  in  C.  I.  n.  1591,  quod  Pausanias  111,  14,  2 
mutavit  in  0cOii/;),io«;,  cf.  Ahrens  de  dial.  Dor.  p.  218.  —  V.  3  Tuv- 
oy.jsijj,  V.  24  et  C.  I.  n.  1256  Tv^>Sàpt;J:,  uti  Lacedarmonii  allcuius  no- 
men scribitur  a  Plularclio  Sympos.  Vili,  1,  ionica  et  anice  Twoà- 
OiWJ,  Lalinis  Tyndareus.  De  nominibus  in  77;  et  /;;,  ut  'Otwjj;  apnd 
Ibvcum,  Tugy;j.  'A/iur.;  (AXIAEI  in  vasc),  aliis  mullis  egi  in  Anna- 
)ium  Inslituli  archaeol.  ci.  francogall.T.2p.  579  sqq.— V.  4  Upy-ólKi;, 
C.  I.  n.  12G1  lTj5«-ó).ao;,  nj3wTÓ>.«oj,  ut  irparóvezo?  V.  22,  IlpaTOviza  in 
L.  Rossii  inscriplionibus  n.  55,  n_paTÓv£txo;  C.  1.  n.  1250,  Ahrens  p.'18l. 
199,  ubi  contractorum  exemplis  praeler  hoc  rijiaxó/a;  ex  C  1.  n.  1292 
(cum  patronymico  ITpscTOAwa;  apud  Leonidam  Tarenlinum  epigr.  71.) 
addai ur^■£Ó)-«^.  -  V.  16  EùJkjuo'/aì;;  haud  infrequens  in  Laconicis,  ul  n. 
1248.  1279.  —  V.  21  ^Api'^rójioh;,  nomen  ex  numìs  a  Mionnelo  nola- 
tum,  orlum  habet  ex  elogiis,  qualia  sunt  ó  ùyc/.5ói  n.  1259. 1252, -ivra 
r&'JT/j  '/vv/i  n.  1565,  Irzcf-pra;  «  rpwTa  n.  1-109,  sive  ex  honoribus  publice 
decretis  t«  «ot(TTO-o).fT£ta?  n.  1242  al. —  Y.  26  Zy;/mto;  nomen  est 
poetac  Anthologiae.  Novum  videtur  v.  22  Re/Jyt/a,  ul  nÉpa).o?,  Chilo - 
nis  filia  apud  Herod.  \1,  65,  He/tvet/./j,    novum  cliam  Kvpta  v.  35.  35. 
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Giiivior  cai  ijuacblio  de  pcrsonis  liuius  sodalilii  caiumque  diver- 
stl.ile.  Posi  Ehi  yanassain  scquitiir  t£ji£À',  tum  V.  6  pl3vo;,  unus  ex  quiii- 
qiie  vcl  sex  Bidyis,  de  quibus  v.  Hoctkli.  in  iiilroduclione  ad  calalo- 
gos,  iiiaxinie  mayistraluum  p.  90G,  v.  7  alius  sactidos,  v.  8  cphonis, 
V.  9  iioiiiopliylax,  v.  10  oeconomus  (tf.  C  1.  n.  1270),  v.  12  praeco, 
V.  15  uKVTt;^  V.  15  qui  òupt^rù;  dicitur,  iiisi  in  marinorc  fuil  Atò;  ò«j«(i-«{, 
miro  lilulo,  qui  ad  icgiain  stirpem  vel  dignitatcm  spedare  videtur. 
Mirios  eniin  Uoineri  Odyss.  XIX,  179,  qui  èvvÉw&o;pK<7Ì).jue,  ut  Sparla- 
iioruin  reyibus  eniieateridos  cuiusque  novae  initio  impeiiuin  augurio 
denuo  coiifiruiabatur,  simul  Atòj  ut'/óàoM  impiTzÀi  dicitur,  de  qua  re  quae 
lloeckjus  Goltingensis  in  libro  de  Creta  insula  T.  1  p.  245  -  254  dis- 
seril,  sunt  lère  eadein  t^uae  tum  el  ipso  conieceram.  l\eges  lovis  fami- 
Ilares  dici  pottranl,  cum  »pud  eos  cssenl  sacerdolia  lovis  Lacedaemo- 
iiis  el  Idvìs  TJranii,  quod  ex  Herodoto  VI,  56  constai.  Aiistotelcs  Poi. 
Ili,  9,  2:  rà  rrpòj^siùs  «RÉJ'orKt  TOtj  jSafft/cWfftv,  Xenopbon  de  rep.  Lac. 
1 5,  2:  Ì5r,y.t  yàp  Juìiv  fxèv  pw7Ùìa.  irpò  7f,g  7;ó).sw;  TÒf.  Sruàntu.  «Tavra.  Ex  ma- 
gislratibus  et  tninislris  praelerca  sunt  inferius  positi  v.  26  scriba, 
-/jiafxuKTeu,',  V.  29  0-yjj5éT«?  (C.  1.  V).  1245.  1256.  1271),  v,  31  àpro/ÓTO;, 
qtji  cum  oivoxÓM  iungilur  a  Xenopbonte  Anab.  IV,  4?  21  et  in  aliica 
quoque  inscriptione  invenitur  n.  1018,  et  v.  55  fidyt^po;,  uu'^zipoi  C.  1. 
n.  1259,  el  JfifiioujT/fJtaì  Ttuat  coquis  etiam  alibi  fueruot.  lo  catalogo 
sodai ium  collegii  alicuius  corcyVaeo  C  l.n.  1849  c(Add.)  sunt  payt- 
j3o;,  ùfrYjjssTaji  otvoX°5;,  in  Acarnensi  n.  1795b  (Add.)  post  prytanin, 
liesliarchum  et  liypoprytanin  sequuntur  pcivTtj,  uvIctùì,  iepofópo;,  pct- 
ystjso;,  J'tKzovo;  (Cd^fsra;),  ùpyQt-jóyiov;^  UpoSvTKi,  in  epirotico  n.  1798 
sunt  uKvTtj,  aO).v;Tà;,  -/à^su^,  tioò;  (icpò?),o£vo;i^óo;.  Publico  inunere  fungi 
poterant  eliam  v.  17  ùpyi-iy-<^j,  v.  25  ■/.uSc/pzr,;,  qui  expiatoriis  sacris 
morbos  aliasve  pestcs  averruncarel,  el  v.  28  «vk'/vwìttk?,  qui  vel  pre- 
cum  formulas  recilaret,  vel  decreta  dcclamaiet,  vel  iuventuli  lillera- 
lum  sludiosae  libros  veterum  praelegtret:  nain  piivalum  hominem 
Sparlae  suum  habuisse  anagnoslcn,  ut  Ciiero  aliique  TAomani,  vix  est 
credibile. 

Magislratibusct  minislris  inlermixli  sunt.  quosbucusque  praetcì- 
misi,  V.  18[jiuj3£v;,  19  ^^^ou^wtk;,  22.-/).wff'r«?,  24  ue).ivo-otóc,  27  puyfwf. 
32  (7TEy«vó;:w).i;.  Muprj;,  quod  novum  est  vocabulum,  formalum  id  ut 
yoùri\j(  a  yc/à/.ó;-!  est  pujsoTotò;  sive  ^\jptTÓ;,  ^duTcoràj  aurarius,  deaura- 
tor,  zlawrà;  qui  iicndi  arlem  profìtelur,  veÀivo.tc»;  qui  alias  i'«/0Té;i^v/;j, 
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ùa).9Ufì7Òj  dicitur:  viài-JU  eniin  sunl  òcùi-jv.  sVjrwfxxTa  (Poli.  VI,  100.  X, 
68),  quod  viiU'S  in  Bikkeri  Anecd.  Gr.  p.  68,  ila  ut  nova  vox  ab  illis 
differat  fere  ut  germanicum  Glàsermacher  a  Glasmacher.  Ceterum 
ve),o;  prò  u«).05  a  gramniaticis  repiobatur,  Bekk.  Anecd.  I.  e.  Pliryn. 
p.  509  ed.  Lobeck.  'Pv;y£jj  denique,  vel  ptytix;  est  tinctor:  fvj-^etsot  p«- 
^£i;,  Schol.  Iliad.  Xi,  661.  His  quod  immislum  vidcs  v.  25  ElAIsIA-, 
pio  cogtiomine  habeo,  ab  bomerico  lavòv  et  eiavóv,  ut  a  neutris  descen- 
dunt  Kyotcts,  Tiupix?  et  alia  apud  Lobeckium  Palbol.  sermonis  gr.  p. 
490,  quibus  accedil  ^•/ojj(?ta?,  a  ay.ópo^o'j,  (sv.ópSo'j^  allinm,  ex  Boetkbii 
titulo  1252:  Z£vox)wj  ^ùo^vASoi,  ~y.oo()ia.i.  Cognometitum  eliam  in  no- 
stro est,  sed  patris,  v.  50  Uùpo/o;.  Scriptura  quidem  non  videlur  du- 
bia,  quum  in  lapide  agiioveriin  FIANIA^.  Suspicari  quis  possil,  ailifi- 
ces  quoque  omnes  publicos  esse  minlsUos,  opificioruni,  quibus  sacro- 
rum  usibus  servireuf,  nominibus  honorifice  appellalos.  Non  puto  au- 
tem,  tain  splendiduni,  varium  atque  exquisitum  sacrorutn  apparatuni 
fuisse  Spartae^  tum  calalogus  multos  alios  contiuet  nullo  niuncre  insi- 
gnes.  Quare  ut  (7TsyavÓ7:w).tc  v.  52,  quae  coronas  suas  vendit,  etiani  isti 
hoiuines  sibi,  non  diis  arles  suas  exercuisse  putandi  sunl. 

Sed  antequam  haec  persequar,  ut  verba  lapidis  exbauriamus,  alla 

atlingeuda  est  quaestio.  Qui  enim  v.  16  dicilur  ùò;  "/«?«  vópov^  adopti- 

vus  esse  videtur,  uìòs^stò?  sive  vìó.wìtoj,  r.oimòi  dìóq,  et  v.  21  omittitur 

via;-  Semel  v.  10  patris  nomini  addilum  est  óó;,  ubi   tamen   vicissim 

zara  vóuov,  quasi  ad  Atvo/Jéss  porliuens  yiójomissum  sit,  vicissim  subau- 

dire  nolini.  Si  quis  autem  suspicetur,  uiòv  starà  •jó'J-ov  dici  polius  prò 

vlòv-TTÓ^tw;  (ut  in  C.  I.  n.  1242  uiò;  ttóAso;,  dlc^ùi  rà;  re;  «prro7ro^«T£t«s 

T£Ju«;y,«T«  Tóv  vóuov),  qui  honor  saepius  commemoiatur  (n,  1242.  1247. 

1255),  paiiter  atque  ^u'/àtnjS  7;ó),£us  n.  1253,  obstat  v.  21  ^ApiczÓT:o)i; 

Ax[i.o-/ùpL6oi;  yMTÌn  vóaov-  Forma  ùòs  constauler  in  hoc  catalogo^usurpala 

salisfrequens  est  in  tilulis,  v.  Syll.  niea  Epigi amm.Graec.p.  155.  Plu- 

ra  alia  uomina   prò  patronimici  genitivo  adiunctum  babenl  Tel  paliis 

vel  matris  nomen  hoc  modo,  v.  24  ex  Tuvoapous,  v.  29  èy  A«uo(7Tp«TOu, 

V.  51    £S  'Aj5J(7TO/;j3«T£oj,  V.  55  £^  Eù^yy.^ioj,   V.  22  Iz  ri£j5^yt),«;,  V.  26  U 

navT££pÌKc.  Solius  matris  nomen  appositum  habent  eliam  Clodia  Cyriae 

Acauiauliaeel  Diocles  Cyriae  Callislbeiiiae  v.  55  55.Num  igilur  propler 

spleudorem  maiorum  alicuius  eius  nomen  patri  praehilum  isl,cum&t£z 

roO  o£(vo;  sint  posleri?  Noti  probabile  hoc  per  se,  miiius  eliam  quodraiet 

ad  mulicbria  nomina,  quorum  lamcn  non  di  voi  s^  iiottsl  esse  ratio.  Et 
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sì  ilicas,  gx  follasse  significare  filium  non  ìegitimum,  nestio  au  hoc 
non  ineliore  iure  ad  rcmiuas  «ransfeialm.  Omiiiiio  strupiilosa  rcs  est 
lirnpóSs-»  appellar!  ci  ■Auar'r.-J  alquc  scriham  v.  '2'2.  '26  cuin  formula  U, 
el  siile  illa  Clodiain  el  Diotleiu  v.  53.  55.  Non  de  initialioiie  liic  ajji- 
tur,  cui  quae  adduxeruul  malrcs  filios  filiasque,  iissuum  solum  Honien 
adiuiiguut  iu  liluiis  lIcrn»ioiiensibus  u.  1209  sq.  Et  ul  nimiuin  sii  quod 
couleiidit  Keilius  in  Spec.  Ouomalologi  Gr,  p.  i)0-9'2,  seniper  Graccos 
pubiice  7r«rpó.j£v  esse  uonjinalos,  cum  Arislolcles  Poi.  Ili,  5,  5  dical: 
ó  ex  TtoXinJo;  èv  rtui  (?«[Jtox/3«TWtj;  rodimi  ètiTt,  qualem  igilur  inalris  etiani 
nomeu  assumere  par  esset,  tameu  hic  ncque  hoc  uleudum  est,  Quare 
hoc  cum  ilio  i^  aiiis  expediendum  reliuquo. 

Agmeu  iu  catalogo  nostro  ducit  femina,  Euryanassa,  quam  sacer- 
doleoi  esse^  eisi  mira  est  dignitalis  omissio,  perquam  est  probabile,  co- 
que magis,  quod  Tyndarei  sacerdotis  soror  esse  \idetur.  Saepius  iu 
catalogis  laconicis  inveriitur  'EariK  7ió),£a);  xaì  kpzi'x,  ut  n.  1253.  1435 
et  aliis  pluribus.  Una  praelerea  femina  tot  viris  adiuncta  est,  Clodia 
Cyriae  Acamantiae,  aTe'fK'jónuiltg. 

Oinnes  hi,  quos  percensuimus,  magistratus,  arlifices,  alii  civcs 
nullo  vel  muneris  vel  artis  nomine  distincti,  inter  quos  unus  v.  20  Car- 
neonicac  gloria  praefulgel,  formula  praeposita  &i  ciTnSt-JTti  è-tvtxor,  nul- 
lo in  lapide  discrimine  facto,  comprehenduntur.  Formam  È-ivtxo;  prò 
I.Ttvi/to;  alfatim  vindicavil  Gu.  Dindorfius  in  nova  Thcsauri  Slephaiiiani 
editione:  res  aulem  ipsa  obscura  estj  non  noveramus  enim  nisi  vpou;, 
),Ó7ov;  lizat/.iov;,  aapaTa,  hpù.  Iki-dì/u».  Victus  Spartae  publice  praebeba- 
lur  magislratibus,  utiu  catalogo  C.  I.  n.  1237  sunl  oì  curr.Si-jTe;  syopot 
quinque  et  ot  awrij^év-e;  vo}xo-^0).axó;  sex.  Tum  n.  1253  svatTot  post  duo- 
decim  alia  nomina  sequuntur  quinque,  quorum  unus  est  philosopnus 
et  duo  (J/juÓTtot,  alter  ÈffTjSKTeupsvo;  (J'S  "/«fa  Ihp&Jvj  tres  evcuzot  n.  1242 
viginti  magislratibus  aggregantur,  unus,  epbori  filius,  iiiaiori  eliam 
numero  inserlus  est  n.  1249,  unus  minori  n.  1252.  Non  esse  magistra- 
tus toù;  èiwiToyjanimadvcrlit  Boeckin'us  p.61  2,  quos  Atlicis  «Effirot; con- 
ferì el  a  (7V(jfftT0t;dislinguit:  »  a-j'jai-zoi  enim,  ail,  magis  videnlur  soda- 
les  magistraluum  esse,  qui  foi  tasse,  ul  paredri  ipsorum,  ab  ipsis  iu 
communiunem  convivii  vocali  sint;  »  fere  igitur  ul  rapàstTct,  quos  Ch- 
todemo  leste  apud  Athen.  VI,  p.  255  a.  èv  TOi;  t.cÙmuì  vóu-ot;  «L  7:/£iaTa«, 
ért  (J;  vM  TfiaEjJov  vai;  i-j-i'yu-ù.-;v.i<i  ^f/^^'-  (rv7v.KT:</Ì70Vfft.  Ili  aulcm  oumcs 
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non  proptcr  victoiiain  aliquatn  convivii  lionorem  natii  sutit,  et  aliena 
oinnino  r,  ù.U(jir'M  a  certamiiiibus  est.  In  nostro  lilulo  non  cogito  d« 
perpetuo  vlctu,  sed  semel  honoris  caussa  puto  epulls  pul^licis  exceptos 
esse  quorum  nomina  legimus,  ut  Athenis  semel  ad  coenam  in  Pryta- 
ueo  invitabanlur  legati  ab  itinere  reduces  et  qui  aliqua  re  bene  meriti 
essent.  I.  PoUux  IX,  40:  ttjwtkvsiov  xat  iaria.  zf,;  no)eo);,  r.up'  ^  latrovvTO 

.Sévts;  x«t  eì  Tts  !■''- Tipe;  «stTJTo;  ?v.  Et  magìstratiis  fortasse  in  honorem 
civium,  quibus  parabatur  convivium,  intererant  et  in  eorundem  hono- 
rem una  cum  hospilibus  (dicebalur  enim  de  bis  invitationibus  Ini  ^évia 
vel  ÈTTÌ  ^£vt«  >:a).£tv)  etiam  in  calalogum  recepti  sunf.  Sed  hoc  etianisi 
admitlere  velis,  vel  sic  tameo,  cum  excludi  videatur  tam  musicum 
quodcunque  quam  gymnicum  certamen,  non  liquet  qua  in  re  concer- 
tare et  victoriam  reportare  potuerint  civcs  tam  variae  conditicnis,  et 
dubito  au  ìkÌvimi  ad  aliam  rem  nullam,  quam  ad  ipsam  hiaiTKTi-j  spe- 
clel,  ita  ut  sorte  ex  multis  pauci  electi  fuerint,  qui,  quum  ex  nullo  alio 
certamine  quam  ex  sorlilioiie  victores  evasissenf,  festo  aliquo  die  una 
cum  magistratibus  coenarent.  Quod  quonnm  Instituto,  qucm  in  Rnein 
factum  esse  possil,  ab  aliis  cupio  cdoceri,  qui  ad  investigandas  civita- 
tum  graecarum  recentioris  aevi  antiquilates  multo  me  curiosiores  fue- 
runt.  Quod  de  sortitione  conieci,  quamvis  parum  fortasse  placebit  aliis, 
ncque  mibi  ipsi  salisfacit,  quodammodo  adiuvari  videtur  anaglyptico 
opere  inter  fastigium  stclae  et  inscriptiooem  interposlto.  Yasculum 
enim  imposilum  columellae  exsculptum  est,  adsiante  utrinque  puero 
nudo,  dextra,  quasi  6nita  sortitione,  Interi  iniuncta,  laevo  bracino 
chlaniyde  tecto.  Virisautem  praeter  sacerdolem  una  muliercula  inter- 
est, Clodia  7Tiy«vó-w>£;,  nimii  um  ne  corollae  decssent  bibeniibits. 

r.     TU.     WELTKER. 


MEDAGLIA    ni     (IBENT. 


ir.: 


b.  Moneta  arcaica  di  Cirene  cui  tipo  dclVovto  delle  / ,5/^/ ,,/,. 


Il  ci»,  signor  prof.  Migliarini,  dopo  aver  letto  le  mie  osservazioni 
sopra  lo  auliche  monete  della  Cirenaica,  ove  proposi  la  congettura,  die 
in  una  di  esse  sia  figurato  Ercole  con  una  delle  Esperidi  presso  l'albero 
de'  pomi  celi;brBtissimi  (cf.  Mion.  Suppl.  T.  IX,  PI.  \11,  3),  si  com- 
piacque cointinicarmi  il  diseguo  e  l'impronta  in  zolfo  di  una  medaglia 
ili  recente  acquisto  della   l.  R.  galleria  di  Firenze,  proveniente  dalle 
mani  di  un  viaggiatore  che  dimorò  lungamente  sulla  costa  d'Africa, 
pel   riscontro  della  quale  panni  si  confermi  la  suddetta  congettura. 
Essa  è  di  argento,  del  peso  di  d(;nari  sei  e  grani  dicianove,  e  di  forma 
globosa  obionga.  Nel  diritto  sono  due  come  cuori,  colle  punte  rivolte 
iti  parie  opposta,  e  uniti  da  una  come  sbarra  o  grossa  linea:  e  con  que- 
sta s'inciocicchiano  due  come  fiori  o  germi  a  tré  foglie,  simili  a  quello 
the  suol  vedeisi  nella  destra  della  Speranza.  Nel  riverso  è  un  qua- 
drato incnso  assai  profondo,  diviso  in  due  spartimentij  in  uno  de'quali 
e  uno  sp;izzo  rettangolare  oblongo  che  racchiude  tre  globettij  ne  ha  due 
ai  lati  esterni,  ed  a   ciascuna  delle  due  estremità   ha  Ire  oggetti  di 
forma  ovale:  e  l'altro  spartimento   consiste  di  uno  spazzo  romboidale, 
con  glJbetto  nel  mezzo,  altro  a  ciascuno  de' due  ang(jli  oKusi,  e  Ire 
«)ggetìi  ovali  a  ciascuno  de'  due  angoli  acuti  (v.  la  figura  ainicssa).  La 
somiglianza  del  tipo  Av\  riverso  con  quello  delle  monete  certe  di  Cor- 
tira,  di  Dirrachio  e  di  Apollonia  dell'Illirico,  ove  sono  delineati  gli 
orli  di  Alcinoo,  è  si  lampante,  che  avvertila  da  più  periti,  come  mi 
scrisse  il  eh.  Migliarini,  pareva  loro  in  contraddizione  con  la  prove- 
nienza della  nuova  moneta  dalle  coste^ell'Afi  ica.  Ma  la  provenienza 
s'essa,  e  il  tipo  dei  due  cuori,  che  ricoircin  monete  ceite  della  Ciie- 
nai'ca,  parmi  che  non  laicino  dubbio  di  sorta  intorno  alla  perlinenz» 
ilella  inonela:  e  non  i  iinaiR-  ciie  a   render  ragione  del  tipo  del  riverso. 
Cile  esso  rapprcSL'iiti   il  diagramma  di  un  orto,  chiaro  si  pare  dal   ri- 
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scontro  delle  monete  siidJctle  di  Corcira  e  di  Dinacliio  cogli  orli  di 
Alcinoo  similmente  divisi  In  due  spartimenli  e  in  diverse  ajuole  di 
forma  ovale  o  rotonda  (cf.  Mlon.  Ree.  PI.  LVII,  8,  9).  Di  simili  spar- 
tinicnti  ed  ajuole  è  ornato  anche  il  labirinto  di  Creta  in  monete  arcai- 
cbe  di  Gnosso  (Mion.  PI.  XLYII,  6),  che  indicheranno  le  molte  «iD.«t, 
o  sia  cortili  o  peristi!]  che  erano  in  <;sso  (Herodot.  II,  148.  Strabo 
XVn,  p.  811);  giacché  l'area  del  peristilio  nelle  antiche  case  solca 
mettersi  a  giardino  (v.  Avellino,  C'isa  Pomp.  p.  30).  11  diagramma  per 
altro  dell'orto  o  giardino,  quale  vedesi  nella  nuova  moneta,  è  di  forma 
più  vaga  e  variata;  e  ciò  ben  si  conviene  al  genio  degli  artefici  cirenei, 
ed  alla  celebiità  degli  orti  delle  Esperidi,  che  dicevansi  pure  posti 
nella  Cirenaica,  ■,-,  vagantibus  Graeciae  fabulis  «  (Plin.  V,  5,  1).  La 
descrizione  dell'orto  delle  Esperidi  datam;  da  Scilace(p.  46  ed.  Oxon.) 
è  analoga' a  quella  degli  orti  di  Alcinoo  pressoOmero  (cf.  Eckbel.  N. 
y.  p.  116);  onde  bene  sta  che  quello  sia  figurato  in  modo  analogo  a 
que«ti.  Riguardo  al  tipo  del  diritto,  i  due  cuori,  come  già  sospettai  (cf. 
Bullett.  1843,  p.  115),  e  i  due  germi,  che  potrebbero  dirsi  di  silfio 
nascente,  possono  simboleggiare  le  costituzioni  del  regno  de'  Batliadi 
date  dal  saggio  Demonatte,  per  le  quali  al  rè  competevasi  l'onore  dei 
sacrifici  ed  il  possesso  di  eletta  porzione  di  terreno  nella  regione  sil- 
fifera  (Herodot.  IV,  161:  Hesych.  Bà-rcnj  GtX'ftQ-j).  Ma  queste  cose  siano 
delle  a  modo  di  semplice  congettura  proposla  a  più  accurata  disamina 
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c.-t,arva  deW infernale  nume  Eiirìnomo^  fn  tazze  viiìcenti. 

La  maschera  o  larva  d'aspetto  orribile,  che  ricorre  dipinta  nel 
centro  di  parecchie  tazze  de'sepolcri  vulcenti,  oltre  che  vedesi  a  bocca 
aperta  mostrando  f  denti  e  le  zanne  e  sporgendo  la  lingua  fuori,  talora 
è  fornita  d''irst(/a  barba  sì  attorno  al  mento,  come  attorno  al  labbro 
superiore,  ove' ha  sembianza  di  mgstacchj  (v.  Bullett.  1844,  p.  100^ 
cf.  IMicalI,  Storia,  Tay.  102,  1;.  Per  rendere  ragione  di  questa  partico- 
larità della  barba,  non  conveniente  a  Medusa,  si  propose  la  denomi- 
nazione di  Deirnos  o  Phobos;  \a  qud]e  peib  parve  strana  in  tanta  fre- 
quènza, ed  appunto  in  sul  fondo  di  coppe.  Da  ultimo  si  pensò,  che 
quegl'irsuti  crini  siano  una  indicazione  della  pelle  animalesca,  di  cui 
s'iiniuagiuava  maulala  Medusa.  Ma  tale  ipotesi  non  so  quanto  sia  eoo- 
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forme  all'indole  dcll'arli  anlulie:  e  d'altra  parie  panni  si  possa  rcn- 
«Icrc  buona   ragione   di  qnegl'iisuli  peli,   ccnsideiandoli    come    vera 
barba.  La  pittura  celebre  di  Polignoto,  nella  Ltscbe  di  Delfi,  rappre- 
sentava ne'  lyoglii   inferi  un   nume  orribile,  dello  EOpuvo(io;,  Late-vo- 
ra«5,  perchè  credevnsi,  ch'egli  si  divorasse  le  carni  de'  morii,  non  la- 
sciandone clic  le  ossa.  (^)iiella  tremenda  figura  vedevasi  sedente  soprit 
una  pelle  di  uccello  rapace,  a   bocca  aperta  mostrando  i   voraci  suoi 
denti,  To-j;  6ì  i'ìónu;  K-jxya,bju-)  ed  era  di  un  colore  tra  il  nero  e  '1  cia- 
iieo,  quale  si  e  qurllo  delle  mosche  che   volano  sopra  le  carni  morie 
(Pausan.  X,  28,  4).  La  larva  ia  questione,  oltre  la  particolarità  della 
barba,  che  troppo  bene  si  conviene  ad  EùcuvopaS)  ^^  certe  parli  del 
volto  di  colore  ciaueo  scuro,  q  mostra  i  terribili  suoi  denti,  come  nella 
pittura  di  Polignoto  (cf.  Pausan.  et  Micali,l.  e).  Pausauia  non  ricorda 
iu  ispecie  le  zanne;  ma  è  ben  da  credere  che  Eurinomo  ne  fosse  fornito 
del  pari  che  la  Klrjp della  cassa  di  Cipselo  (cf.  Bullelt.  1842,p.  48).  Nella 
coppa  Candelori  edita  dal  Micali  (Storia  T.  HI,  p.  168)  la  larva  di  Eu- 
rinomo, distruggitore  de'  mortali,  troppo  bene  si  sta  nel  mezzo  di 
quelle  figure  che  lappresenlano  la  generazione  e  la  nascita  degli  uo- 
mini. Del  resto  le  figure  virili,  feminili,  e  androgine,  e  quelle  di  Bacco 
con  Arianna,  della  ridetta  tazza  vulcenle  Candtlori,  si  scambiano  luce 
colle  tre  teste  di  smalto,  una  virile,  altra  femminile  ed  altra  androgina, 
che  trovaroiisi  nel  sepolcro  etrusco  a  Castel  ve  tro,  e  che  verisimil- 
inenlc  pendevano  dal  monile  di  una  malioua,  come  amuleti. 

e.    CAVEDONI. 

d.  Forchetto  di  bronzo  presso  il  gen.  Rnmsay.  Da  lettera 
'      al  sig.  doti.  Henzen.  Vedi  Bull.  1844.  p.  35.  36. 

Il  Bullettino  di  marzo  corrente  at).  fac.36mi  suggerisce  sul  mo- 
mento qualche  riflessione,  che  gli  veriò  espónendo,  e  che  potrà  co- 
municare al  eh.  Braun,  per  farne  quell'uso  che  meglio  si  crederà.  Non 
posso  persuadermi,  che  la  prima  lineetta  possa  rendersi  S.  C.  iussiij 
ile  saprei  ricordarmi  di  alcun  esempio  di  questa  formola,  che  in  so- 
stanza verrebbe  a  risolversi  in  questa:  Senatiis  senlentiae  sententia, 
o  Senatiis  iussus  iussu.  Forse  \\  porchetta  di  bronzo  del  sig.  Pamsay 
dovrà  riferirsi  alla  classe  de'  monumenti  ponderali,. che  per  Tauten- 
licWà  del  suo  pescasi  volle  marcalo  co'  nomi  di  due  Quatuorviri  Muni- 
cipali. Cooì  ne'  miei  Fasti  llvirnli  tli  Pompei  fac  50  incontratisi  i  Ih  in 
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A.  Clodio  Fiacco,  e  N.  Naitco  Arclliano,  i  (|u;éIÌ  menstircia  ex(ie<jiia- 
ttiiU  EX.D.  D. 

Cile  poi  il  pordiello  presso  il  sitf.  Ratnsay  possa  essere  della  e  lasse 
Ac  pOrulerali^  me  lo  fa  congellurare  altro  simile  motiuineiilo  ricavalo 
ila  più  e  più  anni  dagli  scavamenti  eclanesi^  di  cui  non  pare  potersi 
dubitare,  che  fosse  stato  un  romano  di  picciola  stadera.  Aveva  esso 
anche  la  forma  di  uh  porchetto,  vestilo  di  bronzo,  e  con  riempitura 
di  piombo.  Poco  mancava  del  peso  di  una  libbra,  perchè- in  parte  man- 
cante, e  con  appicagiiolo  dalla  parte  superiore,  onde  attaccarlo  all'asta 
della  picciola  lance.  Queslo  cimelio  fu  di  mia  proprietà:  ma  mi  con- 
venne farne  regalo  al  sig.  conte  Zurlo,  allora  nostro  ministro  dell'in- 
terno, ed  a  cui  son  dovute  le  scoverte  celanesi. 

Ciò  supposto,  ecco  spontanea  la  lezione,  e  Ja  intelligenza  insieme 
delle  parole  in  questione  del  nostio  cimelio. 

S  .  EIVS  .  G  .  GALLVS  .  lITl  .  YIR 
Non  lecherà  meraviglia  il  difetto  dell'aspirala  iniziale  nel  nome  EIVS 
in  luogo  di  HEIVS.  Ma  se  si  pretende  leggere  di  un  fiato  SEIVS,  io 
non  mi  oppongo.  Solo  pare,  che  essendosi  al  secondo  Quatuorviro  falla 
copia  del  suo  prenome  di  Cajo,  non  si  sarebbe  poi  queslo  dovuto  ne- 
gare al  suo  collega. 

RAIMONDO    Gt'ARIMI. 

IV.  LETTERATURA. 

Siipplément  aux  considérations  sur  la  n timi smnfiq ite  rie  V ancienne 
Italie-,  par  James  MiLLiycEN.  Florence  1844,  di  pag.  52  in 
8°  con  due  Tavole  in  rame. 

E  questo  un  breve  ma  dotto  ed  imporlantlssinio  snpplimnnto  dell' 
insigne  opei  a  del  eh.  Autore,  già  aijnunciala  »ìe!  nostro  Biilleltino 
M842,  p.  10'J-112).  Esso  consiste  di  alcune  giunte  e  correzioni,  fi  a  le 
quali  primeggiano  1«  due  che  riguardano  l'origine  della  gueria  taicn- 
'ina  e  le  Campagne  di  Pirro  in  Italia.  L'Autoie  ne  porge  bella  prova 
della  sua  Jealtà  e  sincero  amore  del  vero,  riportando  una  lettera  del 
eh.  duca  de  Luynes,  che  pare  assicurare  a  Coi  a  la  moneta  che  fu  al- 
Iribuila  a  Soia  nelle  considerazioni.  Le  due  tavole  or  pubblicate  con- 
tengono i  disegni  accuratissimi  di  28  antiche  monete  italiche, insigni 
per  rarità  ed  importanza,  che  per  la  più  parte  erano  inedile,  e  già  ci- 
tale come  esistenti  presso  l'autore.  Ora  ne  giovi  soggiungere  alcune  os- 
servazioni intorno  ad  esse  ,  sottoponendole  all'  autorevole  parere  del 
eh.  IMillingen  e  degli  altri  studiosi  di  questa  imporlantissima  classe  di 
ninnumpnti  antichi. 

1.  Iferaclea  Lucania;.  Testa  di  Pallade  nudn  coronata  di  olivo,  ad- 
dossala .di'  Cgida  diilcsa  in  sul  campo  del  diritto  della  moneta  (PI.  1, 
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,'^^.  Pallili  c\\c  r|n(\s|ri  iiisii;(ic  iiKnicIn   i  .Mpjiu  .sciili  l.i  Uivola  cIil'  intoiiio 
hIP  origino  (tei  l'jilliulio  U•^;J;«.■^i  in  A  |)i«ll<il<"  o  iHI,  12.  "))  5  vnjjlio  liii,., 
rhe  rej^ida  sia  co.sì  distesa    per  diiiioslrare  come,  se;ido  naia  rotilcsa 
tifl  Jlhenc  e  la  sua  (Olll[Kl^tla  Pallntle  (ij;Ii^  tli  'JiiloUf,  il  [);idii' Giove 
ilistese  IVgi'la  per  rìiroiulcic  la  piltpiia  l'mliiiola  Allicnc,  la  f|ii;)Ie  rl)be 
tem|yo  a  diji'ndcrsi ,  e  poscia  si  lece  tin  sitnnlacro  delia  spenta  sua  coiri- 
pafjiia,  diesi  lu  il  cclelieii  imo  Palhidlo  di 'i'i  oja  ,  e  clic  dicevasi  poscia 
ti;(.slato  in  Siri  e  quindi  in  lùaclia  (Sliabo  VI,  p.  204).  Di  tlie  panni 
confciinaisi  fa  congettura  da  niè  piopostn  (Lelt.  al  eli.  Orli,  Poligrafo 
di  Verona  1853),  clie  la  figura  liniÌTiile  armala,  terminante  in  coda  di 
pesce,  clic  1  icone  in  altre  monete  di  Eraclea,  sia  di  rall.ide    figliuola 
di  Tritone  ,  che  dnvca  somigliare    al  padre  j  e  non   già  di   Scilla   die 
sempre  vedesi    «  canilnis  succlncla    marinis,  »    e  non   è  mai   armala  di 
lancia  e  di  scudo  (cf.  l\.  Boclieltc  ,  Journal  dcs  savans  1851,  p.  470). 
l,a  figura  suddetta  ,  se  è  veramente  ìalor  virile,  come  parve  al  di.  Mil- 
Jhigeìi^jniò  dirsi  di  Tritone,  il  quale,  se  ebbe  una  figlia  armigera,  dovca 
nncir  esso  trattar  Pai  mi.  In  altre   monete   di  Eraclea  singolare  si  è  il" 
tipo  di  due  figure  d'Ercole  stante  con  patera   nella  d.  slesa   e  con  la 
t  lava   nella   s.  inclinala  al  braccio  da   cui  pende  la  spoglia  del  Icone. 
Cotale  particolarità  di  due  simulacri  dello  slesso  nume,  uno  similissi- 
mo  alP  altro,  parmi  potersi  unicamente  spiegare  nelT  ipolesi,  die  fos- 
sero essi  pure,  come  il  Palladio,  un  pegno  latale  della  sicuiezza  della 
c.itlà  ;  sia  che  fossero  due  in  origine  ,  sia  che  se  ne  facesse  un  altro,  o 
più,  simili  a  quello  che  credevasi  caduto  di  cielo,  per  prevenire  le  in 
sidie   di    chi   tentasse   rapirlo    (cf.    Dionys.   llalicarn.  Ani.  I\.  I  ,   89; 
Lamprid.  in  Elagab.).  Ognun  sa  il  racconto  de'Xll  ancili  ,  pegno    fa- 
Utle  deir  imperio   di  Roma  5   e  nelle  monete  se   ne  rappresentano  ap- 
punto due  (cf.  Eckhel  VII,  13V  Quindi  vorrei  sospettare,  che  per  ac- 
cennare un  pegno  latale  di  sicurezza  i  Capuani  e  gli  Aspendii  rappre- 
sentassero nelle  loro  monete  due  simulacri,  similissimi  I  uno   alTallio, 
di    Giuno  pionub.T   e  di  Diana    Pergea    (cf.  Millingen  .  Sylloge    p.  0  j 
Luynes,  Nouvelles  Annal.  T.  ll.p.  87).  Del  resto  Taltia  moneta  anepi- 
grafa l^Pl.  1,  n.  (3\  in  cui  il  eh.  autore  ravvisa  lo  stesso  tipo  della  tcsia 
ili  Minerva  in  sulP  egida,  dubito  clic  sia  di  Taranto,  e  che  vi  sia  ritraila 
la  lesta  di  Venere  cinta  dal  lembo  della  conchiglia  da  cui  ella  narqne 
fcf.  Bull.  1843  ,  p.  95  i  Annali  T.  VII  ,  p.  45  ;  cf.  Millingen .  S\  Hoge 
PI.  II,  51). 

2.  Tlifiponinm  et  Tcrina  in  Jìnitliis  (PI.  I,  7,  8).  Una  delle  piìl 
importanti  scoperte  recenti  della  numismatica  italica  si  è  cerlaiiKiile 
quella  del  eh.  autore,  che  ha  dimostralo  come  leggfsi  flA^AINA,  e  non 
già  AANAINA,  presso  la  dea  lenente  un'asta  nella  s.  e  nella  d.  una 
sferza,  e  non  già  una  corona.  Non  so  come  al!.-»  sua  singolare  sagacilii 
sfuggisse  un  monumento,  il  cui  risconiro  dà  bella  luce  a  questo  singo- 
lare tipo  ;  voglio  dire  il  celebre  calanvijo  del  \\.  IMnsco  boi  bonlco  rap- 
presentante i  selle  piancli  o  deità  lulelari  dei  selle  giorni  della  selli- 
mana  (v.  Martoielli  ,  de  R.  iheca  calamaria  ,  Tab.  nnic-ì.  Ivi  Ita  Sa- 
turno e  la  Luna  vedesi  una  dea  stante,  con  veste  similissin  a  ,t  quella 
che  ha  la  IIA^Al^A  nelle  monete  d'Ipponio,  k-nente  essa  pure  una 
sferza  ndla  s.  e  una  fiaccola  spenta  n<ll»d.  Standosi  essa  nel  postò  del 
Sole  (d.  Pili.  d'Eicol.  T.  Ili  ,  Tav.  5tK  non  può  essere  che  PAuiora, 
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oppure  'Hpipa,  Dles  per  eccelle/izi  -,  tanto  più,  che  In  sua  veste  è  co- 
spersa di  rose  (Martorelli,  p.  556),  die  ricordano  il  |x3ìJ«/tv).c;  "Hw?. 
La  sferza  le  si  conviene  ,  per  f;«idare  ed  eccitare  al  corso  i  suoi  ca- 
valli, e  fors' anche  per  indicare  il  niovimeulo  universale  cirella  mette 
in  tutti  i  viventi  al  primo  suo  apparire  (Hymn.  Orphic.  77).  In  uno 
specchio  etrusco  ella  tiene  invece  una  fiaccola  ardente  (Gerhard,  Etr. 
Spiegel,  Taf.  75)  :  pel  riscontro  del  quale  con  altro  analogo  (Id.T.nf. 
72)  ben  veggo  che  m'ingannai  ravvisando  il  Taraslppo  in  quella  figura 
mostruosa  che  sembra  anzi  uno  spettro  notiurnó  che  si  dilegua  al  com- 
parire de'  primi  albori  fcf.  Cullett.  1845,  p.  41).  In  esso  la  figma  del 
desultore  sembra  uno  de'  Dioscuri,  ossia  *wc-yÓ5o;  ovvero  "Ewt&óì^:  (cf. 
lliad.  XXlll ,  226  ;  Hygin.  fab.  80 i  R.  Rochetle  M.  ined.  p.  598-400). 

3.  Uxentum^  vel  Vzentum  (PI.  1!,  8-11).  A  conferma  della  sen- 
tenza del  eh.  autore,  che  la, prima  sillaba  del  nome  gicco  di  questa 
città  si  scrivesse  da  prima  per  AO ,  e  poscia  contralta  in  O,  fanno  le 

,  analoghe  chiose  presso  Esiclvio:  'Aoì:oi,  5ef «~ovt;j,  - 'O^efa,  Secarsia  (cf. 
Schneider  Lexic.  Gr.  h.  v.).  In  simile  moneta  edita  dal  Pellerin  (111. 
Suppl.  P.  IV,  3)  la  lettera  Oè  di  tal  forma,  che  pare  composta'  di  AO. 
L'epigrafe  OZAN,  invece  del  solilo  O'-AK,  chiarissima  nell'asse  che 
è  nel  Museo  estense,  mi  fa  sospettare  che  il  vero  nome  di  questa  città 
fosse  Vzentum^  conforme  bW  Uhintum  della  tavola  teodosiana  ,  ed 
all' odierno  Ugenlo  :  e  tanto  si  conferma  dall'  Vlentini^  che  l'Harduin 
riscontrò  ne' codici  di  Plinio  (111,  16),  e  che  trovo  pure  nella  edizione 
di  Parma  del  1481.  Quindi  il  nome  greco  sarebbe  OZANtjvwv  ,  verist- 
milmente  dedotto,  come  quello  de'  Locri  Ozoli,  dal  grave  odore  di  una 
sorgente  d'acque  sulfuree  non  molto  distante  ,  che  favoleggiavasi  pro- 
venire dall' icore  de' corpi  de' Giganti  scampati  dalla  pugna  di  Flegra 
ed  ivi  raggiunti  e  spenti  da  Ercole  (Slrabo  VI  ,  p.  281  ;  IX,  427).  A 
quella  favola  appella  senza  dubbio  il  ripetuto  tipo  d'Ercole  in  riposo, 
coronato  talora  dalla  Vittoria  ,  e  tenente  nella  s.  un  cornucopia,  qual 
Genio  tutelare  benefico  della  città.  Avvertirò  pure,  che  nel  diritto  del 
semisse  edito  dal  eh.  Autore  (PI.  11,  8),  al  dissotto  del  collo  di  IMiiicrva 
dovrebbe  essere  ripetuta  la  nota  del  valore  c/2  ,  che  chiarissima  vedesi 
in  quello  del  museo  Estense  (cf.  Pellerin  ,  Suppl.  Ili,  pi.  4.).  L'asse 
corrispondente  non  aggiunge  al  peso  de' semionciali ,  onde  si  vede  che 
Ugento  ,  del  pari  che  altre  città  della  Alagna  Grecia  fatte  colonie  ro- 
mane, continuarono  ad  improntare  le  loro  monete  fin  dopo  il  665  di 
Roma  ,  in  cui  fu  promulgata  la  legge  Papiria  ,  e  fors'  anche  ne'  pi  imi 
tempi  dell'  impero. 

4.  Cuma  Campanite  (PI.  11.  12).  Notevole  parmi  la  particolarità 
del  nodo  dei  capelli  della  testa  femminile,  che,  sia  pel  modo  dell'ac- 
conciatura, sia  per  ornamento  appostovi,  somiglia  al  lembo  di  una  con- 
chiglia, forse  per  indicare  che  quella  è  testa  di  deità  marina.  E  sospetto 
che  sia  testa  di  Scilla,  che  vedesi  intera  effigiala  in  altre  monete  di 
Cuma,  sia  come  credula  madre  della  Sibylla  Cumana  (v.  Seiviusad 
Aen.  VI,  56)  si.T  come  amata  da  Glauco  marino,  che  pare  aver  avuto 
qualche  relazione  coi  Calcidesi  di  Eubea  fondatori  di  Cuma  stessa  (cf. 
Fragm.  Aeschvli  io  Glauco  Pontio  ,  n.  21-25j.  Se  quell'  ornamento  è 
conchiglia,  avrebbe  bel  riscontro  nelle  monete  de' Breltii  colla  testa 
di  Tetide  ornata  di  granchio  marino  (Mùller,  llandb.  ^.  402,  1),  e  ri- 
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coniar  potrcl)be  i  doiu  ciutlti  di  (jlamo  ,'ilie  recava  ;i  Scilla  ^■^'l'/S'^ 
^cW/jua  (Allieii.  VII,  i>.  'ì*J7,  15).  A  colali  ddui  forse  lilti  isconsi  quelle 
VOCI  di  Eschilo  nel  (ilaiico  (Fintini.  21  )  v.à-f/fii,  pOe?,  z'  ocTfeà,  clie  coti- 
li  ontano  co' tipi  delle  monete  di  Cuni;..  Del  le.slo,  il  li|ii)  della  galen, 
che  ricoi  le  nelle  più  vplusic  (v.  Av(  Mino,  optisc.  T.  Il,  Tav.  111,2,  Jj, 
panni  riferirsi  al  vanto  de' Calcidesi  di  Eul)ea,che  dicevansi  primi  in- 
ventori dille  miniere  ed  oflìcine  del  i.imc  ,  yj:/!>yo\)  ,  donile  nedevansi 
aver  tratto  il  nome  ^Sicplian.  liyz.  v.  Xa)/ì;  et  \if)r,-\io:\  cf.  Knstath.ad 
l'erieg.  v.  76,4;:  poiché  anche  nelle  monete  di  Tcmcsa  la  t^alea  con  altre 
armatine  accenna  alle  miniere  di  quella  contrada  (Rlillin^cn  ,  Consid. 
p.  82).  1  Calcidesi  avranno  avuto  oflicine  rinomale  anilie  in  Coma, 
1,'iacchè  la  galea  divenne  tipo  proprio  delle  monete  de'Caiiipani  che 
poscia  l'occuparono. 

5.  Jsculum  Ji>nli(v  (PI.  II  ,  15).  Pare  ornai  comprovalo  ,  clic  le 
controverse  monete  attribuite  agli  Aurunci,  s»gli  Auiusclinì,  e  ad  altri 
|iopoli,  siano  degli  Ausclini  Apuli:  e  tanto  si  confeima  analizzando  il  no- 
me AVhY:i:K,  che  distintissimo  leggesi  \u  ambedue  le  facce  della  moneta 
posseduta  dal  eh.  autore.  Egli  è  d'avviso,  cbe  la  terza  lettera  sid  un  di- 
gamma; ma  parmi  anzi  il  segno  dell'aspirazione,  cbe  ricorre  nelle 
monete  e  nelle  tavole  di  Eraclea  ,  posto  si  per  togliere  l'ialo  e  si  pcr 
inoslrare  che  la  voce  si  compone  di  due  ,  cioè  -di  AY  e  d'TSKAOS  j  si 
che  viene  a  dire  duplice  cappio  o  sia  allacciatuia  (cf.  Il(sych.  et 
Schneider  v.  viylrìz;  Furlanetto,  v.  Obslrigillus,  in  Append.).  A  co- 
lale primitivo  sii^nificato  del  nome  'Au-uctj^).os,  contralto  poscia  in 
Av9-x>.o;,  Aaz).5;,  parmi  che  manifestamente  alluda  il  giazicso  tipo  della 
Vittoria  stante  in  allo  di  avere  allattiata  una  lauiea  pendente  da  una 
tenia,  e  di  sospenderla  allacciandola  di  bel  nuovo  in  sull' esticmità  di 
im  ramo  di  palma.  Questo  tipo  ricorre  nelle  monete  di  Ascoli  coli' 
epigrafe  AVIKA,  AVCKA,  e  vi  è  più  chiaro  e  distinto  in  que"didi animi 
aventi  l'epìgrafe  romano  ,  cbe  per  ragion  del  peso  e  del  lipd  slesso 
ponnO  credersi  impi  essi  in  Ascoli  dopo  i  due  insii^ni  fatti  d'armi  de' 
iiomani  con  Pirro  ,  cbe  diedero  luogo  al  proverbio  u  oscvlana  i'Vgna, 
(]iK)  significaiur,  viclos  vincere  »  (Feslus,  b.  v.  p.  197,  ed.  JMiillerj  ci. 
riorus,  I,  18,  9.). 

e.   CAVEDONI. 

V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  dato  in  luce  il  secondo  fa- 
scicolo de'  Monumenti  1843,  portante  leariticbilà  cbe  seguono: 

Tav.  LV.  LVI.  LVU.  Monumenti  sepolcrali  di  Sovana. —  Tav. 
LVIIl.  Sfatua  di  Meleagro  del  R.  Museo  di  Berlino.  —  Tav.  LIX. 
Statua  di  Satiro  della  Villa  borghese.  —  Tav.  LX.  Vaso  ateniese  a 
soggetto  funebre. 

Sr  è  pure  pubblicato  per  cura  della  slessa  Direzione  in  Roma  il 
fascicolo  secondo  degli  Annali  1843,  in  cui  si  contiene: 

1.  Monumenti.  1.  Jtchitelltira.  a.  Monumenti  sepolcrali  di  So- 
vana, del  sig.  S.  1.  Ainsley.  (Mon.  voi.  111.  lav.  LV.  LVI.  LVU.)  — 
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b.  Lettera  del  sig.  G-  Dennìs  al  sig.  dott.  Jìraun.  —  2.  Scultura,  a. 
La  statue  de  Rli'léagre  du  R.  Musce  de  Fcriirr,  par  M.  le  prof.  J.  de 
Feuerbach.  (Moii.  voi.  111.  lav.  LVlll.  lav.  d'agg.  H.  L  K.)  — *■  De 
satyro  burgesiano,  auclore  L.  Jf'iese.  (Rlon.  voi.  111.  tav.  LIX.)  — 

3.  Pittura.  Sopra  alcuni  vasi  ateniesi  a  soggetto  funebre,  disserta- 
zione letta  dal  dott.  (;.  Tlenzen  nell'adunanza  dell'lnslilulo  arcbeolo- 
gico,  ricorrendo  il  natale  di  Winckelmann.  (Món.  voi.  111.  lav.  LX.) 

4.  Epigrafia,  a.  Titnlus  ad  aedem  Minervae  Poliadis  pirlinens,  ed. 
illustr.  /..  Slephani.  (lav.  d'agg.  L.)  —  b.  Tablelfes  volives  d'Allicnes 
et  de  Melos,  par  I\I.  L.  Ross.  —  e.  Iscrizioni  delle  due  colonne  di. 
marmo  rinvenute  alla  Marmorata,  discorso  del  doU.  G.  Jienzen.,  letto 
nell'adunanza  dell'Instituto  archeologico,  intitolata  al  natale  di  Roma. 
=  li.  Letteratuha.  Monumenti  inedili  ad  illustrazione  della  storia 
degli  antichi  popoli  italiani,  dichiarati  da  G.  Micali.  Firenze.  1844.  8. 
pag.  443  con  atlnnte  in  fol.  di  tavole  LX,  del  dott.  E.  ^rai/n.^lll.  Os- 
servazioni B  RiCEr.ciiE.  a.  Osservazioni  sopra  alcuni  ornamenti  rap- 
presentati di  pi'efercnja  dagli  antichi  sui  monumenti  funebri  e  parti- 
colarmente nell'adornare  11  bel  sarcofago  di  Bomarzo,  del  sig.  ptof.  A. 
M.  Migliarini,  (tav.  d'agg.  M.  N.  O.)  —  b.  De  canssa  nomiiiis  Carya- 
tidum,  discorso  del  sig.  prof.  L.  Preller^  letto  nell'adunanza  dell'In- 
stituto archeologico  intitolata  al  natale  di  Winckelmann.  (tav.  d'agg.  P.) 
=  Tavole  d'aggiunta.  H.  Statua  di  Meleagro  nel  Museo  valicano.  — 
/.  Statua  di  Meleagro  nella  Yilla  borghese.  —  A'.  Rappresentazioni  di 
Meleagro  in  gemme,  prese  dalla  terza  classe  delle  impronte  gemmarie 
del  Cades.  —  L.  Titolo  appartenente  al  tempio  di  Minerva  Poliade.  — 
31.  A-  O.  Ornamenti  funebi  i.  —  P.  Monumenti  sepolcrali  di  Cirene. 

Il  perchè  l'Instiluto  avendo  pubblicato  per  l';mnata  1843: 
Tavole  Xll  di  Monumenti  ch'equivalgono  a  pag.  di  stampa  N.  36  — 
Tavole  d'agg.  XV      .      .     .     idem      .     .      .     idem     .     .     .     17  — 

Testo  di  Bulletlino 13  — 

Idem  di  Annali        251/2 

ili  tulio  logli  JN.  yi,v2 

e  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico  non  oltrepassando 
i  fogli  oltanladuc,  si  è  egli  disobbligato  ad  esuberanza,  rispetto  al  pre- 
delio  ;ninc,  di  quanto  dovea  a'  suoi  partecipmli, 
l\oma,  li  51  agosto  1844. 

LA    DIREZIONE. 
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KULLKT  riNO 

dell' lIS.SilTUTO 

DI  couuisi»om)i:nza  ahciikouxìica. 

N.°  \-\l.   ni   Ottodre   e   ^ovEM^.nE    KS4I. 


Iscrizione  ili  l'Yale ij.-  Teatro  di  Panna. 


MONUMENTI. 

a.   Epigrafe  latina  di  tomba  etrusca. 

Il  sig.  G.  Dennis,  architetto  inglese  ed  investigatore  instanca- 
b  le  di  monumenti  etrusclii^  nell'adunanza  dell' Instiluto  de''22  marzo 
(|:f.  Bull.  1  844.V.  p.  92)  diede  notizia  d'una  iscrizione  Ialina  veduta  da 
1  li  sulla  facciata  esteriore  d'un  sepolcro  nella  vicinanza  dell'Hntica  città 
ci  Falerj,  della  quale  però  polla  ristrettezza  del  tempo,  e  la  mancanza 
degli  istromenli  necessaij  per  iscavare,  non  aveva  potuto  prendere  una 
'Copia  perfetta.  Siccome  il  monumento  in  discorso  sembrava  di  somma 
importanza,  così  poco  dopo,  secondo  il  desiderio  dei  nostri  colleglli, mi 
recai  al  luogo  iodicatotni  dalsoprallodatosignore, edopo  leggiero  scavo 
mi  riusci  di  copiare  il  titolo  intero,  di  cui  solamente  la  ultima  riga  era 
coperta  dal  terreno,  benché  già  l'abbia  proposto  in  adunanza  dell'ln- 
stituto  de'10  maggio  (Bull.  1844.  Vili.  p.  129),  nondimeno  non  temo 
produrlo  qui  per  la  seconda  volta,  imperocché  non  tanto  l'argomento, 
quanto  l'evidente  antichità  e  la  singolare  postura,  in  cui  si  trova,  Io 
rendono  importatili;  d'assai. 

1  contorni  di  Falerj  sono  ripieni  di  sepolcri  cavati  nel  tufo,  di 
forma  bella  e  singolare.  Sono  formali  d'un  portico  a  Irò  archi,  dal 
quale  si  entra  in  piccola  camera  quadrata,  che  forma  una  specie  di  ve- 
stìbolo alla  grande  stanza  sepolcrale.  In  questa  le  arche  pei  cadaveri 
strette  e  basse,  trovansi  incavate  nelle  pareti  in  maniera  rassomigliante 
alle  catacombe  cristiane;  eziandio  din:,  l'una  sopra  Tallra,  spesso  ve- 
donvisi.  Una  adunque  di  queste  tombe  mostra  sulla  paicte  a  destra 
della  porta,  per  chi  enti  a,  e  sotto  il  portico,  in  caratteri  della  gran- 
dezza di  un  palmo  o  circa,  l'iscrizione  seguente: 
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L  •  VECiLlO  •  VI  •  F  •  E 
PO  •  •  AE  •  ABELES 
LEGTV  •  I  •  DATV 
•  •  VECI  LIO  •  L  •  F  •  ET  •  PLENES-E 

•  •  CTV-  1  •  AARIVS-  NlllIL 

INVITEIS     LG-  LEVIEIS  •  L  •  F 

ET •  QVEI  • EOS • PARENTARET 

NE  •  AISTEPONAT 

La  famiglia  de'  Levj,  h  cui  secondo  la  linea  6  della  nostra  iseif- 
zfone  appai  tiene  il  sepolcro,  non  vie»  troppo  spesso  menzionata,  benché 
ci  si  abbia  un  C.  Levio  presso  Muratori  e  Grutero  (1).  Qui  abbiamo 
LaicÌo  e  Cajo,  figliuoli  di  Lucio,  i  quali  hanno  concesso  due  letti  nel 
loro  sepolcro  a  due  Vecilj,  padre,  pare,  e  figliuolo,  essendo  il  primo 
chiamalo  Lucius,  il  secondo  Lucii  filius;  gente  che  più  volte  occorre  in 
isciizioni  anticlìe,  senza  che  se  ne  sappiano  altre  notizie  (!2).  L.  Veci- 
lius  vien  detto  vi  •  f-  fij^liuolo  di  Vibio,  prenome  raro  assai  in  tempi 
tanto  rimotf,  del  quale  però  si  trova  nn  esempio  più  antico  ancora  tier 
frammenti  deTasti  consolari  pubblicali  dal  eh.  Borghesi  p),  ove  ab- 
biamo p.  SESTI vs  .(?.  F  .  vIbI  .  N  .  CAFiTo, notizia  che  devo  alla  gentilezza 
dello  stesso  celebre  autore,  a  cui  proposi  il  presente  piccolo  lavoro.  E 
importante  questo  brano  de'fasti  anche  per  questo,  che,  essendo  allun- 
gata l'ultima  I  della  parola,  indubitabilmente  ne  si  conchiude,  che 
veramente  viBiv»  era  la  forma  del  prenome,  e  non  visvs. 

Segue  dipoi  al  primo  Vecifio  e^  ToltkE  {o  poWae)  abelbs,  all'af- 
tro  ET  PLEUESTE.  È  couosciuto  da  molli  esemp),  che  a  marito  e  moglie 
spesso  una  sola  arca  ossia  sarcofago  si  deputava, onde  potrebbe  creder  si, 
che  anche  nel  nostro  caso  polla  o  polli»  fosse  consorte  del  primo, 
rLENESTA  del  secondo  Vecilio.  Oltre  però  la  ristrettezza  de'loculi  nella 
nostra  tomba,  poco  adatti  a  contenere  più  d'un  corpo, parmi  opporsi  a 
questa  opinione  la  forma  abeles,  nella  quale  it  genitivo,  anche  secondo 
il  giudizio  del  rev.  P.  Socchi,  sommo  conoscitore  degli  italici  idiomi 
antichi,  bastanleiuente  vien  indicato  dalla  S  finale,  benché  non  azzardi 
pronunziare  per  certo,  se  sia  genitivo  della  prima  declinazione  formala 
alla  maniera  greca,  o  piuttosto  della  terza  invece  di  abelis.  È  vero, 
che  ABELES  potrebbe  spiegarsi  per  nome  della  madre  di  poLLAjsingolare 
però  sarebbe  allora,  che  a  pleneste  mancasse  simile  aggittnta,  e  pre- 

(i)Mur.  rÌ96.  8.  Grut.  ri:?;.  8. 

(a)  Cf.   per    esempio   Mur.  1762.   1;   e  •  VECiHVS  •  C  •  F  '  3a7.  6:  ©  •,: 

VeCILIVS  KARVS   MII   VIR  .  I  3o5.  8  :    M  •   VECILIVS  MARCELLyS. 

(3)  Parte  I.  |).  81. 
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ferisco  di  prenderlo  per  cognome  di  polla  e,  spiegando  cosi  qiiesla  forma 
non  meno,  che  la  parola  pleneste  (con  k  invece  di  ae)  pel  {genitivo, 
dipendenle  dalla  F,  interpretando  /..  recti  io^ /lf;tiiio/o  di  Vtbio  e  di 
Polla  (o  Follia)  Jbcle^  e  /^ecilio^/ìgliiiolo  di  Lucio  e  di  Plenesta.  Che 
la  F  preceda  cosi  il  genitivo  del  nome  della  madre  non  farà  gran  dif- 
ficoltà, atteso  che  VI  •  F,  L.  F  .è  una  forinola  solenne  edahbreviala.-  Cosa 
conosciuta  si  è,  che  al  nome  del  padre  gli  antichi  Etruschi  aggiunsero 
quello  della  madrej  costume  che  prevalse  ancora  in  tempo  della  domi- 
nazione romana,  t  io  che  facilmente  rilevasi  da  numerose  iscrizioni  latine 
ritrovale  in  tombe  etnische.  Per  le  generali,  è  vero,  leggiamo  per  esem- 
pio   Q  •  THBBONIVS'C  '  F  '  CAECINA  •  NATVS   (1),   C*  TITIVS  •  L  "  F  *  MAMII-IA  • 

NATVS  ,  A  •  PAPiBivs*  L- F  •  ALFI4- NATVs(2)  jtrovoperò  in  altra  iscri- 
zione e  •  VOLCACIVS  •  e  •  F  •  VARVS  ANTIGONAE  GNATVS  (3)  ;  sicchè  ili  luogG 
delTablativo  anche  il  genitivo  adopravasi,  ed  eziandio  senza  tale  con- 
fronto, stabilito  una  volta  il  costume  di  aggiungere  il  nome  della  madre, 
non  sarà  difficile  d'ammettere,  che  anche  il  solo  genitivo  si  sia  potuto 
usare,  che  allora  bisognava  congiungere  colle  parole  precedenti  per 
mezzo  della  particula  et. 

Quant'alla  donazione  attestata  dal  nostro  titolo,  poco  abbiamo  da 
dire.  Numerose  sono  le  iscrizioni,  in  cui  si  1^  menzione  di  luogo  con- 
cesso a  qualcheduno  per  sepolcro  o  senza  altre  formalità,  ovvero  per 
mezzo  di  einptione  o  inancipazione.  Invece  di  altri  confronti  giova 
riferir  qui  per  la  prima  maniera  una  iscrizione  forse  inedita,  copiata 
dal  sig.  dott.  Braun  nel  cortile  del  calTè  Ammendola,  j  iveduta  da  me 
nel  nuovo  museo  lateranense. 

D  M 

C'   CLVTVRIVS  FILETION 

SECVNDIE  •    VICTORIK 

COIVGI   •   DVLCISSIMAE 

INCONPARABILI   '   BENE  . 

MERENTI  •  VECIT  •   LOCO 

CONCESSO  AD  AVReLiO 

AVG   •    LIBERTO   AGAPETO 

ET  •    AB  •  VLPIA   FESTA   OPTI 

MAE  •    FEMINAE  '   ET  •    AB 

AVRELIO  •   AVG   *  LIBErTo 

HEBMETIAMO   "   FILIO 

IIEORVM   •    QVORVM    BENI 

ONITATE   ET   •  PIETATE  HEO 

RVM     ACCEPTA     PATRONO» 

MIMI  ATgVE  ^\V.\ 

(i)  Ordii  4/02.  da  Lanzi,  Saggio  I,  p.  lótS. 

(a)  Maff.  M.  V.  p.  3Ò7.  7.  8.  cf.   io-i3. 

(3)  Orcili  47o5.  da  Verraiglioli  lezioni  II.  p.  4"' 
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Della  vendizione  e  mancipazione  basta  riferirci  agli  esempj,  che 
ne  ha  dati  il  Fabrelti  (1).  La  l'ortnola  solenne  di  quest'ultima  si 
è  HS'N'VNO  mancipavit,  accepit  ecc.  ;  il  perchè  mi  piace  riportare 
altra  epigrafe,  copiata  da  me  nel  palazzo  vescovile  d'Ostia,  nella  quale 
la  medesima  cosa  viene  espressa  in  guisa  differente: 

CAVIAE  FORTVNATAC 

KT   CAVIAE   FELICVLAE 

CONCESSVM  •  A     FlSCa 

DONATIOJ^IS  •  CAVS*    AV        * 

CAVIO  •  RESTlTVTO  '   EX  •    ASSE 

ET   •    LlBERTIS  .  I.IHERTAU  *  QVA 

rOSTERISQVE  "    AEORVM 

INF   •   P   •    XXIIIIS  •    IN    ■    A    •   P   •    XX 

Non  meno  frequentemente  occorrono  alt  ri  titoli,  che  fanno  men- 
zionc  di  parli  di  sepolcri  concesse  sia  gratuitamente,  sia  per  vendizione^ 
ovvero  per  maiicip  izione  (2);  e  tralasciando  tutti  quelli, che rapportansr 
all'acquisto  fatto  d'un  certo  numero  di  olle  nei  columbaj,  ne  cito  due 
soltanto,  che  più  degli  altri  sono  confacenti  all'iscrizione  nostra.  In 
uno  de'quali  il  diritto  di  una  edicola  si  concede  a  certe  persone,  d'una 
a  ciascheduna  (5),  mentre  nell'altra  un  soleum  ad  esse  vien  dato  (4). 
Soleum  peraltro  ossia  solinm  più  volle  mentovato  dai,'li  scrittori  (5) 
in  monumenti  sepolcrali,  corrisponde  perfettamente  al  nostro  leclnSf 
sicché  invece  di  soleum  non  dubito  che  lectus  possa  mettersi,  benché 
nel  sepolcro  nostioi  letti  incavati  nelle  pareti  non  possano  chiamarsi 
solia.  Quantunque,  in  fine,  non  mi  sia  conosciuta  altra  epigrafe  sepol- 
crale, nella  quale  si  faccia  menzione  di  letti,  ognuno,  attesa  la  natura 
particolare  del  sepolcro  slesso,  facilmente  verràd'accordo,  che  le  varie 
arche  di  esso  con  ogni  dritto  cosi  possono  chiamarsi. 

(i)P.  48.  i53.  segg. 
Crj)  Cf.  Fabretri  I.  e. 

(3)  PHILEMONI  ET  IIELLADi  [|  AMICISIVS  VMQ-  AEDICVL  '  ET  ||  C  •  RVrO* 
ET  •  APOLLONIO  •  IIELLOPI  ||  COL  •  MEIS  "  SINO  •  IVS  '  SINO  •  AEDIC  •  ET  |j 
TROPIDI    •   ET  .  STNTROHIO    CRESCENTI  |l  IVS  •  SING\  LAR  •  AE[>ICV^  '  fC.   Grut, 

p.  856.  6.  Orelli  ',357. 

(4)  LOCVS  li  CONCESSVS  T  •  AELIO  TIMOTKEO  PATRI  SOLEVM  '  I  *  ||  ITEM  ' 
P  •   ANTONIO  ZMARAGDO    NVTRITORI  SOLEVM  ■  I  •    |1   ET  •  AELIO  •  POLVCfiONIO  ' 

SOLEVM  •  I.  Marini,  Arval.  'Mt?,. 

(5)  Forcellini.  Icx.  s.  v. 
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A  siffatte  formole  di  donazioni  ossia  concessioni  di  sepolcri  s'aj;- 
giiingono  per  le  generali  certe  coudizioni  per  impedire  l'aljuso,  diedi 
esse  potrebbe  farsi ^  siccbè  ad  una  sola  o  ad  alcune  persone  espressa- 
mente nominate  si  permeile  la  sepoltura,  con  menzione  della  pena  per 
lo  più  pecuniaria,  la  quale  deve  pagare,  se  qualcheduQO  ancor  altro,  sia 
corpo  ossia  ossa,  mettesse  nel  sepolcro  in  questione,  ovvero  senza  pena 
minacciata  cor»  divieto  assoluto  (1).  Cosi  nell'iscrizione  nostra  tro- 
viamo aggiunta  la  formola  insolita:  amplivs  nihil  ne  anteponat  .  In 
tale  formola  non  reca  difficollà  l.i  doppia  negazione  ne  nihil^  neppure 
l'omissione  del  quis,  che  con  riguardo  a  tante  altre  iscrizioni  deve 
supplirsi  anche  qui;  c'è  piuttosto  il  significato  del  verbo  ante/jonere, 
che,  attesa  la  mancanza  di  conlronli,  riesce  difficile  a  spiegarsi.  Leg- 
giamo peraltro  in  iscrizione  di  Ravenna  presso  Grulero  (2): 
(il.  ,.('1   ., 

D  M 

ANNIA  •  CnESTINA  *    ET 

C  •   SEXT1L1VS  •   MABIVS   '  V  '   SIUI   '  P 

PETIMVS  •    NE  •    QVIS  •    NOS 

INQVIETET    •    EX    •    ARCA    "    NOSTRA 

NBQVB   •   AB  •    ANTE  •    ALIAM   '  PONAT    '    NBC 

COMMVTET  etC. 

e  mi  pare  indubitabile  che  lo  ab  •  ante  •  ponere  ^  cioè  porre  ai>anti  , 
nel  titolo  nostro  sia  espresso  col  verbo  composto:  anteponerb.  E  vero, 
che  nel  titolo  di  Ravenna  si  tratta  di  una  arca,  a  cui  altra  arca  proi- 
biscesi  di  mettere  avanti,  mentre  la  natura  stessa  del  sepolcro  di  Falerj 
non  permette  di  pensare  a  tale  arnese,  stantechè  i  posti  de'  cadaveri 
in  esso  sono  loculi  incavali  nelle  pareli.  Contultociò,  stabilita  una  volta 
la  significazione  dell'aa/e/?Ortere  nel  senso  di  porre  avanti  a  qualclie 
cosa,  ed  atteso  che  non  di  rado  In  epigrafi  sepolcrali  si  divieta  di  met- 
tere sopra  un  corpo  sepolto  altro  cadavere,  (siccome  in  titolo  cristiano 
presso  Grulero  (3)  abbiamo:  sì  quis  aliud  corpus  siiperposuerit,  al 
quale  costume  di  mettere  piij  cadaveri  nella  medesima  arca  anche  altro 
gruteriano  si  rapporl»  con:  si  quis  in  hac  arca  aìium  posuerit  ecc.  (4), 

(i)  Basta    confrontare   TOrelli  nel  paragrafo   intitolato  iura  deorum 
Manium. 

(a)  P.  754.  p.  16.  Orclli  4396. 

(3)  P.  9o3.  6. 

(4)  P.  3S2.  a    cf.  Muratori  p.  \o%\.  !i.  non  poter  uni  inferra  in  sarco- 
phago,  in  quo  ego  quiescam,  nliunt  mortuum,  neque  in  monumento  altum 

sarcophagum.  2037.  i. 
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essendo  più  d'una  persona  nominali,  che  in  essa  debbono  seppelirsi); 
così  la  costrnzione  slessa  del  sepolcro  ci  rtiostra  che  col  ne  anteponat 
si  proibisce  di  mellere  altro  cadavere  ne' letti  dati  a' due  Yecilii,  tali 
cadaveri  non  potendosi  mettere  fuorché  avanti  a  «juei  già  deposti  in 
essi.  Che  amptins  nihil  si  sia  detto,  benché  si  traili  di  corpo  umano, 
nessuno  vorrà  opporre  alla  mia  spiegazione,  imperciocché  nelle  iscri- 
ziorti  albane  del  Marini  (1)  leggiamo:  nb  qvis  vbmT:  amplivs  post  mb 
m  HOC  TVMVto  AtiVT  INFERRB  ,  dove  chc  di  un  morlo  sia  quistione,  non 
c'è  da  dubitare.  ':',"''  '  '  »  ìm^jiiì,  1:^9-1 

I  possessori  del  nostro  sepolcro  sono,  abbiamo  detto,  i  Levii.  Da 
essi  adunque  si  è  f;ilto  il  divieto  di  mettere  altro  corpo  ne' letti  dati 
a'  Vecilii,  di  maniera  però,  che  si  sono  riserbalo  il  diritto  anche  di  abro- 
garlo, aggiungefidosi  al  ne  anteponat  la  clausula  inviteis  •  l  •  o  •  lb- 
viEfs  •  L  •  F  •  ET  •  QVEi  *  Eos  •  PARENTARET,  dalla  quale  peraltro  fin  dal 
principio  del  mio  ragionamento  ho  rilevato,  che  essi  sono  i  proprletarj, 
a  cui  spellava  il  monumento.  Corrisponde  al  negativo  inviteis  ecc.  il 
positivo  PERMissv  di  altie  epigrafi  (2).  Il  et-  qvei  •  Kos*  parentaret 
prova  che  il  sepolcro  è  un  monumento  ereditario,  a  cui  potrebbe  ap- 
plicarsi la  rara  forinola  hoc  monvmbntvm  heredem  seqvitvr  (3).  È 
conosciuta  la  distinzione  di  sepolcri  famigliari  ed  ereditar]  dai  giuris- 
consulti  (4);  la  maniera,  nella  quale  questa  seconda  classe  si  ritenne 
sempre  presso  gli  erodi,  mostra  un  titolo  gruteriano,  riportato  anche 
dal  Fabretli  (5):  l*  valerivs*  papia  •  uvnc  •  locvm  •  monv  •  reliqvid  • 

L*   VAt  •  HIERONI  •    HEREDT   •    SVO   •   HIERO   •   L    *     VALERIO  '     AMPHIONI    •   ET 

DIOGENI  •  HEREDiBvs '.svis  "  Il  INDE  •  NOBis  '  REL  •  EST.  Gli  eredi  peraltro 
avevano  l'obbligo  di  fare  le  parentazioni  a'morti.  -  Dalla  costruzione  del 
titolo  intero  ed  in  particolare  dal  seguente  anteponat  rilevasi,  che  pa- 
RENT^HET  oon  pu?)  osscre  l'imperfetto  del  congiuntivo,  ma  è  piuttosto  \\ 
futuro  secondo,  ossia  esatto,  essendo  quella  forma  posta  invece  dipa* 
rentarit,  costume  della  lingua  antica,  che  ci  mostrano  la  iscrizione  della 
colonna  rostrata  di  Duilio  (6)  e  quelle  degli  Scipionl  (7)  ,  dove  invece 
diexemif^  cepif,  ornavit^  /"''^  dedit,  leggiamo  exemet^  cepet^  orna- 

vet^fnet^  dedet.  Parentare  aliquem  inoltre  è  una  costruzione  insolita, 

•.  .(iiin  filioi.iqo  I  1;;  iiiif.ci'  ' 

'      (1)  P.  i23.0reil.  4362,  ""'  ^'^ 

(2)  P.  e.  Fabr.  I.  22/,.  285.  III.  247.  259.  cf.  290. 

(3)  Fabr.  II.  1805  cf.  Orell.  4397  ed  i  titoli  da  lui  citali.'  '        '  '  ' 
(4)CaiusUig.  XI.  tit.  e,.  5. 

(5)  Grut.  p.  999.  2.  Fabr.  IH.  XXVII. 

(6)  Colonna  rostrata,  presso  Orelli.  f>49- 

(7)  OrLll.  5f.a. 
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elicendosi  sempre  ^/irc/i/are  a/<CH/:è  ceilissiinn  poro  la  lezione  appunto 
in  quelh  riga  del  titolo,  e  le  presta  un  'juaichc  conlVonlo  un'ejiigrafe 
antica,  cUe  si  legge  presso  il  Kirchinanno  (1)  de  fiineribus,  nella  quale 
eziandio  il  passivo  di  quel  verbo  vieu  adoprato  ...  patbrnos  •  cineres.  , 
si  dice  iu    essa  ,  ex  •  iiispania  •  expoutatr  •  commvniqvb  '  sbpvlcro  . 

CONDITE  •  QVO  •  AVITIS  •  CINERIBVS  *  IMMIXTI  *  SACRO  *  GAVDEANT  '  ANNIVER- 
SARIO •  PARENTARI. 

Poco  resta  da  dire  intorno  le  altre  forme  di  lingua  usate  nel  nostro 
titolo.  L'ei  invece  di  /  lunga  è  troppo  frequente  per  essere  rilevata: 
copiosi  eseinpj  ne  porgono  le  iscrizioni  della  colonna  rostrata  ,  degli 
Sci  pioni,  il  senato  consulto  de  liaccanalibus  ed  altre.- 11  costume  d'omet- 
tere la  s  nello  terminazioni  in  iis  ò  conosciuto  presso  i  poeti  l.ilini  di 
epoca  più  antica,  e,  quantunque  ancora  adoprato  da  Cicerone  nella 
traduzione  di  Arato,  nondimeno  dallo  stésso  già  giudicato  suhrusti- 
ciim  (2).  Raro  però  d'assai  si  è  l'omissione  della  s  in  iscrizioni,  pre- 
cipuamente prosaiclic.  Nn  cito  Cornelio  invece  di  Cornelios  ossia  Cor- 
nelius  dall'epigrafi  degli  Scipioni,  con  omuibu,  Brcnu,  Minisiued  alcuni 
nomi  sopra  meilaglie,  riportati  dalle  opere  dello  Spanbemio  e  Canne- 
gìeter  nella  grammatica  latina  di  Scbneider  (51.  E,  ciò  clie  più  mera- 
viglia deve  recarci,  si  è  clic  nemmeno  quella  regola  principale  si  è  os- 
servata nel  nostro  titolo,  secondo  la  quale  l'omissione  della  s  si  restringe 
ad  una  consonante  seguente,  essendo  pliillosto  la  S  omessa  appunto 
avanti  ad  una  vocale,  od  almeno,  se  forse  il  segno  del  numero  non 
deve  contarsi,  una  volta  avanti  alla  vocale,  l'altra  alla  consonante,  non 
potendosi  giudicare  della  terza  omissione  a  cagione  della  mancanza 
della  lettera  seguente. 

Tali  particolarità  se  permeltonci  d'ascrivere  una  grande  anticbìtà 
al  monumento  in  questione,  nuova  testimonianza  per  essa,  credo,  possa 
rilevarsi  dalla  costruzione  medesima  della  tomba, che  è  fregiala  da  esso, 
la  quale,  siccome  già  venne  esposto  ampiamente,  è  puramente  eirusca. 
Potrebbe  opporsi  a  questo  ragionamento,  che  forse  la  forma  antica  si 
sia  conservata  fin' a  tempi  più  recenti.  Ma  la  vicinanza  di  s.  Maria  di 
Falerj  è  ripiena  di  sepolcri,  evidentemente  di  epoca  diversa.  C'è  in 
primo  luogo  un  cimetero  rassomigliante  a  que'de'cristiani;  una  cava  alla 
penetrante  nell'interno  della  montagna,  con  locidi  nelle  due  pareli  si- 
mili perfettamente  a  quelli  delle  catacombe,  ed  alzantìsi  in  più  piani  fino 
ad  altezza  considerevole.  Altie  tombe  cavate  nella  roccia  Irovansi  da 
ambedue  i  lati  della  strada  romana  cbc  portava  all'ani  ira  città.  (^n\\  e 

(i)  L.  lir.  e.  i3. 

(a)  SehneiJer,  grammatica  latina  i.  p.  ?>!\t  ■  sepg. 

(3)  L.  c.p.  35i. 
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]à  ci  sono  loculi  per  ilcpone  le  urne  cinerarie, ma  per  lo  più  veggonvisì 
camere  quadrate  con  soffine  a  volla  e  con  tré  lelli  funebri.  L'età  di 
queste  si  rileva  dalla  loro  situazione  accanto  alla  strada  romana^  dove 
anche  avanzi  di  sepolci  i  laterizj  rinvengonsi,  ed  eziandio  di  epoca  cri- 
stiana reca  teslnnunianza  un  brano  d'iscrizione  scolpita  sulla  Ironie  di 
una  di  esse  (in  pac  n  •  xviii).  Non  possiamo  dubitare  perciò,  che  i  se- 
polcri, uno  de  quali  porta  la  nostra  epigrafe^  siano  i  più  antichi,  ed, 
osservato  che  le  altre  forme  di  tombe  mostrano,  che  in  epoca  romana 
posteriore  non  si  sia  conservata  la  usata  forma  ctrusca,  credo  con  ogni 
dritto  potere  attribuire  anche  la  iscrizione  in  discorso  ad  una  epoca 
rimota  assai,  nella  quale  Pinfluenza  romana  non  ancora  ebbe  oppressi 
tutti  i  resti  della  civilizzazione  primitiva,  vuol  dire,  con  certezza  al 
tempo  della  repubblica,  e  prima  che  la  colonia  giunonia  ivi  si  fosse 
condotta  dai  triumviri  (1).  E  sotto  quesl' aspetto,  che  il  titolo,  non 
troppo  rilevante  per  il  suo  argomento,  guadagna  assai  d'importanza. 

G.  Henzbn. 
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LETTERA    DEL   SIC.    CAV.   M.   LOVEZ   AL  DOTT.    E.   BRAON. 

Le  parrà  forse  strano  com'io  abbia  tanto  tempo  indugiato  a  dare  a 
codesto  Instituto  la  notizia,  ch'ella  avrà  già  udita  narrare  da  altri,  della 
scoperta  la  quale  si  è  fatta  qui  di  un  antico  teatro.  E  mollo  più  le  parrà 
strano,  poiché  tale  scoperta  non  solo  è  grandemente  importante  alla 
topografia  ed  alla  storia  di  Parma:  essendoché  serve  a  correggere  pa- 
recchi errori  i  quali  intorno  ad  esse  furono  divulgati^  ma  eziandio  alla 
scienza  archeologica  pei  monumenti  figurati  e  scritti  che  si  sono  dis- 
sotterrati. .Ma  le  confesso  che  parecchie  malaugurate  circostanze  ebbi 
ad  incontrare,  le  quali  mio  malgrado  mi  hanno  forzato  a  comparir  ne? 
ghittoso.  Senza  di  esse  sarebbe  già  stampata  in  questo  Ballettino  una 
mia  lettera,  che  intorno  a  tale  argomento  io  dirigeva  ad  un  sommo 
archeologo,  e  la  sapientissima  risposta  di  lui.  Ond'  è  che  ora  sola- 
mente mi  sento  confortato  di  scrivere  a  lei.  non  tanto  per  riparare  a 
siffatto  mio  involontario  rilardo,  quanto  per  essere  in  miglior  grado  di 
dare,  a  motivo  degli  scavi  che  si  sono  andati  proseguendo,  ima  notizia 
meno  inesatta  dello  scoperto  teatro.  Non  per  questo  è  mio  intendi- 
mento di  tenerne  lungo  discorso;  mi  limiterò  ati  accennare  quanto  si 

(  i)  Frontiii.  de  colon,  od  Rigalf.  p.  95.   Coionia  Junonia,  quae  appel- 
|j|iir  FjIiscos,  quir  a  IH  viiis  est  assigiiatJ. 
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conosce  della  pianta  di  tale  edifizio,  e  a  descrivere  brevemente  le  cose 
di  maggior  rilievo  cIk;  fiiror.i  vi  si  sono  dissotterrate. 

Da  parecchi  anni  il  Comune  di  E*arn>a  con  provvido  eonsiglfo  y» 
facendo  dei;li  scavi  liin<,'0  la  strada,  la  quali;  dalla  Piazza  grande  con- 
duce a   Pori/i  niwi'a,st\  fine  di  costruire  gallerie  sotterranee  per  col- 
locarvi i    luhi    principali  delle    nostre   fontane.  A  tutti    quelli  che  in- 
tendono allo  studio  delle  cose  patrie  porgevano   siffalli  scavi  motivo  a 
sperare  quniclie  fortunata  scoperta,  la  quale  diradasse  le  tenebre  in  cui 
siamo  sulTanlica  topografia  di  questa   città.  In  effcllonel  Biilletlino  di 
codesto  Inslilulo  archeologico  dell'anno  1842  ebbi  a  descrivere  alcuni 
antichi    monumenti,  i  quali    furono  in  essi  scavi   dissotterrali.  Ma  era- 
vamo  ben   lungi  dal   credere  che  in  un   luogo   quasi   da   tutti  riputato 
fuori  dal   recioto  delle  mura   antiche  venissero  trovate  le  mine  di   un 
edifizio  di  cui  ogni  memoria  si  era  perduta.  Quando  nel  continuare  le 
mentovate    gallerie,  sul   finire  dello  scorso  luglio,  si   scoprirono  quasi 
rimpello    alla  chiesa  di  sanl'Uldarico  alla  profondità  di   circa  quattro 
metri  alcuni   scaglioni   semicircolari,  che  invitarono  ad   allargare  gli 
scavi,  i  quali  condotti  da  buona  fortuna  mostrarono  le  rovine  dcH'antico 
teatro. 

Non  le  parlerò  del  procedimento  di  questi  scavi,  solo  le  debbo 
far  noto  che  il  Governo  si  è  sempre  mostrato  fin  da  principio  impe- 
gnalissimo,  perchè  con  amore  e  diligenza  fossero  continuati,  nonostante 
le  diflìcollà  e  le  spese,  che  s'incontrano  per  sostenere  o  per  demolire 
gli  edifizj,  i  quali  sul  terreno  da   scavarsi  si  sono  costrutti. 

Poco  lungi  dal  torrente  Parma,  e  dalle  antiche  mura,   vi  è  luogo 
a  credere  che  sorgesse  il  nostro  teatro,  e  però  in  amena  e  salubre  po- 
sizione ,  giusta   quanto   prescrive  Vitruvio.  Dal   sud-est  al   nord-ovest 
era    diretto   il  diametro   maj^giore  del  ^teatro,   paralello  alla  scena,   e 
questa  guardava  il   sud-sud-est. 

Dei  due  semicerchi,  dai  quali  erano  racchiuse  le  gradinate,  Tin- 
terno  aveva  circa  23  metri  di  diametro,  e  quasi  il  triplo  l'esterno,  il 
quale  non  è  ancor  certo  se  fosse  circondato  da  portici.  1  gradi,  di  cui 
sol  quallro  rimangono  coslrntli  rozzamente  con  calce  e  sassi,  e  da  larghi 
malloni  coperti,  erano  alti  5B  ceiilimelri  e  larghi  75.  Da  questi  partono, 
come  raggi,  selle  muri  di  eguale  slrulliira,  l'.nsse  de'  quali  è  in  direzione 
del  centro,  larghi  poco  meno  di  un  metro,  l'uno  dall'altro  distanti  sei 
metri  e  70cenliinelri,  su  cui  poggiavano  le  volle  che  sostener  dovevano 
le  gradinate  superiori,  le  quali  perciò  venivano  forse  in  sei  cunei  divise. 
Un  largo  piat:o  di  battuto  ai  gì  adi  coucenlrico.  e  dal  semicerchio  interno 
distante  23  metri,  sembiM  nccenuare  un  ambulacro  nel  pianterreno,  ed 
una  prucinzione  nelle  gradinale,a'piedi  delle  quali  correva  un  condotto 
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foriDiito  di  s«ssi  ben  tagliati  e  connessi  per  raccogliere  le  acque  piovane) 
profondo  centimetri  90,  largo  58. 

L'orchestra  era  quindi  formata  dal  semicerchio  interno,  e  da  un 
parallelogrammo,  i  lati  minori  del  quale  avevano  6  metri  e  20 centimetri 
di  larghezza,  ma  non  è  nota  ancora  la  lunghezza  de'magejiori,  die  per 
altro  doveva  superare  i  23  metri  del  diametro  del  seuiicerchio  interno. 
Il  pavimento  dell'orchestra  era  di  robusto  battuto  seminato  a  larghi 
tratti  di  piccole  lastre  di  marmi  svariati.  Una  zona  larga  poco  meno 
di  tré  metri  composta  di  ciottoli  e  di  calcestruzzo  cingeva  attorno  at- 
torno il  pavimento  stesso.  Forse  era  coperto  da  uno  spazioso  gradino 
di  pietra,  simile  a  quello  che  scorgesi  nel  teatro  di  Taormina,  destinato 
pei  seggi  distinti.  Dalle  quali  misure  (comecché  alcune  rimangano  tut- 
tora incerte)  si  può  calcolare  quanto  ampia  fosse  l'orchestra  di  questo 
teatro,  ed  arguire  perciò  ,  che  venisse  edificato  piuttosto  secondo  le 
forme  del  teatro  greco,  che  del  romano,  di  cui  Torcheslra  era  alquanto 
più  piccola. 

La  scena  poi  sembra,  che  fosse  larga  52  metri,  porgendone  indizio 
uu  qiuix)  iu  linea  retta  assai  bene  costrutto  di  sassi  tagliali.  Certo  è 
che,  per  le  cose  le  quali  dirò  in  appresso,  fu  riccamente  decorata.  Il 
plico  ,  ossia  ìì  proscenio  era  senza  dubbio  di  legno  ,  molte  traccie  es- 
sendone scoperte;  non  aveva  che  cinque  metri  e  mezzo  di  profondità, 
laiche  il  muro  della  scena  sarebbe  quasi  tangente  del  circolo  che  col 
raggio  dell'orchestra  si  volesse  descrivere,  come  vediamo  praticato  in 
alcuni  teatri  greci.  Più  largo  del  palco  per  4  metri  e  mezzo  era  il 
postsceitio   pavimentato  di  semplice  battuto. 

Non  si  conosce  per  anche  con  precisione  la  differenza  de'livelli 
de'piaoi,  nondimeno  da  alcune  misure  prese  si  trae,  cbe  il  piano  del 
cosi  dello  ambulacro  è  più  alto  di  quello  dell'orchestra  quasi  2  metri, 
e  questo  più  basso  del  pavimento  del  postsccnio  di  circa  un  metro  e  80 
ccntimelri.  Ond' è  probabile  cbe  lutto  l'edifizio  s'innalzasse  sopra  al- 
quanti scaglioni,  che  per  altro  non  si  sono  ancora  dissotterrati.  Ma  gli 
scavi  proseguono  e  speriamo  condurli  a  buon  fuie. 

Descritta  cosi,  come  per  me  si  è  potuto  meglio,  e  come  il  consen- 
tono le  scoperte  fatte  fin'ora,  la  pianta  di  questo  teatro,  le  cui  parti 
sono  fra  loro,  e  col  tulio, di  una  corrispondenza  mirabile,  accennerò  una 
cosa,  a  parer  mio  singolare,  che  presentano  queste  mine:  cioè  la  rego- 
larità dell'altezza  de'muri  ri  masti  fuori  delle  fondamenta, i  quali  sembra 
che  sieno  stati  demolili  lutti  allo  slesso  livello,  talché  vi  apparisce 
piuttosto  la  mano  dell'uomo,  che  la  falce  del   tempo. 

Quantunque  da  buone  speranze  fossimo  animati  nel  condurre 
questi  scavi,  poiché   ben   sapevamo  come  dagli   antichi    riccamente  si 
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decorassero  i  loro  teatri,  pure  il  solo  scavo  Tallo  lungo  il  muro  dell» 
narti!  sinistra  della  sciiia  fu  largo  di  monumenti.  Laonde  ne  nacque  il 
pensiero  che  le  altre  parli  di  questo  teatro  fossero  stale,  durante  la  sua 
distruzione,  mano  mano  spogliate  delle  loro  decorazioni,  e  che  quelle 
soltanto  della  scena,  perchè  sepolte  dalle  sue  ruine  cagionale  forse  da 
vandalico  ed  istantaneo  alterraiiienlo,  non  venissero  intieramente  de- 
predate e  disperse.  Ma  intanto  che  da  una  parte  eravamo  presi  da 
meraviglia  per  Io  gran  numero  di  monumenti  che  si  andavano  sco- 
prendo, dall'altra  ci  doleva  l'animo  nel  vedere  in  qual  modo  la  bar- 
barie degruomini,  e  fors'anche  il  fanatismo  religioso  avevano  potuto 
degradarli  ed  infrangerli:  niun  monumento  si  trovò  intiero,  niuno  a 
Buo  posto. 

Troppo  lungo  sarebbe  e  per  avventuro  stucchevole  se  qui  pigliassi 
A  descrivere  partilamente  le  cose  tulle  le  quali  si  trassero  dal  mentovato 
scavo;  difficile  poi  ad  indicarle  al  posto  che  potevano  da  prima  avere 
occupato.  Ad  un  esperto  professore  della  nostra  Accademia  di  belle 
arti  sono  già  affidati  i  disegni  e  le  restaurazioni  di  questo  teatro,  onde 
confido  che,  per  gli  sfudj  di  lui  e  per  le  scoperte  che  rimangono  a  spe- 
rarsi, potrò  porgere  a  miglior  tempo  una  meno  imperfetta  idea  di  sif- 
fatto edifizio.  Per  ora  mi  debbo  limitare,  come  accennai  più  sopra,  a 
descrivere  brevemente  quelle  cose,  che  a  me  sembrano  di  maggior 
rilievo. 

Fra  le  decorazioni  architettoniche  della  scena  prcgievolissimi  sono 
divèrsi  frammenti  di  cornice  di  marmo  lavice  di  Val  Policella  (lunghi 
in  tulio  metri  2  e  centimetri  40)  appartenenti  forse  alla  trabeazione 
principale  della  scena,  l'ordine  della  quale  per  certo  era  corintio.  Lo 
stiledi  questa  cot-riice  (alta  72  centimetri)  si  mostra  dei  bellissimi  tempi 
(ìell'archlteMura  romana;  Te  foglie  d'idivo  che  ne  ornano  le  mensole 
(lunghe  centimetri  26)  sono  eseguite  con  molta  maestria;  nel  tutto  si 
vede  grande  intelligenza  di  effetto. 

Di  minore  bellezza  è  un  altro  frammento  di  cornice  collo  sgoc- 
clolfiloio  alquanto  sporgente  ed  ornato,  che  si  sospetta  facesse  parte 
anch'esso  della  scena;  la  decorazione  della  quale  parrebbe  che  avesse 
qualche  corpo  sporgente,  e  perciò  non  s'innalzasse  sopra  una  sola  linea 
retta,  indicandolo  un  lato  rienlraate  che  mostrano  sì  l'una  come  l'altra 
^X  tali  cornici. 

''"'P'ure  alla  scena  spella  forse  un  capitello  di  esecuzione  alquanto  tra- 
scurala^'èii  assai  danneggialo,  che  si  potrebbe  chiamare  composito 
(alto  cenllmelrl  51).  È  quasi  simile  n  quello  della  colonna  di  Monandro 
pi-esso  Ulilasa  pubblicalo  dal  iVliiller.  Maniere  diverse  or  belle  ora  me- 
diocri lascian  poi  inlravvcdere  molti  frammenti  di  capitelli  corinti,   o 
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compositi  di  varie  dimensioni  spellanti  a  colonne  ed  a  pilastri,  il  luogo 
de'uuali  vano  sarebbe  di  venir  qui  indagando. 

Per  la  massima  parte  scanalati  sono  i  molti  tronchi  di  colonne 
finora  scoperti;  svariati  per  altro  nelle  dimensioni  e  ne^marmi.  Nondi- 
meno vi  è  luogo  a  credere  che  le  colonne  di  mngnior  diametro  (centi- 
metri 65),  e  di  marmo  simile  a  quello  delle  cornici  sopra  mentovale, 
reggessero  la  trabeazione  principale  della  scena.  Le  altre  di  minor 
diametro  (centimetri  38)  e  di  marmi  colorati:  ciò  sono  di  pnonazzetlo, 
di  giallo  di  Siene,  di  cipollino,  avrebbero  fiancheggiato,  giusta  l'opi- 
nione di  alcuni,  le  porte  della  scena  stessa.  Due  di  tali  colonne,  che  in 
onta  quasi  de'molti  pezzi  in  cui  erano  cadu  le  le  abbiamo  riunite,  si 
trovano  alte  metri  3  e  centimetri  24,  e  leggiermente  rastremale.  Del 
resto  non  m'arrischio  dire  ove  fossero  collocate  le  liscie,  di  cui  due  soli 
tronchi  si  sono  scoperti  l'uno  di  bellissima  breccia  d'Africa,  l'altro  di 
bigio  antico  aventi  di  diametro  40  centimetri. 

Scarso  è  il  nurtieio  delle  basi,  di  forma  attica  del  ricordalo  marmo 
di  lavice,  infinito  quello  delle  minori  cornici  e  delle  lastre  di  marmo: 
pure  fra  le  prime  distinguonsi  quelle  dello  stilobate  su  cui  poggiavano 
le  colonne;  delle  seconde  era  forse  incrostata  tutta    la  scena. 

Ma  di  un  uso  per  me  ancora  incerto  sono  alcuni  piccolissimi  capi- 
telli ed  alquanti  pezzi  di  colonnette  corrispondenti.  Nondimeno  parmi 
da  non  rifiutarsi  l'opinione  di  chi  li  vorrebbe  decorazioni  di  piccole 
nicchie. 

Dagli  architettali  passando  agli  scolpili  le  accennerò  che  di  squi- 
sito artifizio  si  mostra  un  braccio  destro  in  bronzo  di  giovin  donna  colla 
mano  graziosamente  atteggiala.  È  disegnato  con  grande  purgatezza, 
quasi  nulla  trovasi  di  manierato:  il  veio  primeggia.  Può  considerarsi 
uno  de'  più  belli  frammenti  di  antica  statuaria,  forse  greco-romana,  e 
di  quelli,  i  quali  è  incerto  se  maggiore  sia  il  piacere  che  producono 
neir  animo  di  chi  prende  ad  osservarli,  od  il  rammarico  che  per  la 
mancanza  dell'intiero  vi  lasciano. 

Bello  è  un  piede  colmnalo  pure  di  bronzo,  appartenente  a  statua 
virile,  fuso  con  grande  sapere  e  finezza  d'arte.  Sotto  alla  suola  riman- 
gono ancora  due  robusti  perni  di  piombo  pe'  quali  veniva  la  statua 
fermamente  assodala  sulla  base. 

Si  palesa  di  grandioso  stile  una  maschera  tragica  di  marmo  assai 
danneggiala  co'  capelli  condotti  con  molto  gusloj  e  di  un  fare  che  pili 
al  vero  si  accosta  è  un'altra  maschera  pure  di  marmo  coronata  di 
edera  e  di  corimbi. 

Un  braccio  muliebre  spezzato  e  la  palma  di  una  mano  che  strin- 
geva una  piccola  accorra  o  profumiere  lasciano  inlravvedere  un  buono 
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scalpello;  né  spregevoli  ;ip[)aj()ii()  alcuni  piccoli  frammenli  di  altre 
maschere,  di  statuetle,  e  di  bassirilievi.  Fra  questi  è  singolare  una  me- 
daglia di  marmo  del  diametro  di  37  centimetri, if)  molte  parti  spezzata, 
la  quale  da  un  lato  rappresenta  un  Fauno  in  piedi,  presso  ad  un  albero 
disseccatoj  esso  è  vestilo  della  nebride,  e  sta  per  votare  l'otre  che 
tiene  sulle  spalle  entro  un  vasoj  dall'altro  lato  rappresenta  pure  un 
Fauno,  seduto,  sostenente  sulla  destra  coscia  una  maschera  barbata; 
ditinanzi  s'  erge  un  albero  similmente  disseccalo  da  cui  pende  una 
zampogna. 

Ma  di  bella  fattura  per  naturalezza  di  mosse,  per  facile  piegare 
de'panni,  e  per  franchezza  di  esecuzione  vengono  giudicate  due  mezze 
statue  muliebri  di  marmo  di  Carrara,  Puna  mancante  della  parte  supe- 
riore, dell'inferiore  l'altra.  Questa  ha  mozzato  le  braccia  ed  innestato  il 
capo,  il  quale  senza  dubbio  rappresenta  il  ritratto  di  un'  Augusta.  E 
siccome  tale  scultura  è  la  sola  finora  scoperta  che  ci  potrebbe  per  av- 
ventura condurre  non  lungi  dal  conoscere  il  tempo  dell'edificazione  del 
nostro  teatro  (perciò  l'ho  accennata  da  ultimo),  le  ne  debbo  dire  sfug- 
gevolmente alcune  parole. 

Dall'acconciatura  de'capelli  composta  di  piccoli  ricci  sulla  fronte, 
e  di  due  cirri  cadenti  sul  collo;  dall'occhio  senza  pupilla;  e  fors'anche 
dal  lavoro  non  sembrerebbe  questo  ritratto  posteriore  al  primo  secolo 
dell'era  volgare.  Di  fatto  non  conosco  testa  di  donna  acconciata  in  si- 
migliarne maniera  dopo  Tito,  né  dopo  Trajano  alcun  ritratto  che  non 
abbia  nei^li  occhi  indicata  la  pupilla,  l  lineamenti  farebbero  risovvenire 
quelli  dell'Agrippina  giuniore  del  Museo  di  Napoli  pubblicata  dal  Mon- 
gez;  se  non  che,  a  cagione  forse  della  mancanza  del  naso  l'età  ne  par- 
rebbe più  avanzala.  Ma  niuno  ignora  che  Agrippina  moglie  di  Claudio 
rimase  vedova  presso  il  suo  quarantesimo  anno.  11  busto  su  cui  questa 
testa  fu  innestala  è  senza  dubbio  piià  antico  e  di  lempi  migliori  alle  arti. 
Sulle  spalle  veggonsi  alcune  piccole  ciocche  di  capelli,  le  quali  annun- 
ziano che  la  prima  testa  era  acconciata  diversamente,comele  pieghedel 
manto  dimostrano  che  nemmeno  essa  era  velata.  Non  sarebbe  quindi 
improbabile  che  i  Parmigiani  o  per  mostrarsi  a  Claudio  riconoscenti, 
(il  quale,  è  opinione  d'alcuni,  a  lievi  dati  appoggiala,  che  migliorasse 
le  noslre  strade,  e  conducesse  in  Parma  acque  salubri),  oppure  per  se- 
guire il  costume  da  Caligola  introdotto,  avessero  decollala  la  statua  di 
cui  parliamo,  e  sostituito  invece  il  ritratto  della  scallrissima  Agrippina. 
Ora  se  questo  ritratto  rappresentasse  la  moglie  di  Claudio  madre  di 
Nerone  ^il  che  non  azzarderei  alfermare  se  non  dopo  più  maturi  sludj 
e  confronti),  nulla  finora  si  opporrebbe  a  credere  lo  scoperto  edifizio 
dell'età  di  Augusto,  anzi  secondo  il  parere  di  uu  celebre  scrittore   ila- 
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liano,cheuon  ha  guari  passò  di  qui,  tutto  concorrerebbe  a  confermarlo. 
Vero  è  per  altro  che  il  capitello  sopra  accennato  lascia  scorgere  ma- 
niere alquanto  scorrette,  che  piuttosto  a  tempi  successivi  potrebbero 
appartenere,  pur  tuttavia  sono  ass;ti  migliori  de' capitelli  del  tempio  di 
Milasa  nella  Caria, che  secondo  Winckelmann  (da  niuoo  finora  contrad- 
detto per  quanto  mi  sappia)  fu  ai  tempi  d'Augusto  innalzato. 

Del  resto  è  nolo  che  questo  imperatore,  il  quale  tanto  promosse  il 
lusso  degPedifizj,  richiamando  a  nuova  vita  le  arti,  diede  a  Parma  il  ti- 
tolo di  Colonia  giutia  augusta;  ed  è  pur  noto  quanto  privilegiasse  le 
colonie  ch''egli  dedusse  o  rinnovò.  E  come  ad  Atene  tolse  molli  privi- 
legi ,  perchè  segui  il  partito  d'Antonio,  non  potè  particolai mente 
accarezzare  Parma,  perchè  alle  armi  d'Antonio  si  oppose?  Ad  Augusto 
nume,  come  si  conosce  dall'epigrafe  di  Q.  Munazio  Absirto,  furono 
qui  innalzati  monumenti,  forse  per  adulazione,  ma  fors'ancbe  per  ri- 
conoscenza. Che  se  qualche  cosa  trovasi  in  questi  scavi  la  quale  ac- 
cenni a'  tempi  successivi,  non  potrebb'essere  un'aggiunta,  od  un  re- 
stauro? 

Niente  di  manco  non  mi  farò  a  sostenere,  che  il  nostro  teatro  sia 
dell'età  di  Augusto  e  da  lui  edificato;  ne'  giudizj  di  simil  fatta  stimo 
miglior  consiglio  quello  di  andar  guardingo,  anzicchè  appoggiarmi  a 
congetture,  le  quali  da  scoperte  posteriori  possono  venir  rovesciate.  E 
perciò  slesso  non  m'arrischio  a  proferir  parola  intorno  il  tempo  del 
rovinamento  di  questo  edifizio;  quantunque  da  alcuni  luoghi  della 
nostra  storia  si  potrebbe  trarre  che  sul  finire  del  IV  secolo  fosse  già 
stato  distrutto.  E  qui  ripeterò  anch'io  le  ben  note  parole  del  Bulen- 
gero  •  Si  quid  secus  scriptum  a  nobis,  dictumve  est,  inscriptum  indi- 
ctumque  esto.  » 

Ma  un  monumento  che  è  già  noto  a  parecchi  dottissimi  archeologi, 
e  che  ha  dato  luogo  a  molti  discorsi  è  la  epigrafe  che  ora  le  trascrivo 

L*  MVMMIVS 

cos  •        P  '  V 

Fìi  trovata  quasi  nell'estremità  della  parte  sinistra  della  scena,  sembra 
segata  o  tagliala  nella  parte  superiore  rasente  le  lettere  e  nel  destro 
lato;  nella  parte  inferiore  vedesi  un  foro  rotondo  pel  qual  si  direbbe 
fosse  passato  un  perno;  è  di  pietra  tenera  di  Vicet)za  della  cava  di  Co- 
sloza,  rotta  in  quattro  pezzi,  ed  ha  67  centimetri  di  altezza,  41  di 
larghezza,  ed  8  di  grossezza. 

Le  confesso  che  molta  meravigliami  fece  il  leggere  quivi  il  nome  del 
console  del  608  di  Roma  scritto  con  lettere  di  forma  elegante  ed  uguale; 
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qui  in  Parma,  che  faceva  parie  della  Gallia*  cisalpina  ove  L.  Miunniio 
non  ebbe  mai  impero  veruno,  e  che  soUo  il  consolalo  di  lui  appena 
coniava  57  anni  di  colonia  romana^  e  leggerlo  in  un'epigrafe  trovala 
fra  le  ruine  di  un  edifìzio  da  cui  traspirano  le  maniere  delle  arti  nel 
primo  secolo  delTiinpero.  Due  congetture  nondimeno  mi  vennero  alla 
mente,  l'una  suggerendomi  che  Augusto  fece  innalzare  statue  a  quegli 
uomini  egregi  i  quali  avevano  contribuito airiiigrandimenlo  della  patria, 
mi  rendeva  probabile  che  la  scoperta  epigrafe  fosse  slata  posta  sotto 
una  statua  quivi  eretta  in  onore  dell'  Acaicoi  l'altra  ch'essa  epigrafe 
nascondesse  un  console  suffetto,  poiché  la  molta  distanza  fra  le  let- 
tere cos  e  p-  p-  non  mi  faceva  supporre  grande  mancamento  nell'  epi- 
grafe. Ma  quando  seppi  che  le  sigle  p'P"  non  potevano  avere  in  questo 
caso  allra  interpretazione  ragionevole  fuor  quella  ài  prò  praetore  ; 
quando  venni  assicurato  che  L.  Mummio  non  fu  ne  potè  essere 
prò  pretore,  ed  appresi  che  il  titolo  di  pro-pretore  non  si  usava  più 
in  modo  assoluto  dopo  le  costituzioni  d'Augusto  del  727  di  Boma  sulle 
Provincie,  conobbi  che  le  mie  congetture  erano  prive  di  fondamento. 
E  perciò  stesso,  nonostante  la  contraria  opinione,  vidi  rovesciata  la 
statua  che  a  L.  Mummio  avrebbero  innalzata  i  Parmigiani  in  ricono- 
scenza della  pregievolissima  scultura  la  quale  fra  le  moltissime  che  de- 
predò a  Corinto  avrebbe  loro  mandata  in  dono,  e  vidi  pure  rovesciata 
la  scultura  slessa  sotto  cui  sarebbe  stato  scritto  il  nome  del  donatore, 
la  quale  del  resto  non  avrebbe  per  certo  sfuggite  le  rapine  e  le  deva- 
stazioni a  Parma  recale  dalle  sfrenate  milizie  di  M.  Antonio. 

Se  per  male  augurate  combinazioni  non  mi  fosse  stalo  impedito  di 
stampare  la  sapientissima  scrittura,  che  le  accennai  fin  da  prima,  ella 
avrebbe  veduto  quale  è  su  tale  argomento  l'opinione  di  un  sommo  ar- 
cheologo a  profonda  dottrina  appoggiala.  Forse  altri  di  me  più  fortu- 
nato lo  potrà  farej  per  ora  (abborrendo  vestirmi  delle  gemme  altrui) 
mi  è  concesso  appena  di  aggiungere,  che  si  reputa  la  nostra  epigrafe 
mancante  di  una  linea  superiore  e  di  tanta  parte  (e  forse  più)  nel  de- 
stro lato  quanto  or  ne  rimane,  e  che  non  può  appartenere  a  un  console, 
ma  bensì  ad  un  prefetto   dei  fabbri    del  console^  e  ad  un  primipilo. 

Nondimeno  un  altro  dottissimo  archeologo  preferirebbe  di  spiegare 
le  sigle  p  •  p  •  per  praetor  peregrinus  o  perrgrinornm  (v.  Avellino 
Epigr.  di  Eprio  Marcello.  Marini  Arval.  pag.  546);  ovvero  per  prò 
praelor  provine  ...  (  v.  Cardinali  Diplom.  pag.  115  j  cf.  p.  90).  Non 
gli  parrebbe  poi  cosa  contraria  agl'istituti  di  Roma,  che  in  sul  principio 
dell'impero,  il  nostro  L.  Mummio  fosse  constil  suffeclus,  e  che  in 
primo  reggesse  una  provincia  cesarea  col  titolo  di  prò  praetore. 
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Sarebbe  poi  avviso  di  un  altro  non  men  dotto  archeologo  che  la 
nostra  la[)ida  sostenesse  la  statua  di  L.  Miimmio  posta  in  questo  teatro 
«  spese  del  pubblico,  ma  desidererebbe  che  venisse  ricercalo  qual  motivo 
possa  avere  avuto  la  città  di  Parma  per  erigere  una  statua  alPAcaico 
tanto  tempo  dopo  il  consolalo  di  lui.  Non  le  ho  voluto  lacere  queste 
nltie  sentenze,  perchè  dal  contrasto  delle  opinioni  emerge  spesse  volle 
il    vero. 

Altri  frammenti  ma  assai  meschini  di  epigrafi  si  sono  scoperti, 
scritti  tutti  con  lettere  di  assai  bella  forma.  Il  più  importante  mostra 
questi  caratteri  .  .  .  nTif  •  co  ...  e  ne  lascia  perciò  col  vivo  desiderio, 
che  il  rimanente  si  dissotterri. 

Comuni,  mal  conservale  edi  bronzo,  sono  le  poche  medaglie  trovate 
in  questi  scavi;  esse  appartengono  ad  Adriano,  Marc' Aurelio,  Com- 
modo,  Alessandro  Severo,  Gordiano  Pio,  Claudio  Gotico,  Massenzio, 
Costanzo. 

Qui  dovrei  por  termine  alla  presente  lettera  chiedendole  scusa  per 
la  povertà  con  cui  è  vestita,  ma  non  so  tenermi  dal  comunicarle  un'os- 
servazione fatta  sulla  qualità  del  terreno  da  cui  sono  coperte  queste 
ruine.  Da  quattro  strali  diversi  esso  è  composto:  nel  primo  (alto  circa  67 
centimetri)  si  riconoscono  varie  sovrapposizioni  di  strade  praticate  dopo 
che  questa  parte  di  città  venne  ripopolata,  cioè  probabilmente  dopo 
il  X  secolo,  trovandosi  memoria  (al  dir  dell' AlTò)  della  chiesa  e  del  mo- 
nistero  di  s.  Uldarico  fin  dal  secolo  XI^  il  secondo  (allo  un  metro  e  13 
centimetri)  è  tutto  di  sabbia  quivi  senza  dubbio  ammassala  da  strari- 
pamenti del  vicino  torrente  Parma;  il  terzo  (alto  circa  75  centimetri) 
si  mostra  formalo  da  una  terra  nerastra,  la  quale  sembra  tratta  da  spur- 
ghi di  condotti,  di  cloache,  di  strade,  e  portata  forse  per  appianare  le 
irregolarità  delle  ruine  slesse,  le  quali  rimangono  sepolte  dall'ullimo 
strato  (allo  in  alcuni  punti  uu  metro  e  centimetri  50)  prodotto  dai  cal- 
cinacci e  dai  frantumi  dello  smantellalo  edifizio.  Dalla  quale  osserva- 
zione si  potrebbe  per  avventura  ricavare  la  successione  delle  svariale 
vicende,  che,  taciute  dalla  storia,  quasi  si  accumularono  su  questo 
teatro. 

Non  posso  poi  passare  sotto  silenzio,  che  da  un  nostro  studioso 
giovinesi  son  qui  pubblicati  in  un  giornale  intitolalo  il  Facchino  alcuni 
articoli  concernenti  le  scoperte  avanti  discorse,  i  quali,  se  amasse  leg- 
gerli ,  le  spedii  ò  ad  un  suo  cenno:  avranno  sempre  il  merito  di  essere 
stati  i  primi  a  divulgarle. 

Parma,  28  ottobre  1844. 


Pubblicalo  li  \)  decembre  1844, 
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1.  ADUNANZIÌ. 

Adunanza  solenne  pel  natale  di  TVinckelmann. 
13.  decembre  1S44. 

II  Natale  di  Winckelmann,  giusta  nostra  costumanza,  fu  solenniz- 
ralo  anche  in  questo  anno  con  particolare  adunanza;  con  clic  si  aperse 
Tordinario  corso  delle  nostre  settimanali  tornate  dopo  le  trascorse 
ferie  autunnali. 

Il  sig.  Coqim.  Kestner  Vice-presidente  delPInstituto  fece,  innanzi 
tutto,  breve  prolusione  d'apertura,  e  quindi  il  sig.  dolt.  Brami  recitò 
un  suo  articolo  sui  progressi  dell'archeologia,  annesso  un  commentario 
intorno  il  celebre  bassorilievo,  una  volta  del  palazzo  Colonna,  rappre- 
sentante la  apoteosi  di  Omero.  Io  argomento  del  suo  stesso  discorso 
presentava  agli  adunati  un  magnifico  album  contenente  i  monumenti 
della  Villa  ludovisi,  per  cortese  condiscendenza  delTalluale  sig.  Prin- 
cipe di  Piombino  concessi  a  disegnare  al  suddetto  sig.  Braun  per  mano 
dell'esimio  pittore  sig.  Riepenhausen.  In  appresso  il  sig.  dott.  i9/e- 
phani  lesse  altra  breve  memoria  intorno  un  vaso  italo-greco,  prove- 
niente da  Lentini,  la  di  cui  rappresentazione  spiegava  per  Ercole  ed 
Auge.  I  quali  due  discorsi  saranno  pubblicati  l'uno  nel  BuUctlino, 
l'altro  negli  Annali  del  nostro  Instituto. 
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11.  SCAVI. 

Scavi  dì  Modena  e  di  Reggio. 

Nel  lu{jlio     dello  scorso  anno  1845,  scavando  un  pozzo  entro 
l'area  della  casa  del  sig.  Sebastiano  Menarini,  posta  in  Canal  grande, 
alla  profondità  di  sette  braccia  e  mezzo,  si  scoprirono  i  seguenti  pezzi 
di  antichi  cdifizj,  accumulati  in  disordinerò  per  rovina  o  per  impeto 
d'innondazione.  1,"  uu    pezzo  di  selde  lavorato,  lungo  quasi  l'i  palmi, 
largo  1  1/2  e  grosso  quasi  altrettanti,  che  in  una   delle  maggiori  sue 
superficie  ha  incavato  un  canale  semicilindrico  largo  quasi  un  palmo. 
11,"  altro   pezzo  simile  al  precedente.   IH,"    uu  pezzo  di    selce  di 
forma  quasi  quadrata,  lungo  e  largo  4  palmi  e  della  stessa  grossezza 
che  i  due  precedenti,  che  a  lui  si  univano,  continuando  in  questo  i  due 
canali,  che  nell'angolo  si  dilutano  in  una  vaschetta  che  ha  forma  di  un 
come  quadrante  di  cerchio.  Questi  tré  grossi  pezzi  insieme  congiunti 
formar  dovettero  la  quarta  parte  incirca   di  un  canale  che  ricorresse 
attorno  all'area  ipctra  di  un  peristilio,  affin  di  raccogliere  le  acque 
piovane,  che  poi  servissero  ad  inaffìare  il  giardino,  solito  farsi  nel 
mezzo  del  peristilio  medesimo  (  cf.  Avellino,  Casa  pompejana   con 
capit.  figur.  Tav.  I,  pag.  28  j  Casa  pomp.  con  dischi  marm.  pag.  ?6). 
IV, **  pezzo  di  marmo  delle  cave  del  Lago  maggiore,  luogo  palmi  4  e 
largo  2,  coti  incavo  circolare  da  un  lato,  che  pare  imposta  di  un  car- 
dine, e  con  altro  incavo  largo  forse  un'oncia  che  si  protende  pel  lun- 
go, il  quale  sembra  fatto  per  inserirvi  Pestremith  inferiore  di  un  ta- 
volato o  di  una  delle  due  valve  della  porta  di   una  casa  o  bottega 
(  V.  Avellino,  Casa  pomp.  con  diselli,  p.  5  j  cf.  Mùller,  Handb.  §.  281 , 
6).  Y,°  alcune  tavolette  esagone  di  marmo  bianco,  con  altre  di  marmo 
nero,  larghe  circa  un  palmo,  che  fecero  parte  di  un  lastricato  sectilc^ 
della  maniera  detla^ai'i  da  Vitruvio  (vii.  i  ).  VI,"  alcuni    frammenti 
di  sottili  lastre  di  marmo  greco,  che  pare  sei'vissero  per  incrostatura 
di  parete  o  per  lastrico  di  pavimento:  e  notevole  mi  parve  uno  di  tali 
frammenti,  che  nella  superficie  sua  liscia  è  striato  a  scanalature  lar- 
ghe circa  un  dito,  e  distanti  altrettanto  l'una  dall'alti  a  j  le  quali  sca- 
nalature furono  poscia  riempite  di  uno  stucco  di  colore  scuretto,  che 
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fh  un  bel  contrasto  con  la  biancliezza  del  maimo.  Appartenne  i'urse 
ad  un  pavimento,  che  dir  potrcbbesi  strialum.)  virgatum^  virgidattim, 
^«pjcoròv.  Il  pavimento  scalptuvalum  di  Giove  capitolino  (Plin.  xxxvi, 
61)  forse  era  per  simile  modo  ricoperto  di  stucco  o  smallò  che  ne 
rendesse  piana  e  levigata  la  superficie. 

Nel  geuuajo  del  corrente  anno  1844,  scavandosi  altro  pozzo  di 
retro  al  teatro  nuovo,  alla  profondità  di  braccia  8  1/2,  si  scoperse  un 
pavimento  a  musaico  rozzo,  consistente  di  tesseUae  di  marmo  bianco 
poco  regolari  3  e  sotto  esso,  un  braccio  e  mezzo  più  giuso,  si  trovò 
una  moneta  di  Antonino  Pio  di  secondo  bronzo,  una  pallottola  di  vetro 
del  diametro  di  un  pollice  alPincirca,  ed  un  orciuolo  fìttile,  allo  poco 
più  di  un  palmo,  di  forma  assai  bella  e  svelta  e  di  terra  molto  fìna  e 
leggiera,  con  vernice  di  colore  rossiccio.  La  pallottola  di  vetro,  non 
«ssendo  traforata,  e  serbando  indizio  di  attaccatura  rotta  in  un  sito, 
sembra  avere  servito  per  ornare  la  sommità  di  un  grosso  ago  crinale. 
Il  vaso  è  interessante,  accertandone  esso  come  le  figuline  di  iModena, 
cotanto  lodate  da  Plinio,  mantenevansi  in  qualche  onore  anche  a^  tempi 
degli  Antonini.  Ora  accenneremo  altri  oggetti  antichi  trovali  in  diversi 
luoghi  dell'agro  modenese. 

Castelvetro.  Oltre  le  due  .testine  o  maschere  di  smalto,  una  vi- 
rile ed  altra  femminile,  trovate  in  un  sepolcro  etrusco  con  cista  e  spec- 
chio mistico  (v.  BuUett.  1841,  p.  76),  altra  ne  vidi  poscia,  ivi  stesso 
trovata,  che  mostra  come  tutte  e  tré  pendevano, sospese  ad  un  monile, 
in  sul  petto,  e  non  già  dalle  orecchie,  di  quella  matrona  ctrusca  (cf. 
Mon.  ìned.  1,  56,  A.  Annali  T.  V,  p.  192).  Questa  è  in  ogni  sua  parte 
analoga  a  quelle,  ma  differisce  in  ciò  che  sembra  avere  un  misto  di 
maschile  e  di  femminile,  onde  potrebbe  dirsi  «viJpóyuvos.  Nelle  forme  è 
simile  alla  virile,  ma  ne  differisce  in  ciò,  che  ha  la  carnagione  bianca 
e  non  gialla,  ed  hai  capelli  arricciati  come  la  femminile.  Anch'essa  ha 
cinque  caruncule,  due  al  dissotto  delle  orecchie,  due  al  dissopra,  ed  una 
in  mezzo  alla  fronte;  ma  queste,  invece  di  essere  bianche,  sono  gial- 
lognole, come  giallognole  sono  pure  le  labbra.  Il  mento  è  aguzzo  e 
verdognolo  come  nella  virile.Se-la  virile  e  la  femminile  spettano  a  Bacco 
e  Proserpina,  come  congetturai,  questa  terza  potrebbe  simboleggiare 
le  due  deità  riunite  in  una,  conforme  alla  vetusta  misteriosa  teologia 
orientale,  che  in  Bacco  riconosceva  uniti  insieme  ambo  i  sessi  (  v.  \  i- 
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sconti,  M.  PC.  T.  VII,  Tav.  li;  ci".  Micali,  Storia  T.  Ili,  p.  168, 
T.1V.  102,  J).  Colali  immagini  simboliche  ieratiche  erano  proprie  degli 
amuleti,  quali  appunto  sembrano  le  nostre  tré  testine. 

Collegarotay  a  3  miglia  da  Modena.  Nello  scavare,  per  l'are  una 
fornaoe,  Irovaronsi  tré  cerchi  di  bronzo,  formati  di  un  filone  ripie- 
gato in  se  stesso,  per  modo  che  possano  aprirsi  a  piacimento.  1  due 
minori,  fra  loro  eguali,  si  aggiustano  alla  grossezza  di  un  braccio,  ed 
il  maggiore  a  quella  di  un  collo  umanoj  onde  pare  che  servissero  da 
mpnile  e  braccialetti.  11  maggiore,  che  supposi  monile,  s'ingrossa  nelle 
due  estremità  che  vanno  ad  unirsi  e  che  sono  ornate  di  qualche  segno 
incerto  a  graffitto.  Ivi  trovossi  anche  una  lucerna  fittile  di  forma  sem- 
plice ed  ordinaria,  col  nome  della  figulina  comunis  in  lettere  rilevate 
di  forma  assai  bella.  La  scritta  comdnis,  che  ricorrersi  di  frequente, 
parmi  indicare  ofRcina  o  predio  di  ragione  del  publico  ,  o  sia  del 
comune. 

CorbOy  a  6  miglia  da  Modena.  In  un  podere  del  signor  Manzini, 
livellando  il  terreno,  insieme  con  diverse  monete  d'imperatori  romani, 
da  Augusto  fino  a  Costanzo  11,  si  trovò  una  bella  testina  di  bronzo  di 
una  figura  femminile  coi  capelli  raccolti  insul  vertice  a  modo  di  tutulo, 
su  cui  posa  un  calato  investito  da  foglie  di  acanto  che  formano  come 
un  calice.  Al  di  sotto  termina  senza  collo,  ed  ha  ivi  un  foro  che  serviva 
probabilmente  ad  inserirla  sopra  altro  pezzo  di  bronzo  per  servire  di 
ornalo  (cf.  Bronzi  di  Ercolano.  T.  11,  Tav.  63-64).  Le  forme  del  volto 
sono  assai  belle  e  finitej  la  pupilla  degli  occhi  vedesi  indicata  con  cer> 
chietlo  d'incavo. 

GanacetOy  a  4  miglia  da  Modena.  Entro  un  sepolcro,  consistente 
de''soliti  tegoloni  formanti  come  una  cassa,  iosieme  con  uno  scheletro 
umano,  trovaronsi  un  viltoriato  colla  semplice  scritta  roma,  quattro 
assi  onciali,  uu  ferro  da  lancia  tutto  ossidato,  lungo  oltre  un  palmo,  al- 
cune anellincdi  bronzo,  frammenti  di  vesidi  terra  nera  non  cotta,ed  una 
delle  cosi  delie  fusai  ito!  e,  o  sia  pallottola  di  terra  nera  di  forma  stiac- 
ciata, con  traforo,  più  largo  da  una  pai  le  e  meno  dall'altra,  Le  indicate 
monete  rendono  assai  probabile  che  il  sepolcro  spetti  alla  seconda 
metà  del  secolo  sesto  di  Roma, e  che  contenesse  le  ossa  di  uno  de'primi 
coloni  romani  che  vennero  ad  abitare  le  nostre  pianure.  La  pallutlola 
trasforata,  seddo  assai  grande  e  sola,  pare  servisse  come  di  borchia 
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sopra  Pailncciatura  della  clamide  in  sulPumero  destro.  Lcanella,  con- 
sistenti di  un  filo  grosso  di  bronzo  ripiegato  in  sé  stesso^  senza  saldarne 
runionc  delle  due  estremità,  probabilmente  formavano  una  delle  ca- 
tenelle, solite  darsi  per  decorazione  alle  milizie  romane,  conforme  al 
detto  di  Livio  (XXXIX,  31):  Quìntius  suos  equites  catellis  etjìbutis 
donavit.  Le  anclletlc,  colle  quali  formavansi  le  loriche  romane  òùvai- 
JwTot  (Polyb.  "VI,  21,  al  23),  pare  fossero  assai  minori  di  quelle  del 
nostro  sepolcro,  come  raccolgo  dal  riscontro  di  esse  con  frammenti  di 
cotale  lorica  esistenti  nel  R.  Museo  estense,  e  provenienti  da  un  se- 
pólcro scopertosi  negli  Abruzzi. 

Levizzano-,  a  12  miglia  da  Modena.  Da  questo  paese  mio  nativo 
ebbi  un  piccolo  frammento  aiitico  di  bronzo,  che  rappresenta  un  corno 
di  scarabeo  lucano  ,  volgarmente  detto  cervo  votante.  Nella  parte 
della  frattura  esso  è  fornito  di  uno  spirale  elastico;  onde  si -pare,  cbe 
facesse  parte  di  una  antica  fìbula,  al  cui  ago  si  sarà  data  cotal  forma  per 
avere  cosi  un  amuleto,  sapendosi  da  Plinio  (XI,  34.  XXX,  47 )j  che  ap- 
punto le  corna  dello  scarabeo  lucano  =  infantium  etiam  remediis  ex 
cervice  suspenduntur,  et  adalligatahìs  amuleti  naturamobtinent. 

fliagreta-)  a  7  miglia  dii  Modena.  In  un  podere  del  seminario  ve- 
scovile si  è  scoperto  uu  piccolo  trailo  di  terreno  cimiteriale  antico, 
volgarmente  detto  marna;  e  in  mezzo  ad  essoj  1**,'  due  grossi  massi  di 
tufo  bianco,  in  uno  de'quali  sono  scolpiti  due  fiori  co'gnmbi  lor  decus- 
sati, cioè  una  rosa  aperta  ed  una  come  foglia  delPerba  sagitla^  2  ,  un 
frammento  di  marmo  che  rappresenta  un  tronco  d'albero  e  mostra  aver 
fatto  parte  del  fulcro  di  una  st'atua  marmorea^  3°,  porzione  del  fondo  o 
coperchio  piano  circolare  di  un  vaso  di  terra  mista  con  selce  triturata. 
Attorno  a  questo  frammento  ricorrono  due  orli  concentrici  assai  rile- 
vati, che  formano  un  canaletto  ad  incastio  circolare;  entro  cui  dovea 
essere  inserita  restremith  del  corpo  del  vaso,  che  pare  perciò  avere 
avuto  forma  cilindrica  (v:  Bullett.  1839.  p.  158).  Dal  franvmento,  che 
solo  ci  rimane,  vedesi  che  il  vaso  dovca  aveie  due  palmi  di  diametro. 
Ivi  presso  erano  gli  antichi  Campi  Macri. 

Montale^  a  6  miglia  da  Modena.  In  un  predio  de^ signori  Rossi  sì 
scopersero  framiueuli  di  mattoni  antichi,  fra'  quali  erano  due  monete 
di  bronzo  imperiali,  una  di  Caracalla  e  l'altra  di  Gordiano  Pio,  ed  una 
lucerna  fittile,  di  bella  creta  rossa,  aveule  nel  fondo  il  nome  del  Osculo 
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APRIO,  con  O  sotl'csso.  Notevole  mi  parve  la  parlicolarilà  delle  Ire 
lettere  APR  aventi  ciascuna  un  punto  entro  il  loro  spazio  chiuso. 

Soliera^  ad  8  miglia  da  Modena.  In  un  predio  del  sig.  Alessandro 
Soli-Muratori  si  è  scoperto  un  piccolo  cippo  sepolcrale  di  forma  pri- 
smatica, avente  ndla  maggiore  delle  tré  facce  la  seguente  epigrafe; 

iVASSELLlUS 
M  •  L  •  PILOCR 
ATES 

Esso  è  di  tufo  bianco,  allo  un  palmo, e  largo  quasi  altrettanto.  La  forma 
prismatica  si  osserva  in  altri  nostri  cippi  sepolcrali  (v.  Marmi' Moden. 
p.  243);  e  la  scrittura  PILOCRATES,  colla  soppressione  dell' H,  ha 
tanti  esenopj  (v-  Cardinali,  Diplomi  milit.  p.  121  ecc.),  che  pare  doversi 
ripetere  da  pronuncia  volgare  arcaica,  che  in  Roma  durò  fìno  a'  tempi 
di  Cicerone  (in  Orai.  48)  e  nelle  città  secondarie  dovette  mantenersi 
assai   più  lungamente. 

In  sui  con6ni  dell'agro  mantovano  verso  il  Mirandolese,  in  un 
predio  della  sig.  Marchesa  Gallioni,  si  scoperse  una  doppia  arca  se- 
polcrale composta  de'soliti  grandi  embrici,  lunga  quanto  sarebbero  due 
poste  in  linea  retta,  entro  la  quale  dicesi  essersi  trovati  due  scheletri 
posti  co'  piedi  rivolti  in  contraria  parte  e  colle  Jeste  accostate  l'una 
all'altra,  ma  separate  però  da  un  vaso  fittile  frapposto  ad  esse.  La  lo- 
data sig.  Marchesa  fece  dono  al  nostro  Museo  di  un  frammento  di  colali 
embrici,  che  mostra  essere  stato  grande'  oltre  l'ordinarlo,  e  che  porta 
la  marca  del  padrone  della  figulina  in  grandi  lettere  di  rilievo,  allun- 
gate alquanto  e  fitte,  entro  uno  spazio  rettangolare  depresso,  che  leg- 
gonsi  C  •  CESTI  .ISATV  (colle  tré  ultime  lettere  legate  in  monogram- 
ma), probabilmente  SATVR«mi,  avendosi  memoria  di  lucerne  antiche 
trovate  in  Modena  col  nome  SATURNINUS  intiero. 

Reggio.  Nello  scorso  giugno  1844,  scavandosi  il  suolo  per  rinno- 
vare il  pavimento  della  insigne  basilica  di  s.  Prospero  maggiore,  nella 
navata  di  mezzo  verso  la  porta, alla  profondità  di  tré  braccia,  si  scoperse 
un  musaico  rappresentante  i  segni  del  zodiaco,  le  figure  dc'mesi  e  delle 
stagioni  dell'anno  ,  e  lo  stemma  de' signori  Taccoli,  due  de'  quali  ivi 
nominati,  cioè  Achille  ed  Oliviero,  mostrano  che  quel  pavimento  spetta 
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b1  secolo  XII  deir  era  nostra.  Tré  braccia  al  di  sotto  di  que«to  si  è 
scoperto  altro  pavimento,  consistente  di  tessellae  di  marmo  bianco, 
senza  altro  ornato  che  di  linee  di  marmo  nero  che  chiudono  spazio  ret- 
tangolare. L'inferiore  è  di  struttura  assai  migliore,  che  non  quello  di 
sopra,  onde  pare  senza  meno  de'  tempi  dell'  impero  di  Roma.  Nel 
centro  del  zodiaco,  rappresentato  nel  musaico  Superiore,  fu  poslerior- 
mente  incastrata  una  lapida  di  marmo  che  ora  è  rotta  in  più  pezzi, 
in  cui  leggesi  chiaramente 

D  •  C4VLIVS  •  D  •  L  •  MIT  \\  RI 
DATES     

con  altre  lettere  incerte  e  non  seguite.  Questa  epigrafe  romana  fu  pub- 
blicata, ma  inesattamente  dal  Muratori  [p,  1654,  1)  che  l'ebbe  dalle 
schede  farnesi.  Trovasi  anche  nella  raccolta  mss.  del  Ferrarini,  e  nelle 
croniche  reggiane  dell'Azzari,  ma  sempre  coll'omissione  delle  lettere 
D  •  L  •  E  qui  ne  giovi  riportare  più  corretti  e  interi  altri  marmi  romani  • 
dì  Reggio,  che  potei  riscontrare  per  cortesia  del  coltissimo  sig.  Pro- 
fessore Jacopo  Bongiovanni.  Nel  chiostro  di  s.  Pietro  vedesi  incastrata 
nel  muro  uua  lapida  ornata  di  doppia  cornice,  con  vaghissimo  fogliame, 
in  parte  forse  ideale,  entro  cui  leggesi  la  seguente  epigrafe: 

G-  DECIMIO  •  C  •  L  •  PHILARGYRO  •  PATRI 
DECIMIAE  •  C  •  L  •  SVRISCAE  •         MATRl 
C  •  DECIMIO  •  C-  F  •  BASSOFR  ATRI  •  APOL 
C .  DECIMIVS.  C .  L  •  PHILARGYRIOSIBI  •  ET 
SVIS  •  V  •     P  (il  P  pare  moderno) 

La  diede  già  il  Grutero  (p.  972,5):  ma  non  ci  disse  dell'ornato  sud- 
detto, e  della  notevole  grandezza  della  lapida  alta  palmi  3 '^/a  slar- 
ga 10 Va.  Dal  manoscritto  del  Ferrarini  si  raccoglie  inoltre,  che  nel 
secolo  XV  esisteva  in  Abhatia  Sanctì  Prosperi  prope  turrim  in  se- 
pulcro  vetustissimo^  in  quo  est  hoc  epitaphium  bis  inscuìptum^  in 
fronte  et  retro.  È  curioso  il  vedere  come  C.  Decimio  Philargyrio 
dicesi  G*L-  mentre  suo  fratello  Basso  è  detto  CF.  ;  poiché  mostra  che 
egli  nacque  prima  che  il  padre  suo  Philargyrns  acquistasse  la  libei  làj 
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onde  va  bene  che  si  avesse  il  nome  stesso  servile  del  padre,  ma  in  di- 
minutivo, quale  si  è  Phitargyrio  rispetto  a  PWarg'jrHs.  L'altro  figliuolo 
di  PhUargyrus  dicendosi  C'È"  mostrasi  nato  dopo  cbe  al  padre  fu 
concessa  la  libertà^  e  va  bene  che  assuma  cognome  latino  ,  Bassus. 
Egli  benché  secondogenito,  ne'  dritti  civili  coosideravasi  qual  primo- 
genito, come  primo  nato  da  uomo  liberojonde  assume  il  prenome  Caius 
del  padre,  conforme  alla  legge,  sì  bene  illustrata  dal  eh.  Borghesi 
(Giornale  Arcadico  T.XLl,p.  107):  Utjìliorum  tanttimmodo  nata  ma- 
ximus  PATRIS  PRAENOMINE  uteretur. 

Nella  villa  di  s.  Maurizio,  fuor  di  Reggio,  al  muro  esterno  del 
casino  de'signori  conti  Malaguzzi  (detto  dell'Ariosto,  dal  nome  del  ce- 
lebre poeta  che  vi  nacque  e  v'ebbe  soggiorno)  veggonsi  addossati  al- 
cuni marmi  antichi,  fra' quali  mi  parve  notevole  1°  quello  di 

QVINTAE  •  NONIAE 
RVFAE • ET  ^ 

NONIAE  •  Q  •  F  •  Q«/1NCTVLAE 

che  è  una  base  o  tavola  di  pietra  tufacea  disadorna,  larga  palmi  5  */,, 
alta  4,  con  grandi  e  bellissime  lettere,  che  non  si  disdirebbero  al  secolo 
di  Augusto  (cf.  Grul.  p.  882,5).  11".  Un  cippo  di  granilo  del  Lago 
maggiore,  allo  palmi  5,  largo  2,  con  la  scritta 

SEPTIMIVS 
3  •  LNICEPOR 
SEPTIMIAE 
SP  •  F  •  QVINT  : 

ove  si  vuol  notare  la  scrittura  NICEPOR  (cf.  Grut.  p.  954,5),  analoga 
al  precedente  PILOCRATES.  UP.  Una  edicola  sepolcrale  di  marmo, 
tutta  dì  un  pezzo,  alta  palmi  1 1  e  larga  4,  edita  dal  Muratori  (p.  970,3) 
ma  troppo  inesattamente.  Essa  consiste  di  un  basamento  ornato  di  cor- 
nice, alto  tré  palmi,  che  sostiene  due  colonne  scanalate,  con  capitello 
corintio,  che  sorreggono  una  trabeazione  sormontata  da  un  frontone. 
Di  mezzo  alle  due  colonne  stansi  due  figure  togate  in  atto  di  darei  le 
destre  per  congedarsi, una  virile  con  volume  nella  s.ed  altra  fetnminile 
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con  frullo  o  mustaceo  pure  nella  s.  Nel  frotitoncino  sono  due  gri6  ac- 
cosciati e  in  alto  di  slaVsi  ag^uardia  di  un  vaso  posto  di  mezzo  ad  essi. 
In  sugli  acrolerj  veggonsi  due  leoni  in  riposo,  avenli  ciascuno  una 
testa  d'ariete  sotto  le  zampe.  NcIT architrave  ù  incisa  la  seguente 
epigrafe: 

SIRI  •  PETTI  A  •  GÈ  •  ET 
C  •  PETTIO  •  C  •  L  •  PYLAOI  •  PÀTKO 
C  •  CLODIO  •  C  •  ANTIOCIIO  •  rTaTTm 
e  segue  continuando  nella  cornice  e  nello  spazzo  del  basamento: 
ET- PETTIAE  •  3  '  L .  SPERATA E 
IN  FRO  •  P  •  Xll 

ET-    PEIAE-  -y-L.  SICAE 
IN  •  AGR  •  P  •  XV 

Nel  mezzo  del  basamento  sono  cinque  ordegni  da  marmorarius^  rela- 
tivi alParte  di  C.  Clodio  Antioco:  ciò  sono  Parchipenzolo,  il  piombo^ 
la  squadra  e  due  martelli,  o  sia  in  voci  latine  e  greche,  libeltuf  per- 
pendicttlum ,  norma,  malteus  et  malleolus  ,  ^M^mr.c,,  xàOsro?,  yvtópiwv, 
(Tyii/sa  xat  trfvcio-j  (cf.  Schneider  Lex.  Gr.  v.  2t«0(x/3,  et  Pullux  VII,  125j 
X,  147).  Notevole  mi  parve  la  riunione  de' tré  primi  ordegni,  disposti 
in  linea  l'un  dietro  l'altro,  poiché  tonfrontano  a  meraviglia  con  quelle 
parole  di  Plinio  (XXXVI. 51):  Slructuram  (parietis)  ad  NORMAM  et 
LIBELLAMfierì^  et  ad  PERPENDICVLUM  respondere  oportet. 
La  figura  de\  perpendiculttm  nel  disegno  datone  dal  Muratori  (p.  970, 
3,  ex  Azzario)  è  inesattissima.  Nel  marmo  originale  il  piombino  ha 
forma  di  cono  riverso,  o  piuttosto  di  mezzo  uovo  colla  punta  volta 
all'ingiìi^  e  pare  fornito  al  dissopra  di  un'anelletlo  per  inserirvi  il  filo  o 
'  funicella  da  cui  pende  sospeso.  La  funicella  stessa  va  assottigliandosi 
nella  parie  inferiore,  e  nella  superiore  è  fornita  di  un  ordegno  a  guisa 
di  chiodo  ribadito  o  di  caviglia,  che  pure  che  servisse  per  avvolger- 
gliela attorno,  e  per  più  comodamente  accostare  il  piombino  alla  pa- 
rete, colonna  od  altra  cosa,  per  esplorarne  la  situazione  perpendicolare. 
La  forma  puntata  del  piombino  dà  risultato  più  celio  e  preciso^  e  si 
osserva  anche  nel  piombino  di  un  archipenzolo  delineato  in  un  marmo 
del  Musco  veronese  (Mafiei  p.  117,  J).  Nel  resto  il  Muratori  riinulò 
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(l'arbitrio  il  cognome  GÈ  di  Pitlia  iti  C  •  L  • ,  e  nella  penultima  linea 
pose  PETTIAE.  11  marmo  ha  PEIAE,  forse  per  ristrettezza  di  spazio, 
che  mancò  all'incisore,  che  forse  volea  inchiudere  il  T  nell'E  facendone 
un  manogramina.  Notevole  si  è  pure  la  particolarità  del  punto  posto 
dopo  GÈ,  che  ha  forma  di  un'>  come  triquelra  Argiva  [ci.  Eckhel,  N. 
Vet.  p.  76-79),  forse  come  segno  salutare. 

C.  Cavbdoni. 

HI.  LETTERATURA. 

Postilla  aWannunzio   deWopera  del  eh.  signor  Riccio 
[v.  addietro  p.2\ -29). 

Nella  descrizione  dell'asse  di  L.  Siila  (p,  24,  n.  7.)  è  corso  errore 
di  stampa,  per  mancanza  di  caratteri  esprimenti  la  forma  arcaica  del- 
l'L  iniziale  del  prenome  Lucius,  e  del  nesso  delle  due  lettere  VL  le- 
gate insieme  nel  cognome  SVLA.  L'epigrafe  intera  è  "V.  SV_A.  IMP; 
ove  è  notevole  il  semplice  L,  invece  del  doppio,  solito  usarsi  allora  in 
Roma:  e  mostra  che  la  moneta  fosse  impressa  in  qualche  colonia  o  mu- 
nicipio della  Campania  e  della  Magna  Grecia.  -  A  pag.  28  n.  22  ho 
supposto  moneta  romana  quel  semisse  con  l'epigrafe  CN.  TE.  V  e  con 
tipo  insolito  nel  diritto,  credendo  esatto  il  disegno  del  eh.  Riccio,  clie 
ha  ROMA  sotto  la  mezza  nave  (Tav.  XVI,  n.  21):  ma  l'egregio  signor 
Barone  d'Ailly,  passando  per  Modena  ed  onorandomi  di  sua  visita  e 
sospirata  conoscenaa,  mi  avvertì,  che  quello  non  è  altrimenti  un  se- 
misse di  famiglia  romana;  ma  bensì  di  Pesto.  E  trovo  di  fatti,  che  simile 
semisse  con  tipi  pestani,  e  col  nome  della  città  H^S  sotto  hi  mezza 
nave,  trovasi  indicato  da  pila  numografi  (v.  Mion.  Suppl.  T.  I,  p.  314, 
n.  789.  Magnan,  Lucan.  Num.  Tab.  26,  n.  VI.  Carelli,  Descripf.  p.  85. 
n.  107).  Nel  ritto  del  denaro  di  Cetego  (p.  22,  n.  4)  non  è  già  un 
asterisco,  ma  sibbene  la  X;  nota  consueta  del  denaro,  tagliata  da  li- 
neetta trasversa  ed  il  vaso  delle  monete  di  Fostlo  (p.  27,  n.  18)  dee 
dirsi  sinus  anzi  che  midetva: 

Le  sigle  L  .  P  .  D  .  A  .  P  in  asse  semioociale  e  suoi  spezzati  (Riccio 
p.  173.  tav.  37)  furono  dal  eh.  Borghesi  interpretate  Luoins  Plaiitius 
Dccianus  Aedilis  Plebis  Decade  VIH,  osserv.  3).  Egli  per  altro  prò- 
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pose  quella  sua  congettura  con  qualche  dubbiezza,  onde  siami  lecito  di 
propone  altra  spiegazione  Lege  Papiria  Diminutnm  Assisis  Pondus. 
Analogiie  sono  le  sigle  E.  L.  P.  nei  sesterzi   di  L.  Pisone  Frugi  e  di 
D.  Silano,  che  il  lodato  eh.  Borghesi  interpretò  E  Lege  papiria  (v.  la 
mia  Appendice  p.  141 .  Non  credo  che  si  trovi  altro  esempio  di  un  Edile 
della  Plebe  non  associato  col  suo  compagno,  come  Faunio  conCritonio, 
e  che  imprimesse  sole  monete  di  bronzo,  l'asse  cioè  con  tulli  o  quasi 
tutti  i  suoi  spezzHli.Per  lo  contrario  non  mancano  esempj  di  monete 
consolari  prive  de'  nomi  de'  magistrali.  L'asse  con  gli  spezzali  suoi 
suole  dare  argomento  di  moneta  impressa  dai  magistrali  ordinar),  o 
sia  da'triumviri,  che  nel  caso  nostro  avrebbero  omesso  i  loro  nomi 
per  dare  luogo  ad  un  indizio  della  diminuzione  del  peso  della  moneta 
fattasi  tutt'ad  un  trailo  per  la  legge  papiria:  indizio  che  tornava  op- 
portuno, e  quasi  direi  necessario,  nelle  monete  che  prime  comparvero 
dopo  quella  legge,  ridotte  ad  una  metà  del  peso  primiero,  o  sia  fatte 
semionciali.  E  semionciali  di  fatti  sono  gli  assi  aventi  le  sigle  L.  P.  D. 
A.  P;  e  parimenti  gli  spezzati  di  essi  riferisconsi  all'asse  semionciale, 
come,  oltre  il  eh.  Borghesi,  ne  avverte  il  eh.  Riccio  nella  seconda  edi- 
zione della  sua  opera,  ed  il  eh.  Capranesi  in  lettera  a  me  diretta  addì  27 
dello  scorso  gennaio.  A'tempi  della  promulgazione  della  legge  papiria 
forse  spella  anche  l'asse  semionciale  con  figura  astala  stante  sopra  la 
mezza  nave,  e  senz'altra  epigrafe  che  EX.  S.  C  {Rìccio  Famil.  lidia). 

C.  Cavedoni. 
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LETTO   IN   ADUNANZA   RICORRENDO   r/ ANNIVERSARIO 
DEI,   NATALE   DI  WiNCKELMANN    1841. 


Il  natale  di  VVinckelraann,  a  cui  questa  solenne  adunanza  è 
dedicata,  ci  chiama,  giusta  la  costumanza  delllnstituto,  a  ripren- 
dere i  nostri  soliti  lavori,  e  a  dare  uno  sguardo  sugli  avvan- 
taggiamenti  che  la  scienza  delle  cose  antiche  ha  ottenuto  nel- 
l'anno antecesso.  E  per  principio,  ci  gode  l'animo  di  poter  dire 
che  ci  troviamo  perfettamente  sdebitati  di  tutte  le  pubblica- 
zioni di  cui  ci  stringe  obbligo  verso  i  nostri  socj.  Mercè  le  assi- 
due cure  e  concordi  dei  colleglli  delle  due  Sezioni  francese  e 
)omana,  tanto  i  Monumenti  quanto  gli  Annali  del  passato  anno 
si  trovano  già  dati  al  pubblico,  e  dell'anno  corrente  ebbero 
succedanea  edizione  i  bullettini  d'ogni  mese  senza  mai  soffrir 
ritardo.  Tale  e  tanta  fu  la  copia  d'importantissimi  ed  urgenti 
materiali, che  non  potemmo  collocare  nello  spazio  delle  usuali  pub- 
blicazioni l'esuberante  indice  del  trascorso  decennio,  sebbene 
abbiamo  sorpassato  già  di  molto  la  prescritta  misura  verso  i 
nostri  asssociati.  Anzi  la  necessità  ci  costringe  di  formarne  una 
pubblicazione  a  parte,  essendo  questo  assai  fatigato  e  difficile 
lavoro  riuscito  tanto  voluminoso,  che  domanda  quasi  il  numero 
di  fogli  di  stampa  necessarj  ad  un  fascìcolo  solo  degli  Annali. 
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Questo  registro  di  monumentali  fatti,  meglio  di  qualunque  al- 
tra prova, reca  testimonianza  dell'attività  del  nostro  Instituto  e 
potremo  lasciare  tranquillamente  giudicar  altri  del  merito  in- 
trinseco di  tali  lavori  e  della  utilità  reale  di  cui  sono  all'  ar- 
cheologico sapere. 

Infatti  è  immenso  e  quasi  incredibile  il  numero  delle  sco- 
perte che  giornalmente  arricchiscono  i  nostri  fasti,  e  sogliono 
succedersi  con  tale  affluenza,  che  manco  il  nostro  Instituto, 
coU'ajuto  di  copiosi  corrispondenti,  può  bastare  a  tener  regi- 
stro di  tutti  i  fatti  che  sopra  ogni  punto  del  classico  suolo  si 
avverano  assiduamente.  Ancorché  l' Instituto  abbia  dovuto  ce- 
dere una  delle  più  doviziose    provincie  ai  suoi  colleglli,  che 
hanno  creato  apposito  giornale  per  le  cose  che  riguardano  il 
Regno  delle  due  Sicilie,  nondimeno  neppure  le  scoperte  che 
succedono,  quasi  dica,  sotto  i  suoi  occhi  possono  considerarsi 
come  novelle  testimonianze  stabilite  formalmente  per  via  di 
scientifici  annuncj,  parte  per  la  loro  frequenza,  parte  pel  modo 
clandestino  e  geloso  con  cui  si  vanno  facendo,  parte  anche  per 
mancanza  di  zelanti  corrispondenti,  ne' luoghi  ove  avvengono. 
Che  io  non  esageri  in  biasimo  delle  stesse  cose  nostre,  ce  l'ha 
mostrato  l'ultima  opera  del  cav.  Micali,  il  quale,  ancora  trai 
viventi,  avea  trovato  opportunità  di  pubblicare  un  ricco  atlan- 
te, che  sebbene  contenga  molte  cose  dall' Instituto  nostro  già 
anticipatamente   date  in   luce,  reca  pur    troppo  nello   stesso 
tempo   una  serie  ben  considerevole  di  fatti  a  noi  quasi  del 
tutto  ignoti.  Non  per  questo  abbiamo  di  che  tenerci  in  difetto; 
che  anzi  reputo  essere  questa  soprabbondanza  di  nuovi  mate- 
riali fortunato  presagio  d'un  avvenire  più  bello  per  la  nostra 
scienza.  Una  raccolta  cosi  cospicua  di  nuovo  corredo  non  potrà 
far  a  meno  di  esercitare  una  reazione  assai  utile  sulT  archeolo- 
gia stessa ,  la  quale  prima  e  dopo  Winckelmann  ha  fatto  per- 
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dite  immense  per  colpa  d'ignoranza  e  trasciiraggine  dei  suoi 
falsi  seguaci.  Se  noi  consideriamo  che  del  gran  novero  di  mo- 
numelìti ,  onde  son  colmi  i  iiiusei  ili  Roma,  si  richianjano  le 
singole  scoperte  a  circostanze  or  più  or  meno  importanti  perse 
medesime,  e  in  pari  tempo  s'ignora  ordinariamente  fino  la  loro 
provenienza,  dovremo  confessare  che  pur  troppo  si  è  mostrato 
indegno  di  cotanti  tesori  il  secolo  a  cui  cadde  in  sorte  di  ved(?r 
risorgere  dalla  gleba  si  magnifici  trovati,  dio  móstra  pertanto 
come  sia  grande  il  merito  di  quei  che  s'ingegnano  di  adem- 
piere a  tanto  difetto:  e  con  questa  riflessione  sola  abbiamo  ac- 
cennato il  più  beli'  elogio  che  possa  pronunciarsi  sulla  tondia 
dell'autore   indefesso  dell'  Italia    avanti  il  dominio    de  Ro- 
mani. 

Se  questo  peraltro  accade  trattandosi  di  avvenimenti  suc- 
ceduti in  territori  a  noi  tanto  vicini ,  a  che  cosa  dovremo  noi 
attenderci  per  i  paesi  assai  lontani?  Non  dico  della  Grecia,  la 
quale  con  stupida  avarizia  custodisce  i  tesori  che  oggi  potreb- 
bero conferire  parte  della  gloria  degli  antenati  a  quella  infelice 
nazione,  se  volesse  comprendere  i  proprj  doveri  ed  il  suo  van- 
taggio ;  ma  non  posso  far  a  meno  di  accennare  i  magnifici 
avanzi  che  l'Asia  ha  depositati  nelle  mani  degli  Inglesi.  Le 
sculture  scoperte  dal  nostro  collega  sig.  Fellows  nelle  vallate 
della  Licia,  e  nominatamente  a  Xanthos,  produrranno  una  rivo- 
luzione tale  nella  storia  dell'arte  greca,  che  molti  avranno  pena 
a  persuadersi  essere  tale  lo  stato  delle  cose  quale  in  realtà  si  è. 
Sctdture  di  vero,  non  fittizio,  arcaismo  che  fanno  tralucere 
una  finezza  tale  da  rendere  vergognosi  i  migliori  tempi  del- 
l'arte; composizioni  di  storico  argomento  le  più  vaste  che  mai 
si  sieno  immaginate ,  se  si  vogliano  eccettuarne  le  rappresen- 
tanze analoghe,  ma  pure  ben  diverse,  delle  coclidi  colonne  di 
Trajano  ed  Antonino,  saggi  evidenti  di  ionica  arte,  il  cui  ca- 
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ratiere  per  la  prima  volta  ci  si  rende  manifesto;  in  somma 
una  ramificazione  dell'arte  ellenica,  di  cui  fino  ad  ora  nessuno 
avea  avuto  idea,  e  lo  di  cui  anticipato  sviluppo  sorprende  non 
meno  che  il  ritroso  arcaismo  degli  Etruschi  in  tempi  tanto  a 
noi  più  vicini. 

L  chiaro  che  l  Instituto  nostro  non  deve  e  non  può  esten- 
dersi a  tanto  ;  che  anzi  dee  contentarsi  di  leggieri  cenni  in- 
torno l'importanza  di  sì  magnifiche  scoperte.  IMa  che  cosa  gli 
resterà  da  fare ,  quando  un  giorno  tutte  le  miniere  del  suolo 
italico  saranno  esauste ,  quando  le  necropoli  dell'  antica  Etru- 
ria  staranno  desolate  un'altra  volta,  siccome  lo  furono  prima 
delle  ultime  scavazioni,  quando  ogni  museo  avrà  fatto  rassegna 
delle  cose  inedite,  di  cui  va  superbo,  alla  scienza?  In  primo 
luogo  si  deve  rispondere  che  per  ora  questo  momento  pare  sia 
ancor  assai  lontano.  Lo  mostra  un  solo  esempio,  che  siccome  il 
più  splendido  e  più  bello  voglio  sottoporre  agli  sguardi  degli 
adunati.  Dico  la  Villa  Ludovisi,  i  di  cui  vasti  tesori  misurerà 
meglio  che  innanzi  dai  soli  marmi,  chi  vorrà  gettare  pure  una 
rapida  occhiata  sui  disegni  eseguiti  con  somma  maestria  e  con 
vero  amore  d'artista  dal  eh.  sig.  Giovanni  Riepenhausen.  Riu- 
niti in  un  sol  corpo,  essi  formano  un  monumento  veramente 
splendido  della  protezione  che  vuol  concedere  alle  arti  ed  alla 
scienza  l'illustre  possessore,  quale  è  S.  E.  il  sig.  duca  di  Piom- 
bino, a  cui  si  deve  il  generoso  permesso  di  avvicinarsi  a  tali 
e  tanti  cimelj ,  de'  quali  pochi  capi  soli  sono  universalmente 
conosciuti ,  mentre  la  migliore  e  maggior  parte  sin  dal  tempo 
del  Winckelmann  rimase  inedita.  Questo  sommo  sapiente  più 
d'una  volta  nomina  quella  stupenda  raccolta,  a  cui  pare  sia 
allora  riuscito  difficile  l'accesso.  Quale  gioja  avrebbe  egli  pro- 
vata vedendola  cosi  aperta  a  tutti  gli  amatori  del  bello  ?  Che 
soddisfazione  dovrebbe  aver  sentito  egli  nel  momento  in  cui 
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im  tesoro  di  questa  fatta  si  consegnasse  integro  e  IjcHo  nelle 
mani  della  scienza?  T']  questo  nionicnto  è  venuto:  si  l'arclico- 
logia  enlia  in  pieno  e  lihcii)  possesso  di  lutti  (juci  uionumcnti, 
che  finora  non  poteano  chianaarsi  a  confronto  se  non  per  via  di 
visite  di  rapido  passaggio,  od  appresso  inventar)  solamente  no- 
minativi. Meglio  di  cosi,  in  modo  più  degno  non  pnlr.'i  ono- 
rarsi la  memoria  di  Winckelmann  ;  ciò  e  collocando  il  prezioso 
testimonio  delle  immense  ricchezze  antiquarie  del  sig.  principe 
di  Piombino,  e  della  somma  cortesia  di  hii,  suILi  tomba  di 
quegli,  nella  giornata  che  ci  rammemora  il  suo  natale. 

Ma  per  mostrare  eziandio  con  altro  esempio  quante  cose 
d'importanza  resteranno  a  fare  al  nostro  Instituto  anche  dopo 
la  pubblicazione  d'ogni  monumento  inedito,  io  mi  rivolgo  ad 
uno  di  essi  già  reso  di  pubblico  diritto  fin  dalla  metà  del  se- 
colo passato  e  che  fu  oggetto  di  dotti  commentarj ,  a  cui  pui- 
mise  mano  l'immortale  E.  Q.  Visconti;  ma  sembra  male,o  al- 
meno parzialmente  soltanto,  inteso,  anche  se  si  guarda  1'  in- 
sieme del  suo  contenuto.  Parlo  della  cos'i  detta  Apoteosi  d'  Ome- 
ro, cimelio  già  del  palazzo  Colonna,  ora  uno  de' trofei  del 
danaro  inglese  nel  Museo  britannico.  La  veramente  sublime 
composizione  non  fu  mai  presa  in  considerazione  da  nessuno, 
per  quanto  a  me  sia  noto.  Gli  eruditi  interpreti  intesero  ad  esa- 
minare ogni  figuia  del  ricco  quadro,  senza  sognare  nemmem» 
che  tutto  queir  aggruppamento  esprima  qualche  pensiero  degno 
del  grande  artista ,  quale  si  è  mostrato  in  colale  opera  l'  Ar- 
chelao di  Priene.  Eppure  questo  raro  concetto  a  parer  nostro 
contiene  cose  che  invano  si  cercheranno  per  tutta  la  lettera- 
tura sreca,  e  che  ci  ammaestrano  intorno  il  gran  fenomeno 
della  poesia  ellenica  in  modo  sorprendente.  Non  è  mia  inter- 
pretazione nuova  che  si  abbia  tentata  dell'  una  o  dell  altra 
figura,  per  potersi  internare  nel  pcnsiere  che  vi  regna,  ma  la 
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semplice  riflessione  che  questo  monumento  non  riguarda  Omero 
e  l'omerica  poesia  soltanto,  ma  tutto  il  greco  Parnaso,  il  quale 
molto  al  di  sopra  del  padre  della  poesia  s' innalza  e  che  ag- 
giunge sino  air  Olimpo. 

Uno  sguardo  solo  dato  alla  composizione  d' Archelao  di 
Priene  ci  ammaestra,  com'essa  sia  divisa  in  due  parti  princi- 
pali ,  di  cui  r  inferiore  sola  è  dedicata  ad  Omero.  Quella  di  so- 
pra, che  bene  se  ne  disgiunge,  vanta  nel  suo  centro  lo  stesso 
figliuolo  di  Latona  e  chiude  col  padre  degli  Olimpj.  Neil' ana- 
lizzare che  facciamo  la  parte  di  sotto,  a  prima  vista  troviamo 
che  il  coro,  che  s'accosta  all'ara  eretta  al  meonio  poeta,  si 
compone  di  nove  figure,  le  quali  manifestamente  corrispon- 
dono, e  formano  anzi  contrapposto,  alle  nove  Muse,  le  quali 
intorno  alla  sagra  grotta  d' Apolline  ,  nell'altra  parte  del  qua- 
dro ritroveremo  riunite.  Il  quale  acconcio  non  potrà  riferirsi 
allo  scherzo  del  caso,  ma  servirà  anzi  a  rendere  vieppiù  chiara 
ed  intelligibile  l'idea  che  volle  esprimere  l'artista  sommo. Egli 
certamente  non  avrà  creato  si  bella  composizione  solo  per  ap- 
pagare lo  spettatore  della  vaghezza  dei  suoi  aggruppamenti  e 
dell'aspetto  delle  nove  Muse,  per  la  di  cui  rappresentanza  pit- 
toresca, se  non  avesse  avuto  altra  più  nobile  intenzione,  sa- 
rebbe occorsa  opera  di  assai  minor  pregio. 

Ma  quivi  si  tratta  di  tutt' altro  che  di  belli  aggruppamenti 
e  di  fregj  ornamentali;  si  tratta  di  nulla  meno  che  dell'idea 
che  gli  antichi  si  erano  formata  intorno  la  natura  della  poe- 
sia, a  cui  essi  doveano  gloria,  nazionalità  ed,  in  un  cerio 
senso,  sino  la  sussistenza  morale.  Può  dirsi  che  non  mai  le 
arti  del  disegno  hanno  offerto  alla  poesia,  loro  sorella  e  ri- 
vale, omaggio  più  bello,  più  sensato  e  più  glorioso.  Stanno 
scolpiti  su  questa  semplice  tavola  di  marmo  segni  che  rin- 
chiudono un  senso  talmente  profondo  e  verità  si  ingenue  che 
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non  basteranno  forse  anni  intieri  ad  intendere  tutte  le  bel- 
lezze cbe  contiene  e  tutti  i  graziosi  rapporti  a'  quali  i  vagbi 
aggruppamenti  si  prestano.  Non  è  venuto  forse  (ino  a  noi  nes- 
sun monumento  cbe  possa  compararsi  per  1"  importanza  del 
suo  spirituale  contenuto  a  questo  rilievo,  su  cui  fino  ad  ora 
nessun  filologo  ba  gettato  uno  sguardo  ancbe  solo  per  curio- 
sità, se  forse  non  potesse  scorgervisi  cosa  atta  a  riscbiarare 
le  idee  cbe  del  loro  Omero  avevano  gli  anticbi  stessi.  Di 
toccare  tutte  le  particolarità,  pure  di  grammatico  rapporto,  non 
basterebbe  peraltro  nemmeno  lo  spazio  d'accademica  disserta- 
zione; ci  vorrebbe  un  libro  intero  non  scritto  [)c.v  for  pompa 
di  erudizione  strana  al  soggetto,  ma  per  rendere  conto  uni- 
camente di  quanto  vi  si  vede  cogli  occbi  e  può  toccarsi  colle 
mani  A  noi  deve  bastare  di  sottoporre  al  vostro  giudicio 
qualcbe  cenno  intorno  la  idea  principale  che  vi  ba  trovato 
espressione ,  e  però  ci  accingiamo  a  farne  una  semplice 
analisi. 

Vediamo  in  primo  luogo  Omero  assiso  sopra  nobile  scan- 
no, tenendo  nella  sinistra  l'alto  suo  scettro  e  stringendo  colla 
destra  un  rotolo,  in  cui  stanno  scritte  le  sue  rapsodie.  Egli 
è  fiancheggiato  da  due  vaghe  inginocchiate  donzelle ,  di  cui 
quella  al  destro  lato  abbracciando  colla  sinistra  mano  la  co- 
lonnetta del  suo  trono,  tiene  colla  dritta  la  spada,  1  altra  al 
lato  mancino  alza  il  glorioso  aplustre  d'  Ulisse.  Ognuno  vi  ri- 
conosce le  personificazioni  de' due  grandi  poemi  creati  dal  pa- 
dre dell'  epico  canto ,  ancbe  senza  cbe  stassero  scritti  di  sotto 
i  loro  nomi.  Se  questa  idea  è  graziosa,  se  l'aggruppamento 
è  ripieno  di  grazia;  l'idea  che  vi  si  unisce  offre  veramente 
del  masnifico.  Sta  dietro  ad  Omero  una  donna,  la  cui  testa 
è  sormontata  dal  modio,  ponendo  a  lui  in  capo  con  ambe  le 
mani  una  corona  ;  e  questo  atto  diventa  di   maggior   impor- 
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tanza  mercè  la  leggenda  che  dichiara  questa  figura  la  rap- 
presentante dell'intero  Mondo  colto  ed  abitato.  Può  dirsi,  può 
immaginarsi  omaggio  più  grande?  Eppure  il  poetico  nostro 
artista  ha  saputo  dar  a  questo  già  tanto  gigantesco  pensiero 
altro  maggiore  sviluppo.  Egli  ha  dato  per  compagno  alla  Terra 
eulta  il  Tempo  che  con  alate  spalle  vi  si  è  trasferito,  alzando 
con  una  mano  e  stringendo  coli' altra  un  rotolo,  salvati  am- 
bedue dalla  generale  distruzione  a  cui  esso  presiede,  come 
se  volesse  dire  che  questo  omaggio ,  questa  gloria  del  grande 
poeta  non  sarà  solamente  universale,  ma,  ciò  che  è  più, 
eterna. 

Con  questo  pensiero  sì  sviluppato,  sì  energicamente  espresso 
si  potrebbe  credere  l'apoteosi  del  gran  poeta  fosse  bella  e  com- 
piuta. Infatti, seper  caso  si  fosse  conservato  questo  solo  fram- 
mento dell'intera  composizione,  chi  avrebbe  coraggio,  chi 
avrebbe  anzi  bastante  temerità  di  proporre  qualche  idea  per 
la  continuazione  e  pel  compimento  di  sì  mirabile  concetto? 
Eppure  il  tratto  fino  ad  ora  analizzato  non  comprende  nemmeno 
la  metà  della  composizione.  La  ceremonia  stessa,  con  cui  si 
volle  glorificare  il  sommo  vate,  per  anche  non  ha  avuto  nem- 
meno principio.  Preparasi  una  grande  scena  di  sagrifizio.  Sta 
accanto  ad  un'ara  fregiata  di  festoni  e  di  bucranio  il  sagro  toro 
a  ricurvo  collo,  che  nelle  Indie  vien  considerato  l'animale  il 
più  degno  degli  dei;  e  tra  l'ara  ed  Omero  sta  con  patera  e 
prefericolo,  ed  a  tempia  coronate,  un  garzoncello,  che  fa  le 
parti  di  Camillo.  Egli  benché  incamminato  verso  l'ara,  rivolge 
la  testa  in  dietro  verso  a  chi  sono  diputati  gli  onori  ch'egli  va 
preparando.  Ma  chi  è  scelto  per  Camillo  degno  del  solenne  sa- 
grifizio? Chi  può  essere  collocato  opportunatamente  dirimpetto, 
non  che  ad  Omero,  ma  all'Universo  personificato  ed  al  Tempo? 
Egli  l'è  il  Mito   Può  darsi  idea  più  graziosa,  più  ingenua,  più 
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espressiva  di  questa?  Il  Mito,  la  Favola  stessa  vìi  a  fare  le  spende 
al  poeta  per  eccellenza.  Molto  fu  discusso  intorno  al  significato 
della  voce  /x05os,  ma  nessuno  di  tanti  dotti  pensò  che  forse  era 
miglior  cosa  di  dirigere  la  domanda  a  quell'ingenuo  fiuiciuUo, 
che  ad  Omero  ministra  il  sagrifi/.io  nella  sua  apoteosi,  e  che 
dagli  antichi  stessi  fu  riconosciuto  essere  quel  magico  demone, 
la  cui  natura  ed  il  cui  vero  carattere  non  mai  la  parola  scrìtta 
raggiunge,  ed  il  cui  essere  si  comprende  a  primo  sguardo, 
quando  s'incontra  nel  vero  suo  posto  e  nella  piìi  onorifica  sua 
funzione.  Ben  si  noti  ch'egli  e  maschio,  ma  innocente,  che  fa 
capo,  ma  non  si  mischia  col  coro  di  donne,  le  quali  formano  il 
centro  della  solennità  in  discorso. 

La  prima  delle  nove  donne  che  per  Muse  si  prenderebbero, 
se  esse  non  si  ritrovassero  in  più  elevato  posto,  e  se  queste 
non  portassero  i  loro  legittimi  nomi  scritti,  è  la  Storia.  Essa 
tiene  una  cassetta  di  profumi  nella  sinistra,  e  getta  colla  destra 
incenso  sull'altare.  L'essere  appunto  la  Storia  la  prima  che 
porge  i  suoi  omaggi  al  grande  poeta,  è  altro  tratto  bellissimo  e 
sublime  di  questo  capo  d'  opera.  Si  riconosce  cosi  che  la  sem- 
pUce  relazione  de' fatti  none  nulla  se  non  le  sovrasti  un  genio 
creatore  qual  è  un  grande  poeta.  Erodoto  e  Tucidide  ricono- 
sceansi  allievi  d  Omero.  Quanto  è  diverso  il  caso  dei  giorni 
nostri  in  cui  pure  la  poesia  si  converte  in  prosa,  mentre  della 
Storia  nulla  resta  che  lo  scheletro  dei  fatti!  Non  è  che  appresso 
la  Storia  ove  la  Poesia  ha  trovato  posto.  Alzando  estatica  con 
ambe  le  mani  due  faci,  ella  saluta  il  suo  governatore  in  modo 
veramente  espressivo.  Siccome  il  Mito  occupa  il  posto  di  Ca- 
millo, cosi  la  Poesia  adempie  le  parti  della  Telete.  Il  sagro 
ministerio  con  essa  chiude.  Le  altre  figure  che  fanno  seguito 
formano  il  coro,  che  intona  con  solenne  acclamazione.  In  capo 
ad  esse  sta  la  Tragedia,  fra  tutte  la  più  elevata  di  statura, e 
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pel  suo  carattere  la  più  imponente.  Vestila  di  tragica  acconcia- 
tura, e  calzata  di  coturni,  alza  la  destra  a  grave  e  solenne  sa- 
luto. Bene  si  vede  che  essa  dimora  in  una  regione  della  poesia, 
oltre  i  di  cui  confini  non  si  passa.  In  modo  più  ritroso,  ma  in- 
genuo, essa  riconosce  per  altro  la  supremazia  dell' epico  poeta, 
e  ben  vi  si  verifica  il  detto  d'antico  poeta,  che  pur  Eschilo,  il  ' 
sommo  dei  tragici,  avesse  raccolto  i  rilievi  della  mensa  d'Omero. 
Su  questo  colmo ,  che  occupa  la  tragica  poesia ,  1  umano 
sentimento  non  può  far  lunga  dimora.  È  per  njomenti  soli  che 
il  mortale  s'avvicina  agli  dei  olimpici;  quindi  l'illusione  passa, 
e  la  natura  richiede  i  suoi  diritti.  Dalla  tragica  estasi  ci  tro- 
viamo in  un  momento,  ed  in  meno  di  un  momento,  traslocali 
a  tutt' altra  sfera,  in  cui  lo  scherzo  regna  e  il  burlesco.  Il  mondo 
quivi  comparisce  a  rovescio,  e  ciò  che  nella  tragedia  sembra 
grande  da  toccare  le  stelle,  nella  Comedia  figura  in  modo  tanto 
più  ridicolo.  Ma  anche  di  grande  comico  Omero  aveail  vanto; 
ed  ecco  perchè,  immediatamente  appresso  alla  Tragedia,  la  Co- 
media  viene  a  salutare  pur  essa  il  gran  maestro.  Essa  di  forme 
più  piccole  ma  graziose,  e  dun  aspetto  assai  gajo,  si  conforma 
alla  mossa  della  più  anziana  sorella  ;  ma  quanto  è  diverso  il 
carattere  che  mostra,  e  quanto  è  più  spontaneo  il  tributo  di 
riconoscenza  che  porge!  Ne  quivi  pur  termina  la  pompa.  Un 
grazioso  ingenuo  fanciullo  sta  rivolto  verso  altre  due  coppie , 
le  quali  in  modesta  lontananza  fanno  seguilo  alle  persone  più 
nobili,  alle  quali,  siccome  famigliari,  appartengono.  Ma  chi  è 
questa  leggiadra  creatura,  la  quale  poco  si  cura  della  magnifica 
cerimonia  che  ha  luogo,  e  che  fanciullesca  del  tutto,  alza  la  pic- 
cola sua  mano  per  giocare  colle  più  serie  sorelle?  È  la  Natura, 
dalle  mani  di  cui  Omero  si  credeva  avesse  ricevuto  i  grandi 
suoi  poemi.  Ma  qual  cosa  sia  quel  non  so  che  di  cui  l'omerica 
poesia  porta  il  vanto,  che  attrae  tutto  il  mondo,  e  che  esercita 
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l'irresistibile  suo  potere  su  tutti  i  tempi,  (jnclla  bciupre  ver- 
gine freschezza,  quel  vero  eterno,  unicaiiìente  si  capisce  quando 
si  guarda  in  faccia  a  questo  nostro  bambino.  Corrispondendo 
al  Mito  che  di  sopra  fa  faccia  alla  Storia  ,  alla  Poesia  ,  alla 
Tragedia  ed  alla  Coiucdia,  in  pari  modo  egli  si  trova  a  fronte 
ad  altre  quattro  donzelle,  le  quali  pure  s'uniscono  all'  oblazione 
d' omaggio  conferito  al  grande  poeta. 

La  Virtù  e  la  I\Tcnioria,la  Fede  e  la  Sapienza, sono  queste 
due  coi)[)ie  che  rappresentano  in  ultimo  le  grandi  qualità,  i 
sommi,  anzi  incomparabili  pregj  delle  omeriche  poesie.  Troppo 
ci  allungheremmo  se  si  volesse  tentare  di  dar  ragione  d'ognuna 
di  queste  figure,  e  dei  graziosissimi  rapporti  che  hanno  tra  di 
loro  a  vicenda  (tanto  sarebbe  da  dire  intorno  il  senso  preciso 
che  ha  ognuno  di  questi  esseri!);  ma  noi  ci  contentiamo  d'ac- 
cennare quel  tanto  bello  che  mostra  1"  accoppiamento  della  Fede 
colla  Sapienza,  così  che  quella  sulle  spalle  di  questa  si  appog- 
gia. Può  darsi  tratto  più  sensato  di  questo?  La  superstizione, 
la  stupida  credulità  si  appoggiano  elleno  alla  Sapienza? 

Fin  qui  l'apoteosi  d'Omero,  ossia  quella  cerimonia  intesa 
a  conferir  immortali  onori  al  meonio  cigno.  Essa  accade  in 
luogo  racchiuso,  indicato  mediante  pilastri  a  cui  sono  attaccati 
ricchi  tappeti.  Tutta  la  composizione  muove  sul  medesimo  li- 
vello. Nulla  fa  presumere  che  abbia  a  cercarsi  la  continuazione 
altrove.  Ma  pure  questo  sublime  quadro  è  sormontato  da  altre 
figurazioni ,  le  quali  mentre  presentano  numerosi  rapporti  colle 
cose  fino  ad  ora  analizzate ,  mostrano  nello  stesso  tempo  indipen- 
denza perfetta,  e  ci  introducono  in  un  mondo  del  tutto  diverso. 
Già  la  scena  cambia  interamente.  In  luogo  d'un  velato  portico 
ci  troviamo  in  siti  montagnosi  e  deserti.  Entriamo  in  una  grotta 
nel  cui  centro  si  scorge  l'omphalos,  ossia  l'  umbilico  della  terra, 
sul  quale  Apolline  stesso  ha  depositato  arco  e  turcasso.  Esso 
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mime  munito  della  lira  sta  accanto  e  riceve  dalle  mani  di  donna 
fa  lui  devota)  una  coppa  di  dolce  liquore,  conforme  lo  ve- 
diamo onorato  quando  colla  sorella  e  colla  madre  da  coragici 
giuochi  vittorioso  torna  al  sagro  suo  tempio,  e  come  sta  espresso 
in  tanti  bassirilievi  d'arcaico  stile.  Che  questo  si  tratti  dello 
stesso  motivo,  lo  mostra  il  gesto  che  la  nostra  donna  fa  colla 
mano  sinistra,  con  cui  accenna  la  statua  di  tragico  poeta  eretta 
innanzi  al  tripode,  solenne  premio  della  vittoria  che  riportano 
i  coraghi. 

Chi  sia  questo  tragico  poeta,  il  quale  di  tanto  dal  nostro 
artista  vicn  onorato,  lo  lascio  indovinare  ad  altri.  Certo  si  è 
che  egli  in  questo  modo  ad  Omero  stesso  vien  comparato,  se 
non  del  tutlo,  almeno  in  parte:  che  i  dritti  di  sommo  rettore 
del  trogico  mondo  ad  Apolline  solo  veggonsi  riservati.  E  egli 
che  comanda  il  ceto  delle  IMuse,  le  quali  pronte  ai  suoi  cenni 
r  attorniano  in  maniera  simile  che  le  nove  allegoriche  figure 
stanno  radunate  innanzi  ad  Omero.  Sotto  gli  auspi/.j  del  fi- 
gliuolo di  Latona  medesimo  prende  sviluppo  la  tragica  arte, 
la  drammatica  poesia  che  nei  libri  d'  Omero  sta  accennata 
bensì,  ma  che  vita  riceve  soltanto  da  Apolline  stesso  sulle  alture 
del  Parnaso. 

Più  vicina  alla  grotta  abitata  dal  nume  sta  Polinnia,  la 
quale  pare  pendere  dalla  sua  bocca,  e  sembra  voglia  appren- 
dere a  memoria  i  suoi  divini  canti.  Perciò  bene  alla  Memo- 
ria nel  quadro  di  sotto  essa  risponde,  e  comparerei  alla  Fede 
Urania,  la  quale  tiene  la  mano  sul  globo,  a  lei  simbolo  delle 
eterne  leggi  del  cielo,  che  ad  onta  d'essere  invisibili,  gli  adem- 
piono il  cuore  di  stabile  fede.  Essa  sta  rivolta  verso  Tcrpsi- 
core,  la  dotta  sua  compagna,  la  quale  con  essa  va  unita, 
siccome  di  sotto  la  Sapienza  colla  Fede. 

Esse  tre  Muse  non  fanno  ancora  scorgere  le  particolari  fun- 
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zioni  a  cui  le  ligliuolc  di  Mnemosine  hanno  da  sopraslare. 
Rappresentano  esse  piuUosto  gli  elementi  di  quella  vita  che 
menano,  ma  l'alta  loro  tendenza  non  trasparisce  per  ora.  One- 
sta si  rende  vieppiù  manifesta  nel  piano  di  sopra,  dove  due 
ritte  in  piedi  stanno  in  mezzo  ad  una  coppia  assisa.  (Chiamo, 
contro  costume, Clio  la  prima  a  sinistra,  la  quale  dai  pugil- 
lari  recita  le  storie  dei  passati  eroi  con  ispirata  mossa.  For- 
niscono essi  i  soggetti  prediletti  alla  tragica  poesia.  Calliope 
con  un  rotolo  in  mano  sta  al  suo  fianco,  e  pare  voglia  recla- 
mare ,  siccome  sue ,  le  cose  recitate  dalla  sorella.  Ambedue 
corrispondono  alla  Storia  ed  alla  Poesia  nella  apoteosi  d'Ome- 
ro. Vien  appresso  Erato  con  lira  in  mano,  a  cui  Euterpe  mo- 
stra con  fiera  soddisfazione  le  doppie  tibie.  La  tragica  lira 
che  tiene  quella  e  le  tibie  particolari  della  commedia  di  cui 
va  gloriosa  l'altra,  lasciano  compararmi  alla  Tragedia  ed  alla 
Commedia  queste  due,  piuttosto  che  la  stessa  Melpomene  e 
Talia,  di  cui  or  ora  terremo  discorso. 

Siamo  arrivati  al  colmo  della  scala  ,  per  cui  il  sublime  ar- 
tista ci  ha  recato  sino  al  trono  dello  stesso  Giove ,  il  quale 
guarda  fisso  una  donna  che  con  generosa  alterezza  gli  si  pre- 
senta, parlandogli  non  altrimenti  che  a  suo  simile.  Ella  è  Mel- 
pomene ,  la  rappresentante  degli  eroi ,  i  quali  mercè  il  suo 
intervento  comparivano  da  dei  sul  teatro  dei  Greci,  e  che  ce- 
lebravano trionfi  non  concessi  che  agli  immortali  soli.  Imper- 
ciocché essi  dalla  mano  sua  cosi  ricevettero  il  più  bel  premio 
della  loro  virtù ,  io  ho  voluto  riserbare  Melpomene  al  con- 
fronto della  Virtù  nell'apoteosi  d'Omero,  di  cui  essa  difende 
la  causa  innanzi  al  tribunale  il  più  elevato,  innanzi  al  trono 
dello  slesso  Giove  padre  degli  Olimpj. 

E   qui  Talia  e'  insegna  la  strada    per  cui  si   digrada  da 
tanta  altura.  Ben  conscia  che  ogni  cosa  dei  mortah ,  anche  le 
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stesse  loro  virtù  sono  vane  e  nulle  dirimpetto  al  celo  dei  di- 
vini, essa  con  ingenua  trascuraggine  di  sé  medesima  si  pre- 
cipita ballando  e  cantando,  ma  gaja  e  piena  di  dolce  brio, 
dalla  vetta  del  Parnaso.  Predomina  in  lei  l'umana  natura,  la 
natura  stessa  che  abbiamo  veduta  rappresentata  nel  quadro 
di  sotto  da  leggiadro  fanciullo,  il  quale  nulla  pretende  e  tutto 
ottiene,  ed  a  cui  pure  la  pompa  la  più  tragica,  le  più  eroi- 
che virtù  sembrano  cose  da  nulla,  e  da  non  tenersi  in  conto 
non  altrimenti  che  i  suoi  fanciulleschi  trastulli. 

Questa  vasta  assai    importante   composizione,  ben   lontana 
da  riferirsi  unicamente  ad  Omero,  ci  dipinge  anzi  la  variata 
vita ,  la   ricchezza    e    l' organico   complesso   dell'  intera   greca 
poesia.  Se  questa  fosse  stata  fermata  dentro  i  limiti,  benché 
larghissimi,  dell'omerica  epopea,  certamente  non  avrebbe  pre- 
sentato quella  maravigliosa  creazione  di  cui  nessun' altra    na- 
zione al  mondo  ha  il  vanto.  Senza  la  drammatica  poesia,  senza 
l'intervenzione  di  tutte  le  nove  Muse  e  dell' ApolUne  stesso, 
dove  sarebbe  rimasa  la  gloria  insuperabile  dei  Greci?  A  ren- 
dere manifesti  i  portenti  di  questo  poetico  mondo,  a  mostrare 
le  origini ,  il  progresso  e  le  vicende  del  tragico  principio  che 
nel  comico  si  converte   senza  che  si  sappia  come  e  quando, 
parmi  disputata  questa  seconda  parte  del  nostro  bassorilievo. 
Se  taluno  proverà  dispiacere    che    abbiamo    tolto   ad  Omero 
r  unico  vanto   degli    onori   quivi    espressi ,  noi  risponderemo 
che    non  è  piccola    gloria  di  essere    egli    rappresentato  pure 
cosi ,  siccome  la  colonna  e  la  base  della  poesia  ellenica  inte- 
ra ,  sviluppando  il  resto  della  composizione  sopra  di  lui  non 
altrimenti    che  i  rami    d' un    albero  sul  fusto  e  sulle  radici , 
che  a  tanta  verdura,  a  tanti  fiori  danno  vita  e  sussistenza. 

Siccome  la  drammatica  poesia  con  tutte  le  variate  sue  ra- 
mificazioni   (che  abbracciano  la  lirica  di  Pindaro  tanto  bene 
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quanto  i  dialoghi  di  IMaloiic  e  la  storia  d'  Erodoto  e  Tuci- 
dide )  si  al/a  sulla  base  dell' omerico  mondo,  cosi  ai  suoi 
j)iedi  si  sviluppa  un  altro  genere  di  poetiche  creazioni,  di  cui 
in  epoca  posteriore  assunse  il  governo  il  contraffatto  d'Esopo. 
Che  anche  degli  animali  parlanti  tu  considerato  genitore 
Omero;  ed  a  ciò  alludono  quei  piccoli  animaletti  collocati  sui 
fianchi  del  suo  sgabello,  che  fanno  da  rappresentanti  della 
guerra  traile  ranocchie  e  i  topi ,  ossia  della  Batrachoinyo- 
machia. 

Ora,   anche    se   fosse    falsa  ogni  definizione  di  che  nni  <i 
siamo  attentati  a  dare  numerosi   rapporti   in    cui  entrano  le 
tante  figure  ;  si  converrà  che  solo  per  simile    processo  possa 
raggiungersi  il  profondo  senso  che  una  s'i   sublime    composi- 
zione rinchiude.  Di  voler  contentarsi  della  sola  dichiarazione 
d'ogni  singolare   figura,  secondo    fece    pure  il  grande  E.   Q. 
Visconti,  fa  torto  a  si  magnifico  concetto  ed  a  chi  creò  que- 
sto  egregio   lavoro,  il  quale  per  greco  dovrà   prendersi    da 
chiunque    osservi    la    grazia   del   tocco  e  la    franchezza  dello 
scalpello.  È  una  bella  conghiettura  del  sig.  Birch  esso  basso- 
rilievo sia  nato  a  Smirne  stesso,  dando  a  credere  questo  an- 
che il  sagro  toro  delle  Indie  che  vi  si  scorge. 
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